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TIP.  GUGUELMINI. 


TREDICI  A  TAVOLA  - 


PERSONAGGI 


AURELIA  vecchia  zia  di 
ELEONORA  e  di 
GIULIO. 

Dottore  BOZZOTTI 
CLOTILDE 
BRIGIDA  serva 
Un  domestico. 


Salotto  elegante,  con  porte  laterali  ed  in  fondo. 


SGENA  PRIMA. 

Eleonora  e  Brigida. 

Eie.  ( seduta  lavorando )  Avete  capito? 

Bri.  Non  mi  ha  detto  che  l’invito  è  per  le  sei  ? 

Eie.  Certo. 

Bri.  E  allora  non  abbia  paura.  Abbiamo  sempre 
più  di  due  ore  a  nostra  disposizione!  C’è  di  là 
il  cuoco  che  lavora  a  tutt’  andare.  Che  pranzo 
da  fare  invidia  a  un  papa  ! 

Eie.  Via!  via!  non  vi  perdete  in  chiacchiere. 

Bri.  Vado. 

Eie.  Sentite.  Dite  al  giardiniere  che  si  prepari  a 
montare  sul  tetto  per  {scacciarne  quella  civetta  ! 
La  zia  dice  che  non  può  dormire;  che  il  canto 
della  civetta  è  di  cattivo  augurio  ! 
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Bri.  Lo  credo  benel  Neppur’  io  ho  cliius’  occhio 
in  tutta  la  notte.  È  un  fatto!  Dove  fa  nido  la  ci¬ 
vetta,  non  passa  un  anno  che  non  muoiano  otto 
o  dieci  persone! 

Eie.  Solamente!  Anche  voi  avete  piena  la  testa  di 
simili  ubbie!  Vergognatevi!  La  zia  è  una  po¬ 
vera  vecchia  e  va  compatita.  Anzi,  non  voglio 
che  accada  nulla  che  possa  dispiacerle ,  e  voi 
siete  un  poJ  sventata.  Ieri,  per  esempio,  nello 
sparecchiare  la  tavola,  avete  rovesciato  il  sale, 
e  la  zia  ne  ha  sofferto. 

Bri.  Oh  non  me  ne  parli  per  carità  !  Chi  sa  che 
disgrazia  ci  aspetta  ! 

Eie.  Finitela  sciocca!  Quando  la  tavola  sarà  al- 
l’ordine'avvisatene  me  e  la  zia. 

Bri.  Non  dubiti!  (Ha  un  bel  dire  la  padrona,  ma 
con  la  civetta  sul  tetto  e  la  saliera  rovesciata... 
Dio  ce  la  mandi  buona!)  (via) 


SCENA  IL 

* 

Eleonora  sola. 


Eie.  Povera  zia!  così  buona ,  così  intelligente, 
istruita,  e  nondimeno  tanto  su perstiziosal  Tutto 
ha  il  suo  lato  misterioso,  tulio  è  vaticinio!  ed 
ò  impossibile  a  quell’età  tentar  di  guarirla. 
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SCENA  IH. 


Aurelia  e  detta. 


Aur.  ( sulla  porta  di  destra)  Sei  sola  sola? 

Eie.  ( alzandosi  e  andandole  incontro )  Olii  brava 
zietta!  vieni  un  po’  qui  con  me.  Siedi.  ( prepa¬ 
randole  una  poltrona) 

Aur.  Grazie  cara.  ( seggono ) 

Eie.  Lo  sai  che  per  me  è  una  festa  la  tua  com¬ 
pagnia!  Mi  racconti  tanti  bei  fattarelli! 

Aur.  Che  vuoi  ?  mi  piace  ricordare  que’  bei  tempi 
quando  avevo  la  fronte  liscia  come  la  tua,  senza 
queste  rugaccie  !  quando  i  miei  occhi  brillavano 
come  i  tuoi  ! 

Eie.  Ohi  brillano  anche  adesso! 

Aur.  Sì,  come  Largente  de'  miei  cappelli,  ma  !... 
Non  parliamo  di  melanconie,  specialmente  oggi... 

Eie  ( con  gioja  ed  affetto)  Che  è  il  tuo  natalizio , 
nientemeno!. . . 

Aur.  E  che  tu  hai  voluto ,  festeggiare  al  solito 
come  se  fosse  l’anniversario  di  una  regina! 

Eie.  ( con  grazia  scherzosa)  Sicuro!  la  regina  del 
mio  cuore!  ( lasciando  il  lavoro  e  andando  a  se¬ 
dersi  vicino  a  lei)  Quando  tre  anni  sono  ebbi  la 
sventura  di  perder  mio  marito,  chi  mi  consolò? 
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chi  asciugò  le  mie  lagrime?  Più  che  zia,  non 
fosti  per  ine  una  seconda  madre? 

Aur.  (carezzandola  scherzosa)  E  lei  è  sempre  stala 
una  buona  figliuola!  Ma  a  te  però  non  può  ba¬ 
stare  Panetto  di  una  vecchierella! 

Eie.  Oh  zial 

Aur.  Ehi  cappiterina  1  Sei  giovane,  sei  bella  e...  e 
le  vedove  hanno  dei  gran  bruiti  momenti!  Me 
ne  intendo  io!...  E  poi...  già  lo  sai!  noi  poveri 
vecchi  si  ha  proprio  bisogno  di  qualche  fur¬ 
fantilo,  vispo,  ricciuto,  impertinente,  che  ci 
rompa  gli  occhiali,  che  ci  guasti  l'crologio,  e  che 
ogni  tanto  ci  salti  sulle  ginocchia  per  carez¬ 
zarci  il  viso  con  due  morbide  manine!  E  quindi 
voglio  che  si  affretti  il  tuo  matrimonio.  Un  ma¬ 
trimonio  magnifico  che  vi  ho  proposto  io.  • .  e 
al  quale  voi  due  non  pensavate  nemmeno.  Pare 
impossibile  ! 

Eie.  A  dire  il  vero  non  ci  era  mai  venuto  in 
mente  di  amarci...  dJamore.  Ma  io  e  Giulio  sa¬ 
pendo  che  nel  far  contenta  le  potevamo  esser 
contenti  benissimo  anche  noi ,  t’ abbiano  detto 
subito  di  sì. 

Aur.  Oggi  a  tavola,  quando  saremo  alle  frutta, 
parteciperò  solennemente  la  gran  notizia! 

Eie.  ( ben  chiaro)  Tu  sai  che  Giulio  ora  non  vuole 
che  si  parli  del  vostro  matrimonio,  perchè  es¬ 
sendo  ajutante  e  segretario  del  suo  generale  .. 

Aur.  (ben  chiaro)  Vuol  prima  sistemare,  ci  disse, 
certi  suoi  affari;  ma  io  spero  che  quando  sarà 
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arruolalo  nel  grand’esercito  dei  mariti,  lascierà 
quell'auro.  Sciabola  e  moglie  non  vanno  d’  ac¬ 
cordo. 

Eie-  Ed  è  ciò  forse  che  da  un  pezzo  in  qua  lo 
rende  cupo  e  distratto.  L’hai  osservato  ? 

Aur.  No,  ma  non  temere  è  carattere.  Non  è  an¬ 
cora  venuto  il  signorino! 

Eie.  È  presto;  l’invito  è  per  le  sei  ! 

Aur.  Sta  a  vedere  che  non  dovrà  presentarsi  che 
all’ora  della  minestra  !  Di  un  po’  :  quanti  siamo 
a  pranzo? 

Eie.  Non  te  ne  ricordi?  quattordici. 

Aur.  Che  tavolata! 

Eie.  I  nostri  migliori  amici. 

Aur.  G’  è  anche  quel  capo  ameno  del  dottore  non 
è  vero?  Sta  tranquilla,  che  quel  ghiottone  farà 
onore  al  tuo  pranzo!  Un  gaudente  di  quella 
fatta  ! 

Eie.  È  però  un  buon  giovine  e  d’ingegno;  sim¬ 
patico!  Amico  nostro  da  tanto  tempo. 

Aur.  Sì,  ma  chiacchierone!  contraddice  sempre! 
non  crede  a  nulla! 

Eie.  Oh!  non  crederà  forse  a  certe  fantasticherie, 
a  certi  pregiudizi . . . 

Aitr.  (  animandosi  )  Fantasticherie  !  pregiudizi  I  Ecco 
le  gran  parole  !  Ma  quando  come  me  si  hanno  i 
capelli  bianchi  e  se  ne  è  viste  e  sentite  di  tutti 
i  colori.  . . 

Eie.  Non  ne  parliamo  più.  Ah  sai!  Tricordi  che 
non  potendo  starti  sempre  vicina  comporrei, 
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specialmente  dopo  che  sarà  concluso  il  matri¬ 
monio  ,  abbiamo  deciso  di  trovarli  una  specie 
di  damigella  di  compagnia? 

Aar.  Sì.  . .  ebbene? 

Eie.  Mi  hanno  proposto  una  signorina  che  mi  as¬ 
sicurano  compitissima.  Anzi,  oggi  o  domani, 
verrà  qui  per  tarsi  conoscere  e  se  ti  piace  . .  . 
Aur.  Fa  lutto  te,  combina  tutto  le,  che  sarà  sem¬ 
pre  ben  fatto  ! 


SCENA  IV. 

Servo  poi  il  Dottore  e  detti. 


Servo.  Il  signor  Giulio  ed  il  signor  dottore. 

Aur.  Oh  eccone  due. 

Eie.  Vengano  1  Vengano! 

Doti.  ( entrando)  M’ inchino  a  queste  amabili  si¬ 
gnore. 

Eie .  Buon  giorno  dottore. 

Dott.  Signora  Aurelia  carissima,  con  questa  stretta 
di  mano  le  auguro  di  potermi  invitare  a  pranzo 
in  occasione  del  suo  natalizio,  per  una  serie  in¬ 
terminabile  di  anni. 

Aur.  Caro  dottore,  non  dubiti,  lo  inviteremo! 

Eie.  E  Giulio? 

Dott.  Si  è  fermalo  in  anticamera  per  dare  una 
commissione  al  servitore.  Siamo  i  primi  a  quanto 
sembra?  ed  io  che  credevo  di  aver  lardato! 
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Eie.  Oli  tuli’  altro  !  di  qui  alle  sci! 

Doti.  Alle  sei?!  !..  . 

Eie.  E  perchè  tanta  maraviglia?  Non  Io  sapevate? 
Eppure  ve  lo  abbiam  detto  che  quasi  tutti  gli 
amici  che  invitammo ,  non  polendo ,  a  causa 
delle  varie  loro  occupazioni,  esser  liberi  prima... 

Doti.  Ah!  è  vero!  cambiaste  l’ora; non  me  ne  ri¬ 
cordavo  più.  (Sto  fresco!) 

Aur.  ( con  malizia )  Mangerete  con  più  appetito! 

Doti.  Oh!  chi  pensa  all’appetito!  (Dio  liberi  a 
pensarci!)  La  loro  compagnia...  Oh  !  ecco  Giulio. 


SCENA  y. 
Giulio  e  detti. 


Giu.  Buon  giorno  Eleonora.  Come  va  cara  la  mia 
zietta  ?  Ieri  prima  di  escire  li  dissi  tante  belle 
cose  che  oggi  li  rinnovo. 

Aur.  E  così  mi  fai  doppio  piacere!  ( stringendogli 
con  affetto  la  mano) 

Giu.  Buon  per  me ,  cara  zia  che  nascesti  il  1S 
maggio  invece  del  16. 

Aur.  E  perchè  ? 

Giu.  Perchè  un  affare  di  premura  mi  costringe 
domani  ad  assentarmi  da  Mi  no. 

Eie.  Per  lungo  tempo  ? 
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Giu.  Per  selle  o  otto  giorni  ! 

Aur.  { corri  improvviso  slancio)  Ma  domali!  è  Ve¬ 
nerdì! 

Dott.  Benone!  è  1’  unico  giorno  propizio  .  . .  che 
m’ ispiri  una  fiducia  ...  un  coraggio  ! 

Aur.  In  voi  non  mi  stupisce,  scomunicato  che 
siete  !  Ma  intanto  Giulio,  se  può,  mi  farà  il  fa¬ 
vore  di  protrarre  almeno  di  un  giorno  la  sua 
partenza.  Cosa  volete?  sarà  una  debolezza!  ma 
quando  come  me  si  hanno  i  capelli  bianchi  e... 

Dott.  Ebbene  partirà  martedì  ! 

Aur.  Ehi  lo  dite  apposta  perchè  giorni  sono  mi 
sentiste  dire: 

«  Nè  di  venere,  nè  di  marie 
Non  si  sposa,  nè  si  parte.  » 

Eie.  Che  ne  dite  Giulio? 

Giu •  (scuotendosi  )  Eh?  ah!  scusate  ero  distratto! 

Eie.  Vi  accade  sovente.  ( con  un  certo  rimprovero) 

Aur.  Dunque? 

Giu.  Vi  sono  costretto  cara  zia. 

Dott.  E  poi  cambiando  giorno ,  gli  può  proprio 
accadere  una  disgrazia,  ed  io  lo  so  per  prova  ! 

Aur •  Voi! 

Eie.  E  come?  Raccontate. 

Gin.  Sentiamo  l 

Dott.  È  presto  detto  !  Ero  studente  :  dovevo  tor¬ 
nare  all’Università  dopo  le  vacanze  di  Natale  e 
volevo  partire  un  venerdì;  ma  mia  madre  fece 
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tanto  che  ra’  indusse  a  pormi  in  viaggio  di  sa¬ 
bato...  il  giorno  delle  streghe  capite?...  Monto 
in  vapore  ,  e  mi  addormento  profondamente  ; 
dopo  una  mezz’oretta  mi  sveglio. . .  ma  sapete 
dove  ?  In  mezzo  ad  un  campo  con  la  testa  san¬ 
guinosa  adorna  di  bitorzoli  e  corni  mostruosi  ! 
Sissignori!  il  convoglio  aveva-,  deragliato,  per¬ 
mettetemi  questa  barbara  parola  d’uso  moderno, 
mentre  lutti  i  treni  del  venerdì ,  erano  giunti 
sani  e  salvi!  Dunque  viva  il  venerdì!.  .  . 

Eie.  Mi  par  che  abbia  ragione. 

Giu.  Che  ne  pensi  zia? 

Aur .  Prima  di  tutto  io  non  c’  ero  ! 

Doti.  Oh  !..  . 

Aur.  Ehi  conosco  quella  buona  pelle!  e  poi  l’ec- 
cezione  conferma  la  regola. 

Doti.  È  incorreggibile!  ( sillabando ) 


SCENA  VI. 
Brigida  e  detti. 


Bri.  Signora,  se  voglion  vedere.  . . 

Aur.  È  pronta  ? 

Bri.  Sissignora. 

Doti.  ( vicino  a  Brigida  fiutandoti!  inosservato)  (Ci 
si  sente  che  vien  di  cucina!  che  grato  odore 
di  tartufi  !  ) 
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Bri.  (scostandosi  e  guardando  maravigliata  il  dot¬ 
tore)  (Che  cos’  ha?)  {esce) 

Eie.  Andiamo  zia? 

Aur.  Sicuro!  dammi  il  tuo  braccio. 

Eie.  Noi  si  va  a  dare  un’  occhiata  alla  sala  da 
pranzo.  Volete  seguirci? 

Doti.  Volentieri. 

Aur.  No,  no!  Ti  pare!  Non  farebbe  che  contrad¬ 
dire  !. . . 

Giu.  Povero  dottore,  come  lo  tratti  male  ! 

Aur.  Perchè  gli  voglio  bene  ! 

Dott.  Sfido  a  non  volermene! 

Aur.  Vanaglorioso  ! 

Eie.  Ci  raggiungerete  fra  poco  in  giardino  ...  se 
vi  aggrada. 

Dott.  Siamo  intesi.  Badate  signora  Aurelia  che 
sulla  tavola  non  vi  sia  nessun  coltello  che  fac¬ 
cia  croce  con  una  forchetta.  Dio  liberi  !  disgra¬ 
zia  sicura! 

,Aur.  {a  Giulio)  Lo  senti  eh?  ( poi  al  dottore)  Voi 
scherzate!  Ma  quando  come  me  se  n’  è  viste  e 
sentite. . . 

Dott.  (seguitando)  Di  tutti  i  colori  !... 

Aur-  È  incorregibile.  ( sillabando  come  il  dottore  ; 

esce  con  Eleonora ) 


atto  unico 
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SCENA  VII. 
Giulio  e  il  Dottore. 


Doti.  Buona  donna!  Pare  impossibile  che  tante 

Gin.  Ed  è  strano  che  la  sua  superstizione  non  è 
'Oliare,  non  e  di  donnaccola.  Eleonora  si  è  ras¬ 
segnata  ,  ed  anzi  fa  di  tutto  perchè  queste  sue 
n™  le  procurino  dispiaceri. 

Bo  i.  Al  .  quella  e  una  gran  cara  donnina  I  Che 

Giu.  Quale  entusiasmo  ! 

Doti.  Sfido  a  non  averne  !  Mi  par  che  lo  meriti  | 

d  ,  a,!  ,T°ne  !  <mpira  6  ”  «  •**  r«*m) 

Uott.  Ah  !  e  un  vero  tesoro  t 
Giu.  Ne  sei  innamorato,  di’  la  verità! 

Dott.  Lo  sono!  ( drammatico ) 

Giu.  Non  si  direbbe!  grasso  e  fresco  come  sei 
con  un  appetito  sempre  invidiabile  ! 

Dott.  Intendiamoci.  L’amo!  ma  il  mio  amore,  non 
e  di  quelli  che  impediscono  di  dormire  e  di 
mangiare.  Anzi,  in  me  si  verifica  un  fenomeno 
strano,  piu  amo,  più  mangio!  Oggi  poi  adoro 
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più  che  mai  la  signora  Eleonora  e  per  conse¬ 
guenza  ho  un’  appetito  diabolico. 

Giu.  Ah!  mi  piaci!  E  non  hai  mai  arrischiato  una 
parola  ?. . . 

Dolt.  Nessuna  !  Ilo  butlato,  alle  volle  qualche  oc¬ 
chiata  assassina,  ma  senza  Rutto.  ( ridendo ) 

Giu.  Ah  1  potessero  tutti  amar  come  te.  Ma  vi  è 
un’altro  amore  ben  diverso  del  tuo!  Quell’a¬ 
more  che  non  ti  dà  tregua  un  momento,  che 
ti  rende  inquieto...  smanioso,  svogliato. . .  infe¬ 
lice  !.  .  . 

Dott.  Che  squarcio  per  un  soldato!  (cambiando tono 
e  avvidnandoglisi)  Saresti  nel  caso? 

Giu ,  ( alzandosi  con  impelo )  Ebbene  sì!  Ho  bisogno 
di  sfogarmi!  e  a  te  dirò  tutto,  perchè  quantun¬ 
que  tu  voglia  atteggiarti  all’  indifferente,  alP  e- 
picureo,  so  però  che  hai  un  ottimo  cuore! 

Dolt  L’esordio  promette. 

Giu.  Ascolta:  quandJero  di  guarnigione  a  Torino, 
or  sou  vari  mesi,  m’imbattei  a  caso  in  una  gio¬ 
vinetta,  semplice,  modesta,  bellissima.  Le  tenni 
dietro,  ma  invano,  che  la  l'olla  ci  divise  ed  ella 
scomparve. 

Dott.  Buona  notte. 

Giu.  Oh!  amico  mio!  mi  scomparve  dagli  occhi, 
ma  non  dal  pensiero.  Pochi  giorni  dopo,  lavo¬ 
ravo  col  generale,  quando  si  annunzia  che  una 
signorina  desiderava  parlargli.  Ella  entra  e  . . . 

Dolt.  Oh  vista  !  Era  lei  . . .  Quadro  ! 

Giu.  Precisamente.  Era  lei  che  veniva  per  implo- 
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rare  dal  vecchio  amico  di  suo  padre ,  bravo  uf¬ 
ficiale  morto  a  Palestre ,  il  suo  appoggio  per 
districare  certi  garbugli  della  pensione  di  sua 
madre.  —  Seppi  che  erano  Milanesi  venute  da 
qualche  tempo  in  Torino  per  certi  affari ,  spe¬ 
cialmente  per  parlare  al  generale  Ferraglia  ; 
quando  uscì  non  potei  reggermi,  la  raggiunsi  e 
le  proffersi  la  mia  servitù,  confortandola  a  spe¬ 
rare  !  Mi  guardò  con  qne’suoi  bellissimi  occhi, 
in  un  modo  .  .  . 

Dott.  Me  l’immagino.  Così  !  ( volgendo  le  pupille  lan¬ 
guidamente  con  caricatura) 

Giu.  Insomma,  la  rividi  più  volte,  e  finalmente  un 
bel  giorno  le  parlai  del  mio  amore. 

Dott.  Ed  ella  ? 

Giu.  Impallidì...  balbettò  commossa  qualche  pa¬ 
rola.  . .  e  mi  disse  di  rivolgermi  a  sua  madre  ! 

Dott.  Ahi!  che  passo  disperato! 

Giu.  Oh  no!  slavo  forse  per  decidermi  a  farlo,  al¬ 
lorché  cambiammo  improvvisamente  di  guarni¬ 
gione.  Venni  in  Milano  e  non  rivedendola  più, 
la  sua  immagine  a  poco  a  poco  s’ illanguidì  ! 
già  mi  credevo  del  lutto  guarito,  quando.  .  . 

Doti.  Ti  ricomparisce  ! 

Giu.  Appunto. 

Dott.  È  una  persecuzione  I 

Giu.  Non  sono  molli  giorni,  nello  svoltare  il  canto 
della  via  dei  Sospiri  .  . . 

Dott ■  Anche  la  via  dei  Sospiri  !  nemmeno  a  farlo 
apposta. 
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Giu.  Mi  (rovo  ad  un  trailo  faccia  a  faccia  con  lei  ! 

Dott.  Svenimento  d’enlrambi  ! 

Giu-  Scambiammo  un  po’ confusi  alcune  parole  e 
seppi  che  era  ritornala  da  poco  tempo  con  la 
madre  a  Milano  e  raccomandata  alla  contessa 
Raimondi.  L'ho  riveduta  più  che  mai  gentile  e 
leggiadra,  e  quell’amore  che  si  era  assopito... 
Oh  !  son  pur  sventurato  1 

Dott.  E  perchè?  sei  libero.,  sei  ricco,  sposala. 

Giu.  Oh!  lo  potessi. 

Dott.  E  chi  te  lo  vieta  ? 

Giu.  La  fatalità  ! 

Dott.  Ne  so  quanto  prima. 

Giu.  Pochi  giorni  innanzi  eh’  io  m’ incontrassi  in 
Milano  con  lei...  mi  si  parlò  d*  un  certo  matri¬ 
monio  convenientissimo  da  una  persona  che  amo 
e  rispetto.  .  .  e  acconsentii  ! 

Doti.  Ei  io  non  so  nulla?  Pilade  ignora  le  cor¬ 
bellerie  d’Oreste? 

Giu.  (ben  chiaro)  Una  segreta  voce,  dopo  che  rividi 
quella  fanciulla,  mi  spinse  a  tenerlo  celato  a  lutti, 
e  v’  indussi  pure  con  ragionevoli  scuse  anche 
la  mia  fidanzata...  sperando  in  che?  non  leso! 
Ma  intanto  credi ,  le  torture  ch’io  provo  per  la 
lotta  fra  l'amore  e  il  dovere...  Ah  !  ma  questo 
dovrà  trionfare. 

Dott.  Bel  trionfo  !  Fuoco  alla  polveriera  e  butta 
tutto  all'aria. 

Giu.  Ah  !  non  ne  ho  il  coraggio. 

Dott.  E  chi  è  la  sposa  ? 
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Giu.  È.  .  .  (Egli  ama  mia  cugina!  non  mi  con¬ 
viene  torgli  ogni  speranza.)  Per  ora  non  posso 
dirtelo. 

Dott.  Come  vuoi  !  ma  permettimi  eh’  io  ti  dica 
che  sei  un  gran  pulcin  bagnato  caro  il  mio  aiu¬ 
tante. 

Giu.  Tu  predichi  bene!  Ma  però  non  hai  avuto 
ancora  il  coraggio  di  spiegarti  a  mia  cugina. 
Animo ,  fuori  la  dichiarazione  oggi  stesso  !  sii 
eloquente!  appassionato!  gettali  in  ginocchio  1 
parlale  di  suicidio. 

Doti.  Un  medico?  !  Sei  matto!  Il  medico,  qualche 
volta  ammazza,  ma  non  si  ammazza  !  Ti  pare  ?  Ella 
si  metterebbe  a  ridere.  Però  non  disprezzo  i 
tuoi  consigli.  Intanto  andiamo  a  raggiungere  le 
signore  in  giardino  dove  potremo  fumare  un 
sigaro.  É  un  antidoto  potente. 

Giu.  Contro  l’amore? 

Dott.  No,  contro  l’ appetito,  e  a  dirtela  non  ne 
posso  più. 

Giu.  Te  bealo  !  ti  potrai  scialare  ! 

Dott.  Sì  !  son  ghiotto,  non  lo  nascondo  ,  e  mi  ri¬ 
prometto  da  questo  pranzo  gioie  luculliane  ! 
senza  contare  quelle  dell’  animo  !  e  queste  ben 
inteso  sono  quelle  che  più  mi  allettano.  Star  vi¬ 
cino  alla  donna  dcTniei  pensieri,  in  mezzo  ad  una 
geniale  brigala,  ri  lere,  scherzare,  brindare!...  Ah! 
è  una  vera  festa!  c  prima  di  rinunciarvi  vorrei 
tentar  l'impossibile  ! 

Giu.  Sei  un  uomo  felice  ! 
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Dott.  ( guardando  V orologio  e  sospirando)  Non  an 
cora.  ( escono ) 

SCENA  viri. 

Clotilde  introdotta  da  un  Servo. 


Servo.  Favorisca  di  aspettare  un  momento;  vado 
ad  avvertir  la  padrona,  (via) 

Ciò.  Vedremo  se  il  latto  corrisponde  a  quanto  mi 
dissero.  Certo,  la  casa  ha  un’  aspetto  signorile. 
Ma  ciò  poco  importa.  Gli  è  il  carattere  delle 
padrone  che...  Padrone!  Oh  via  è  inutile  afflig¬ 
gersi.  Bisogna  farlo!  Oh  ecco  una  signora...  è 
bella  !  Speriamo  che  sia  altrettanto  buona. 


SCENA  IX. 

Eleonora  e  detta.  • 

Ciò.  Ho  certo  l’onore  di  parlare  alla  signora  Eleo¬ 
nora... 

Eie.  Appunto. 

Ciò.  Ilo  a  presentarle  questa  lettera  della  contessa 
Raimondi. 

Eie.  ( nel  prender  la  lettera  la  invila  con  cenno  cor¬ 
tese  a  sedersi ,  e  dopo  d’aver  dato  un  rapido  sguardo 


25 


ATTO  UNICO 

allo  scritto  siede  anch" essa)  La  contessa  mia  buona 
amica,  già  mi  propose  a  voce  la  signorina,  ed 
in  questo  biglietto  me  ne  conferma  tutto  il  bene 
possibile;  quindi  sarò  ben  lieta  di  poter  com¬ 
binare. 

Ciò.  Seppure  io  sarò  in  grado  di  accontentarla. 

Eie.  Oli  senza  dubbio  I  Si  tratterebbe  di  passare 
qualche  ora  del  giorno  in  compagnia  di  mia 
zia  ,  che  è  un’  ottiina  vecchierella  di  nessuna 
esigenza,  affabilissima.  Scrivere  qualche  lettera, 
leggerle  buoni  libri...  e  la  Perseveranza  che  è 
il  suo  giornale  preferito...  ma  non  si  sgomenti! 
alla  seconda  colonna  si  addormenta  subito.  Dopo 
ciò,  ella  sarebbe  libera  di  tornarsene  a  casa  dove 
la  farei  accompagnare  dal  mio  domestico.  Le 
garba  ? 

Ciò.  E  come  no? 

Eie.  In  quanto  all’onorario... 

Ciò.  Oh  la  prego  !  desidero  prima  ch’ella  mi  provi. 

Eie.  Che  dice  mai  ?  basta  vederla  !  In  line  ,  spero 
che  rimarrà  contenta  di  me. 

Ciò.  Lo  sono  di  già!  Ella  è  così  cortese! 

Eie.  Se  ben  mi  ricordo,  la  contessa  Raimondi  mi 
disse  che  la  signorina  convive  con  una  sorella 
minore  e  la  mamma  vedova.  . . 

Ciò.  Di  un  capitano  morto  in  battaglia  nella  guerra 
del  1859,  si  o  signora.  Ella,  poveretta,  ha  do¬ 
vuto  pensare  a  tutto  con  lo  scarso  provento  di 
una  pensione,  reso  anche  più  scarso  da  certi 
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impacci  amministrativi ,  ed  io  mi  son  credula 
in  dovere  di  ajutarla  con  l’opera  mia. 

Eie.  Ella  è  degna  di  encomio ,  e  mi  stimerò  for¬ 
tunata  di  poterle  giovare  in  qualche  modo,  {si 
alza  e  le  porge  la  mano ) 

Ciò.  Oh  signora  !  —  E  quando  crede  che  io  debba 
cominciare? 

Eie.  Uno  di  questi  giorni.  —  L’avvertirò. 

Ciò.  E  la  sua  signora  zia? 

Eie.  In  questo  momento  è  lutto  affacendata  per¬ 
chè.  ..  ( sorridendo )  E  poi  ella  mi  ha  dato  carta 
bianca  e  sono  certa  della  sua  approvazione. 

Ciò.  Intanto  le  dò  il  mio  indirizzo.  Veda  :  ( chiaro ) 
sto  qui  a  due  passi. 

Eie.  Tanto  meglio!  ( prende  il  biglietto  da  visita) 


SCENA  X. 


Giulio  e  dette. 


Giu.  (di  dentro)  Vado  io  !  Vado  io  ! 

Ciò.  (Questa  voce!) 

Giu.  (entrando  e  senza  veder  subito  Clotilde)  La  zia 
cerca  di  voi  con  grande  premura  per  farvi  ve¬ 
dere  non  so  che  cosa  e.-.  (Chi  vedo!  Clotilde!  ) 
Ciò.  (Lui  !  ) 
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Eie.  Vado  :  ma  non  voglio  perdere  l’occasione  di 
presentarvi  a  questa  signorina  che  d’  ora  in¬ 
nanzi  vedrete  spesso  in  casa  come  damigella  di 
compagnia  della  zia. 

Giu.  Che  ?  ! 

Eie.  11  signor  Giulio  Corelli...  La  signorina  Clo¬ 
tilde.  . . 

Ciò.  Morandi. 

Giu.  ( turbato )  Se  non  erro  ho  già  avuto  il  piacere 
di  conoscere  la  signorina  ! 

Eie-  Ah  sì  ?  e  dove  ? 

Ciò.  Dal  generale  Ferraglia  . .  .  per  la  pensione  di 
cui  le  ho  parlato. 

Eie.  Son  lieta  davvero  di  questa  combinazione, 
poiché  entrando  in  una  famiglia  i  visi  nuovi 
danno  sempre  un  po'  di  imbarazzo,  quantunque 
il  mio  fidanzato.  .  .  ( accennando  Giulio) 

Giu.  !...  ,  1  (Clic  dice?) 

Ciò.  i  (mS'emel  i  (All  I) 

Eie.  Oh  !  mi  è  fuggito  il  gran  segreto  !  Ma  ora¬ 
mai  la  signorina  può  considerarsi  come  di  casa 
e  quindi  . . . 

Aur.  ( di  dentro  impaziente )  Eleonora  !  Eleonora  ! 

Eie.  Oh!  povera  mel  Avevo  dimenticato  la  zia! 

Ciò.  I  miei  rispetti,  (come  per  congedarsi ) 

Eie-  A  rivederci  signorina.  Vi  prego ,  Giulio,  ac¬ 
compagnale  la  signorina  :  fate  voi  insomma  gli 
onori  di  casa.  ( sorridendo  e  via  in  fretta  dal  mezzo) 
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SCENA  XI, 
Giulio  e  Clotilde. 


Ciò.  Signore!  ( avviandosi ) 

Giu.  Concedetemi  un  minuto,  ve  ne  prego!  Non 
voglio  che  mi  lasciate  credendomi  più  colpe¬ 
vole  di  quello  che  io  sono  !  Quelle  parole  di  af¬ 
fetto  che  già  ebbi  V  ardire  di  rivolgervi  a  To¬ 
rino  non  eran  mentite.  11  caso  ci  volle  quasi  su¬ 
bito  dividere,  e,  lontano  da  voi,  credendo  di  avervi 
perduta  per  sempre,  un  giorno,  senza  riflettere, 
senza  interrogare  bene  addentro  il  mio  cuore, 
assentii  alle  nozze  con  mia  cugina.  Ma  vi  ho 
riveduta,  e  la  vostra  grazia,  la  vostra  virtù 
hanno  più  che  mai  esercitato  su  me  un  fascino 
irresistibile  ! 

Ciò.  ( sorridendo  amaramente)  Sono  dolente  di  avere 
a  mia  insaputa  rinnovato  ( ironica )  un  fascino... 
cosi  pericoloso!  Una vanarella  ne anderebbe su¬ 
perba  !  Ma  io  sono  convinta  che  la  bellezza ,  i 
pregi  della  vostra  sposa ,  sapranno  ben  presto 
esercitarne  un'altro  più  potente  !  Signore! 

Giu-  ( risoluto )  Sentite  Clotilde  1  II  mio  matrimonio 
con  Eleonora  non  c  che  un  semplice  progetto 
di  famiglia,  ancora  ignoto  a  tulli,  e  non  è  d’a- 
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more,  ve  lo  giuro,  ma  di  semplice  convenienza, 
di  opportunità . . .  Dite  una  sola  parola. . . 

Ciò.  È  impossibile  ! 

Giu ■  Ah  !  ben  si  vede  che  non  conoscete  amore  ! 

Ciò.  Conosco  il  mio  dovere  e  mi  basta  ;  e  il  mio 
dovere  m'insegna  che  quand’anche  vi  amassi... 
non  potrei  mai  acconsentire  ad  affliggere  una 
buona  signora  che  mi  ha  dimostrato  tanta  be¬ 
nevolenza.  E  poi,  le  avete  letto  nel  cuore  ?  Siete 
certo  ch'ella  già  non  vi  ami  profondamente  ? 
Addio,  signor  Giulio  . .  .  Siate  felice  ! 

Giu.  Felice!  ( rimane  come  assorto  nel  suo  ramma¬ 
rico  ) 

Ciò.  (V allontana,  ma  sembra  indecisa  qual  via  abbia 
a  prendere ,  —  quindi,  si  rivolge  a  Giulio  dicendo¬ 
gli  con  grazia)  Me  ne  duole...  ( Giulio  si  scuote ) 
ma  sono  costretta  a  pregarvi  di  farmi,  come  disse 
la  signora  Eleonora,  gli  onori  di  casa. 

Giu.  ( corre  alla  porta  di  sinistra ,  ne  alza  la  tenda 
e  la  sostiene  muto,  ossequioso .  Clotilde  s'inchina  ed 
esce ;  Giulio  la  segue  e  subito  dopo  rientrain  scena) 


SCENA  XII. 
Giulio  solo. 


(  che  è  entrato  smanioso ,  va  a  gettarsi  su  d'  una 
poltrona  ;  dopo  un  breve  silenzio  )  Se  io  parlassi 
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francamente  a  Eleonora  ?  Ma  se  per  lei  fosse  dav¬ 
vero  un  terribile  colpo  ?  Ma  pure  ?  Oli  se  avessi 
avuto  T  approvazione  di  Clotilde  oserei . . .  ma 
così  non  ne  avrò  mai  il  coraggio  !  È  vero  che 
fra  noi  due  non  vi  è  mai  stato,  proprio  quel  che 
si  dice  amore .... 


SCENA  XIII. 

i 

Eleonora  ,  il  Dottore  e  detto . 


Dolt.  (accennandolo  a  Eleonora)  Eccolo  qua! 

Eie.  Ali  !  bravo  !  invece  di  raggiunccrci  siete  ri¬ 
masto  qui  solo  e,  al  solito,  con  tanto  di  muso  ! 
Che  ve  ne  pare  di  quella  fanciulla? 

Giu.  ( senza  guardarla)  Ma...  non  c’è  male  ! 

Eie-  Ohi  è  graziosissima  !  Mi  dispiace  che  non  ab¬ 
bia  potuto  vederla  subito  la  zia,  ma  era  così  oc¬ 
cupata  !  ( sorridendo  ) 

Dott.  E  lo  c  sempr  e  !  e  sai  in  che  cosa  ?...  A  vedere 

,  il  giardiniere  montato  sul  tetto  per  Scacciarne 
una  civetta.  È  una  vera  monomania  ! 

Eie.  Ma  non  vuole  però  che  si  uccida  e  dico;  «  po¬ 
vera  bestiola  non  ò  già  colpa  sua  se  porta  di¬ 
sgrazia.  » 

Dott.  Se  si  dovessero  sterminare  tutte  le  civelle, 
che  spavento  nel  bei  sesso  ! 

Eie.  Insolente  I 
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Dott.  Ho  dello  le  civette,  non  gli  uccelli  di  para¬ 
diso.  (a  Eleonora  con  galanteria )  E  tu  elle  ne 
pensi  Giulio? 

Giu.  Cosa  dicevi? 

Dott.  Dico  che  hai  sempre  la  lesta  nella  luna  a 
quel  che  pare  ? 

Eie.  Ma  che  avete  ? 

Dott.  Eh  !  io  lo  so  1 

Eie.  Ah  sì  !  parlate  ! 

Giu.  ( intimorito )  Dottore. 

Eie.  Dunque  ? 

Dott.  Parlo  ? 

Eie.  Subito  ! 

Dott.  E  sia  ! 

Giu.  Dottore!  ( Eleonora  ascoltali  Dottore  con  grande 
ansietà,  —  Giulio  impaurito) 

Dott.  (serio)  Ecco:  nella  mia  qualità  di  medico  ho 
osservato  che  Giulio  è  uno  di  quegli  uomini  i 
quali,  un  ora  prima  del  pranzo,  soffrono  di  certi 
accessi  di  melanconia  che  si  possono  chiamare  : 
fame  concentrala. 

Eie.  ( ridendo )  Siete  insopportabile  !  (si  avvicina  a 
Giulio ,  parla  con -lui) 

Dott.  (  Quel  sigaro,  mi  ha  fatto  peggio  !  mi  ha  in- 
languidilo  lo  stomaco  !  Sarebbe  il  momento  op¬ 
portuno  per  lare  il  sentimentale  !  Come  sarei  lan- 
guissantl) 
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SCENA  XIV 


Servo  e  detti 


Servo.  Perdonino!  È  venuto  un  militare  con  que¬ 
sto  biglietto  pel  signor  Giulio.  ( consegna  il  bi¬ 
glietto  ed  esce) 

Giu.  Permettete.  ( apre  e  dopo  letto  un  istante)  Oli! 


Giu.  Il  generale  mi  scrive  eli’  io  vada  subito  al 
quartiere  per  un  affare  di  gran  premura.  Pre¬ 
vedo  che  n’avrò  per  tutta  la  sera. 

Eie.  Quale  contrattempo! 

Dott.  Scusa,  non  potresti  mandarlo  al  diavolo  ? 

Giu  È  impossibile!  col  servizio  non  si  scherza! 

Eie.  Che  stizza  !  per  l’appunto  oggi  !  nemmeno  se 
si  trattasse  di  qualche  battaglia! 

Dott.  Oh  si  tratterà  sempre  di  cose  importantis¬ 
sime  1  Pei*  esempio  di  qualche  nuova  forma  da 
darsi  al  famoso  pentolino,  oppure  .  . . 

Giu.  Comunque  sia,  bisogna  che  vada.  A  rivederci 
a  domani;  scusatemi  voi  con  la  zia  . ..  Addio 
dottore. 

Dott.  Addio  sventurato  !  lasciar  questo  pranzo  per... 
ma  consolati ,  farò  io  le  tue  veci  1  ( mentre  Eleo¬ 
nora  accompagna  Giulio  fino  alla  porta)  Adesso 
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rimango  solo  con  la  vaga  vedovella,  che  ma¬ 
gnifica  occasione  t 


SCENA  XV. 

Dottore  ed  Eleonora. 

Eie.  Questo  poi  non  me  l’aspettava. 

Boti.  Inconvenienti  del  mestiere. 

hle.  Ed  io  speravo  in  questo  giorno  di  festa  per 
veder  Giulio  meno  triste...  perchè  è  un  fatto 
eh  egli  è  triste  sebbene  si  sforzi...  ( interrompen - 
dosi  improvvisamente  e  guardando  il  Dottore)  Dot¬ 
tore  ! 

Doti.  Signora  Eleonora  ! 

Eie.  Voi  siete  amico  da  lungo  tempo  di  mio  cu¬ 
gino  ? 

Dott.  Fin  dalla  culla  . .  .  o  giù  di  lì. 

Eie.  Or  bene  !  voi  dovete  conoscere  la  causa  di 
quella  tristezza. 

Dott.  Ecco...  dirò...  siccome...  Oh  !  infine  . .  .  voi 
siete  sua  stretta  parente  e  potrete  forse  coi  con¬ 
sigli...  coll  opera,  fare  in  modo  che  quel  pove¬ 
retto  si  consoli. 

Eie.  (con  molto  interesse)  Ma  è  dunque  un  affare 
molto  serio  ! 

Dott.  Secondo  i  caratteri  1  —  É  innamorato. 

Eie.  Innamorato? 
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Doti.  Come  un  gatto...  scusale  il  paragone!  e  deve 
prender  in  moglie . . . 

Eie.  E  allora.,,  se  sposa  la  donna  che  ama  dovrebbe 
esser  felice  ! 

Dott.  Qui  sta  l’errore!  Ama  una  donna  ,  ma  non 
è  quella  che  dovrebbe  sposare. 

Eie.  ( profondamente  colpita  ma  frenandosi  subito)  Che?  1 
Ah  !  non  è  quella  ? 

Dott.  Ma  voi  certamente  saprete  qualche  cosa  di 
questo  suo  progettato  matrimonio. 

Eie.  No,  non  ci  ha  detto  nulla...  Ma  sapete  che 
è  un  bel  fattarello  romanzesco? 

Dott.  f  iguratevi  1  c’entra  di  mezzo  la  via  dei  So¬ 
spiri,  la  battaglia  di  Palestro  dove  cadde  il  pa¬ 
dre  di  lei  :  e  c’entra  pure  il  generale  Ferraglia... 
da  cui  la  rivide  per  una  certa  ingarbugliata  pen¬ 
sione  della  madre. 

Eie.  (Che  sento  ?  !  ) 

Dott.  Un  vero  romanzetto  !  Pensale  adunque  al 
suo  stato  !  Legatosi  senza  amore  ad  una  donna, 
(la  quale,  in  confidenza,  non  dev’essere  gran 
cosa,  poiché  egli  non  ha  voluto  dirmi  nemmeno 
il  suo  nome  )  ora  si  trova  fra  Scilla-  e  Cariddi , 
e  soffre  orribilmente. 

Eie.  ( ironica )  Poveretto  ! 

Dott.  Ma  voi,  voi  che  siete  sua  cugina,  sua  amica 
che  avete  tanto  ascendente  sull’animo  suo,  con¬ 
sigliatelo  pel  suo  meglio  e  ditegli  :  se  non  amate 
la  vostra  fidanzata,  se  dovete  essere  infelice  per 
tutta  la  vita,  armatevi  di  coraggio  e  mandatela... 


ATTO  UNICO  53 

a  farsi  benedire.  ( Eleonora  s'  alza  a  un  trailo) 
Che  ne  dite  ? 

Eie.  Giù  !  Ma  Giulio  si  è  mai  spiegalo  a  quella  fan¬ 
ciulla? 

Dott.  Ma  sì .  . .  a  Torino  ! 

Èie.  A  Torino .  ,  .  Ed  ella  ? 

Doti.  Diventò  rossa...  chinò  gli  occhi,...  e  balbet¬ 
tando  gli  disse:  «  Se  mi  vuol  bene  venga  dalla 
mamma.  »  ( alterando  la  voce  con  caricatura)  Ma 
subito  dopo  egli  cambiò  di  guarnigione...  e  ad¬ 
dio  mamma  1  Venne  in  Milano,  la  rivide  in  via 
dei  Sospiri!...  il  resto  lo  sapete! 

Eie.  E  anche  la  ragazza  sarà  innamoratissima? 

Dott .  Sfido  !  non  sapete  che  sulle  spalline  e  la  scia¬ 
bola  Cupido  affila  i  suoi  strali  ?  Giulio  poi  ha 
tali  attrattive  a  cui  è  impossibile  resistere. 

Eie.  Proprio  ? 

Dott.  Sicuro!  come  credo  impossibile...  (ecco  la 
palla  al  balzo  1)  resistere  alle  vostre  ! 

Eie.  ( con  mesto  sorriso)  Ah  !  credete?  potreste  in¬ 
gannarvi  ! 

Dctt.  Ingannarmi  !  Ah  !  non  conoscete  voi  stessa  ! 
Avete  due  occhi  che  incantano,  una  figura,  un 
tratto. . . 

Eie.  Come  v'infiammate  dottore  ! 

Dott .  È  un  pezzo  che  avvampo!  Sì!  ve  lo  voglio 
dire  !  V’amo.  E  depongo  ai  vostri  piedi  i  miei 
trent'anni,  il  mio  qualunque  ingegno,  il  mio  qua¬ 
lunque  spirito,  le  mie  forme  c  le  mie  rendite, 
vale  u  dire  i  miei  ammalali,  che  per  ora  non  sono 
Tredici  a  tavola. 
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molti,  ma  che  in  seguilo,  spero  in  Dio,  si  molti¬ 
plicheranno  !  Accettate  ? 

Eie.  Un  momento  !  voi  correte  a  precipizio  l 

Doti.  Una  volta  cominciato  !  Ma  qui  fo  punto  :  non 
voglio  ricorrere  al  consiglio  datomi  da  Giulio. 

Eie.  E  quale  ? 

Dott.  Di  farvi  una  dichiarazione  eloquentissima,  ar¬ 
dentissima  ,  di  buttarmi  in  ginocchio ,  di  par¬ 
larvi  perfino  di  suicidio! 

Eie.  Ah  !  è  troppo  poi  !  (  sdegnata ,  alludendo  alla 
condotta  di  Giulio ;  siede) 

Doti.  È  troppo!  ò  troppo  davvero,  ed  io  non  vo¬ 
glio  ricorrere  a  quei  mezzi  estremi,  nella  spe¬ 
ranza,  {cambiando  tono ,  con  molta  grazia  e  nobilita) 
che  una  donnina  come  voi ,  sapendo  di  avere 
nelle  mani  la  felicità  di  un  giovane  un  po’sventato, 
se  vogliamo,  ma  onesto  e  di  cuore,  pronto  poi  a 
fare  qualunque  sacrifizio  per  voi,  non  dica  a  sé 
stessa:  E  perchè  no?  faciamolo  felice  !  forse  potrò 
esserla  anch’io  !  Vi  lascio  un  momento  perchè 
possiate  subito  riflettere  a  quanto  vi  ho  delio , 
e  se  per  avventura  il  s?  ed  il  no  nel  capo  vi 
tenzonano,  fate  che  il  no  subisca  una  irreparabile 
sconfitta!  (È  commossa!  è  commossa  1)  {Eleo¬ 
nora  rimane  mestamente  assorta  e  il  Dottore  si  al¬ 
lontana  lentamente  c  in  punta  di  piedi  sempre  guar¬ 
dandola  ) 
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SCENA  XYI. 
Eleonora  sola. 


Ama  un  altra  !  È  strano  1  prima  di  saperlo  pen¬ 
savo  al  mio  matrimonio  con  lui  sol  come  cosa 
utile  a  farsi  e  conveniente  per  ogni  ragione,  nè 
mi  pareva  necessario  al  mio  cuore ...  Ed  ora 
provo  un  dispetto  ...  un  rodimento..  0  amore! 
No,  diciamo  il  vero  !  è  amor  proprio  offeso  1  È 
il  pensare  che  i  tuoi  vezzi,  le  tue  attrattive 
sono  state  impotenti  di  fronte  a  quelle  di  una 
rivale  !  è  il  doversi  dire  :  ti  credevi  bella  ab¬ 
bastanza  e  non  lo  sei  !  capace  di  destare  una 
grande  passione  nell'  uomo  prescelto  e  non  lo 
sei  !  Ed  io  che  ho  accolto  in  casa  quella  bella 
fanciulla...  Bella?  Sì,  è  innegabile!  Mentre  tu... 
chi  lo  sa  !  (  corre  animala  e  si  guarda  nello  spec¬ 
chio  un  momento  e  sorridendo)  Via  I  ha  ragione 
quel  simpaticissimo  dottore  l  non  c’è  poi  tanto 
male  ! 
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SCENA  XVII. 
Dottore,  Aurelu  e  detta. 


Dott.  Via  !  via  I  calmatevi  signora  Aurelia  1 

Aur.  ( entrando )  È  impossibile!  è  impossibile  1  mi 
rinchiudo  in  camera  mia  e  non  mi  faccio  più 
viva  1 

Dott.  ( fra  sé  guardando  Eleonora  )  (Che  razza  di  ri¬ 
flessioni  avrà  fatte  !  ) 

Eie.  Cos'  è  stato  ? 

Aur.  E  proprio  vero  che  Giulio  non  può  pranzare 
con  noi  ? 

Eie.  È  verissimo  1  ma  che  vuoi  farci  ?  il  suo  ge¬ 
nerale.  . . 

Aur.  ( con  tono  tragico)  Ma  non  capisci  disgraziata 
che  senza  di  lui  saremo  tredici  a  tavola 

Dott.  È  un  fatto!  quattordici  meno  uno:  tredici  1! 

Eie.  Ah! 

Aur.  Io  a  tavola  non  ci  vengo! 

Eie.  E  che  diranno  i  nostri  convitati?!  Dottore  guarda 
l'orologio  e  sospira) 

Dott.  E  se  per  caso  mancasse  uno  di  loro  ?  Sa¬ 
rebbe  rimediato  a  questo  terribile  avvenimento  ! 

Eie.  È  impossibile!  A  quest’ora  ne  saremmo  stati 
avvisati  ! 
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Dott.  (ad  Aurelio)  E  vorreste  privarci?... 

Aur.  Non  sprecale  ii  flato  !  Già,  se  i  nostri  amici 
sanno  che  non  vado  a  tavola  ,  per  non  essere 
in  tredici,  scommetto  che  ci  hanno  tutti  in  fondo 
del  cuore  un  piacere  matto  !  Anche  voi  !  {al  Dot¬ 
tore) 

Dott.  Io  ?  oh  questo  poi  1 

Aur.  Ordinariamente  si  schernisce  coloro  che  hanno 
il  coraggio  di  confessare  le  proprie  debolezze, 
quelle  stesse  debolezze  che  si  tengon  celate  per 
una  falsa  vergogna,  e  che  ci  tiranneggiano  più 
che  mai  ! 

Eie.  Peccato  !  il  tuo  natalizio  1 

Aur.  E  tutto  in  causa  di  quel  benedetto  servizio 
militare  1  Povero  Giulio  !  proprio  oggi  !  Ma  co¬ 
spetto,  voglio  che  assolutamente  lasci  la  mili¬ 
zia  ;  e  anche  tu  devi  unirli  a  me,  devi  pregarlo, 
convincerlo...  e  deve  cedere!  Finalmente  è  il 
tuo  fidanzato! 

Dott.  Che  ?!  Giulio? 

Aur.  È  il  fidanzalo  d’Eleonora  !  Ormai  non  deve 
essere  più  un  segreto  1 

Dott.  (fissando  Eleonora)  Fi...dan...za...to...to ?... 

Eie.  Fidanzato  ! 

Dott.  (L’ho  falla  grossa!  ) 

Aur.  Dunque,  amici  miei,  me  ne  vado  in  camera 
mia.  Già,  me  lo  diceva  il  cuore  che  qualche  di¬ 
sgrazia  doveva  accadere.  Con  la  saliera  rove¬ 
sciata,  con  quella  civettacela  sul  tetto  !  anche 
tredici  a  tavola?  !  Non  ci  vengo  !  Nemmeno  se 
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mi  cuopriste  di  brillanti  !'(  entra  a  sinistra  bron¬ 
tolando  ) 


SCENA  XVIII. 
Eleonora  e  il  Dottore. 


nott.  (Non  ho  il  coraggio  di  guardarla!) 

Eie.  Dottore  ! 

Boll ,  Signora  Eleonora  !  Ma  è  egli  vero  che.  .  . 

Eie.  Verissimo  1  son  proprio  io  quella  donna  che  ✓ 
non  dev’essere  gran  cosa  !  ( marcato ) 

Dott.  Ah!  se  l’avessi  saputo,  non  avrei  certo  be¬ 
stemmiato  in  quella  guisa! 

Eie.  ( sforzandosi  ad  un  finto  brio)  Ma  non  avreste 
potuto  mettere  ai  miei  piedi  i  vostri  ammalati  ! 

Doli.  Che  dite?  Ma  dunque  pigliate  la  cosa  con 
molta  (ìlosofia?! 

Eie-  Sarebbe  inutile  disperarsi  ! 

Doti.  Che  donna  ! 

Eie.  Parliamo  di  cose  più  importanti  eh?...  Qui, 
caro  dottore  bisogna  rimediare  a  questo  brutto 
affare  del  tredici.  Capirete  che  non  posso  per¬ 
mettere  che  manchi  a  tavola  la  regina  della  fe¬ 
sta  !  Che  cosa  diranno  gli  amici?  Ah!  mi  trovo 
in  un  grande  impiccio  >  La  zia  poi  c  capace  di 
ammalarsene  !  Consigliatemi  l 
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Dott.  Ma...  non  avete,  sotto  mano,  qualche  felice 
mortale  da  invitare  jsul  momento? 

Eie.  A  quest’ora  è  impossibile!  a  chi  rivolgermi? 
Piuttosto,  come  diceste  benissimo  voi  poc’anzi, 
bisognerebbe  che  mancasse  uno  degl’  invitati. 
Ma  come  fare  ?.  .  .  Cercate. 

Dott.  Non  saprei..  .  Ah!  zitto!  ho  trovato! 

Eie.  Sentiamo. 

Dott.  Sul  punto  di  porsi  a  tavola,  ne  prendo  da 
parte  uno  e  gli  dico  con  grand’aria  di  mistero, 
esservi  ragione  di  temere  che  in  certe  vivande 
vi  siano  sparsi  dei  funghi  velenosi!...  Vedrete 
che  scappa  come  il  vento  !  ( ride ) 

Eie.  Che  originale  !  Fareste  acquistare  una  bella 
riputazione  alla  mia  casa  !  No,  no  !.. .  bisogna 
assolutamente  che  uno  degli  invitati  lasci  vo¬ 
lentieri  il  mio  pranzo  ! 

Dott.  (  Sudo  freddo  !  )  Lasciar  volontieri  la  vostra 
casa?  lasciare  la  vostra  amabile  compagnia  !  È 
un  eroismo  al  di  sopra  delle  forze  umane  ! 

Eie.  Eppure,  io  l’ho  già  trovato  l’eroe  ! 

Dott.  Ah  !  meno  male  !  E  quest’  eroe  ? 

Eie.  (stendendogli  la  mano  con  grazia )  Siete  voi,  mio 
buon  amico  ! 

Dott.  Io  ?  ! 

Eie.  Con  un’altro,  meno  amico...  meno  affezionalo 
di  voi,  non  potrei  certo  osar  tanto...  ma  a  chi 
meglio  rivolgermi  se  non  a  colui  col  quale  ho 
tanta  confidenza  ed  è  anche  pronto  a  fare  per 
me  qualunque  sacrifizio  ? 
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Doti.  Ma  questo  non  è  un  sacrifizio  !  è  uno  ster¬ 
minio  !  Allontanarmi  da  voi  oggi  che  ho  avuto 
finalmente  1*  immenso  coraggio  di  palesarvi  lo 
stato  del  mio  cuore  ?  che  mi  ripromettevo  di 
farvi  una  corte  spietata?  Come?  mandarmi  a 
mangiar  solo  come  un  cane  in  una  trattoria , 
mentre  qui  ho  una  solazzevole  brigata ,  un 
pranzo  squisito,  l'oggetto  del  cuor  mio  ? 

Eie.  Il  pranzo  ? 

Doti.  Zìi...  No!...  Che  diamine  mi  fate  dire?  Di 
voi  parlavo,  di  voi  che  .  . . 

Eie .  Che  saprò  ricompensare  una  gentil  prova 
d’affetto!  ( guardandolo  con  vezzo;  poi  si  muove 
per  andare  a  prendergli  il  cappello) 

Doti.  (  mentre  Eleonora  è  discosta  rivolto  al  pubblico) 
(Chi  mi  dà  un’immagine  per  dipingere  questo 
immenso  disastro?) 

Eie.  ( gli  presenta  il  cappello  senza  dir  parola  in  at¬ 
teggiamento  grazioso  di  preghiera  e  di  incoraggia¬ 
mento.  Il  Dottore  prende  pur  esso  per  l’altra  falda 
il  cappello,  ed  ambedue  senza  lasciarlo ,  s>  guardano 
muti  per  alcuni  istanti  come  richiede  la  loro  rela¬ 
tiva  situazione.  —  Dopo ,  Eleonora  lascia  il  cap¬ 
pello,  e  il  Dottore  dice  fra  sè)  E  questo  si  chiama 
proprio  far  prender  cappello!  {esce) 


ATTO  PRIMO 
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SCRINA  XIX. 
Eleonora  sola. 


Poverello  !  L’ amore  e  la  ghiottoneria  vanno 
forse  di  pari  passo  nel  suo  sacrilizio ...  Ed  io 
intanto  cosa  devo  fare,  povera  rejetta?  ( ri¬ 
dendo  s forzutamente)  Vendicarmi?  Ma  non  deve 
credere  che  io  voglia  vestirmi  a  lutto...  Egli  è 
capace  di  esserne  convinto  !. . .  Son  così  vani  e 
presuntuosi  questi  signori  del  sesso  forte  ! 


SCENA  XX. 
Aurelia  e  detta 


Aur.  Non  posso  adattarmi  a  star  di  là  tutta  sola! 
mi  piglia  un  uggia.  .  . 

FA  e.  Consolati  !  venivo  appunto  da  te  per  darti 
una  buona  notizia.  Non  saremo  più  tredici  a  ta¬ 
vola,  ma  dodici  !  Spero  che  questo  numero  ! 

Aur.  {ilare)  È  simpaticissimo!...  Ma  come  mai? 

Eie.  Il  dottore  per  farci  piacere  ha  rinunziato  al 
nostro  pranzo. 

Aur.  Davvero?  Non  lo  credevo  capace  di  tanto! 
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Però  ini  dispiace  che  per  causa  mia  ..  ma  come 
fare?  .  . .  non  sono  già  io  sola  nel  mondo  che 
abbia  per  il  capo  di  simili  idee!  Credimi,  vi 
furono  uomini  illustri  che  ne  soffrirono.  Chi 
più  superstiziosi  dei  Greci  e  dei  Romani  che 
furono  quei  sommi  che  tutti  sanno  ?  Qualche 
cosa  ci  dev’  essere  di  vero,  e  quando  come  me 
si  ha  i  capelli  (in  [retta  e  con  anima)  bianchi,  e 
se  n’  è  lette,  e  viste,  e  sentite  di  tutti  i  colori, 
ti  so  dir  io  che  le  risate  degli  increduli  mi 
fanno  compassione!  ( comparisce  Giulio  salta  porta 
comune  ) 

Eie.  Io  credo  però  che  non  valga  la  pena  di  crearsi 
troppi  dispiaceri  ! 


SCENA  XXI. 

Giulio  e  dette ,  poi  il  Servo. 


Giu.  (avanzandosi)  Dite  benissimo,  Eleonora. 

Eie.  Voi  ?  ! 

Aur.  E  come  qui,  caro  Giulio? 

Giu.  L’affare  per  cui  mi  aveva  scritto  il  generale 
non  può  più  sbrigarsi  oggi  per  impreveduli 
motivi.  Si  trattava  di  certi  coscritti ...  Di  più, 
cara  zia,  eccoti  un’altra  buona  notizia!  Domani 
non  parto  più!...  ma  forse  lunedi  venturo;  così 
mi  ha  detto  il  generale  I 
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Aur.  È  un  uomo  di  buon  senso  ! 

Eie.  Dunque  rimanete  a  pranzo  con  noi? 

Giu.  Certamente.  Dov0  è  il  dottore? 

Ali  1  (  con  fortissimo  grido  ') 

Giu.  ( stupito )  Che  cos’  è  stato? 

Aur.  (con  enfasi)  Siamo  ritornati  in  tredici!  Era 
destino  ! 

Giu.  Che  vuol  dire?  spiegatevi! 

Eie.  La  vostra  improvvisa  partenza  aveva  ridotto 
a  tredici  il  numero  dei  commensali ,  quindi  la 
zia  non  voleva  saperne  di  venire  a  tavola  con 
noi;  allora  il  dottore  ci  ha  lasciali  per  non  for¬ 
mare  il  numero  fatale  ! 

Giu.  Sicché  col  mio  ritorno  siamo  daccapo?  Quan- 
d’  è  così  me  ne  vado  via  ! 

Aur.  No,  no,  llgliuol  mio  !  Non  posso  permettere 
che  tu  lasci  la  tua  tortorella!  Piuttosto  vengo 
a  tavola  aneli'  io  1 

Eie.  No,  zia,  li  conosco;  ne  soffriresti  troppo  1  Ep- 
poi  in  fin  dei  conti  hai  ragione;  ( sorridendo )  il 
tredici  è  un  gran  numeracelo  1  -r 

Aur.  Ah  vedi!  ne  convieni  anche  tu?!  tredici! 
non  sentite  che  suono  lugubre  ! 

Giu.  Via,  finiamola,  a  rivederci  sfosserà. 

Eie.  (che  sarà  stata  appoggiata  o  alla  mensola  del 
caminetto  o  allo  scrittojo  dove  ella  ha  posto  il  bi¬ 
glietto  da  visita  di  Clotilde,  getta  gli  occhi  a  caso  su 
questo  e  sembra  colpita  da  una  idea  subitanea)  No, 
fermatevi  !  (a  Giulio)  (  Ah  !  signorino  !  quale  ven¬ 
detta  !) 


Aur.  j 
Eie.  1 
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Giu.  E  così? 

Eie.  Ho  trovato  il  modo  di  rimediare  a  tulio  ! 

Aur.  E  come  ? 

Eie.  Lo  saprete.  Intanto  Giulio  rimanga,  (si  pone 

a  scrivere  in  (retta) 

Aur.  (a  Giulio)  Che  idea  le  è  saltata  in  mente? 

Giu.  Non  saprei. 

Aur.  Credi,  posso  citarli  molli  fatti  in  cui  il  nu¬ 
mero  tredici .  .  .  ( quasi  per  non  disturbare  Eleo¬ 
nora  continua  a  parlare  piano  a  Giulio  con  gran 
calore  per  alcuni  momenti  ) 

Giu.  E  poi  ? 

Aur.  L’indomani  era  morto. 

Giu.  Combinazione. 

Aur.  Ci  siamo  !  Combinazione  ! 

Eie.  Ecco  fatto.  ( suona  e  s'alza) 

Aur.  Che  cosa  ? 

Eie .  Una  rivoluzione. 

Aur.  Hai  gli  occhi  che  scintillano! 

Servo.  Comandi. 

Eie.  Questo  biglietto  al  suo  indirizzo  e  senza  per¬ 
dere  un  minuto. 

Servo.  Sissignora.  Stavo  per  venire  a  dirle  che 
son  venute  due  signori  e  li  ho  falli  passare 
subito  in  sala  come  mi  ha  ordinato. 

Eie.  Sta  bene.  ( servo  esce )  Scusa  zia,  va  tu  da 
loro  . . . 

Aur.  Non  vieni. 

Eie.  Voglio  dire  due  parole  a  Giulio.  Fa  le  mie 
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scuse;  già  non  sono  amici  da  complimenti  ;  di’ 
che  sono  occupata. 

Aur.  Vado.  (Che  cos’ha?)  ( esce  dal  mezzo). 


SCENA  XXÌI. 
Eleonora  e  Giulio. 


Eie.  Non  potete  credere,  caro  Giulio,  che  piacere 
mi  abbia  fatto  il  vostro  improvviso  ritorno.  Un 
po’  per  la  zia  e  molto  per  ine  !  Sedetemi  vi¬ 
cino.  Così...  Ascoltatemi.  Ho  pensato  che  ora¬ 
mai  le  ragioni  che  v’  indussero  a  tener  celato 
il  progetto  del  nostro  matrimonio  non  debbono 
più  esistere. 

Giu.  Ma.  . .  . 

Eie.  Voglio  che  non  esistano  più!.  •  •  e  quindi  ho 
incaricato  la  zia  di  proporre  un  brindis  alla 
salute  degli  sposi,  e  così  far  partecipi  gli  amici 
della  nostra  felicità!  Che  ne  dite?  Vi  piace  ? 

Giu.  Francamente:  no! 

Eie.  Perchè?! 

Giu  ( imbarazzato )  Perchè  ..  perche...  geiiar  là  in 
mezzo  al  vino. .  .  i  nostri  nomi  . . . 

Eie.  Oh!  che  scrupolo  strano  !  Non  regge!  Anzi  ò 
meglio  che  il  brindisi  lo  fac»  i  :  le  voi! 

Giu.  lo  ? 
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Eie.  Sicuro  I  farà  più  effelto  !  Chi  sa  che  belle  pa¬ 
role  troverete  !...  Sentite:  Appena  sposati  fa¬ 
remo  il  nostro  viaggetto,  non  è  vero?.  . .  An¬ 
dremo  come  due  tortorelle  sulle  ombrose  rive 
di  qualche  lago,  e  là  al  chiaro  di  luna,  parle¬ 
remo  del  nostro  amore  eterno ,  inestinguibile  ! 
Oh  Dio!  che  brutto  muso  mi  fate!  Non  vi  piace 
nemmeno  il  chiaro  di  luna? 

Giu.  (con  impeto  che  trattiene  subito )  Eleonora! 

Eie.  (Eccolo!)  Giulio!  ( breve  pausa)  E  perchè  vi 
siete  fermalo  in  tronco  ?  Credevo  che  deste 
principio  ad  un  liume  di  parole  affettuose  e 
poi .  .  .  Non  vi  si  può  certo  tacciare  di  troppo 
ardore  !... 

Giu.  (  freddissimo  )  Eleonora,  credete  che  una  volta 
uniti  non  trascurerò  verun  mezzo  per  rendervi 
felice. 

Eie.  ( con  comico  slancio  d'affetto  da  cui  traspare  l'i¬ 
ronia)  Oh  !  quanta  bontà.  Ella  è  sì  grande  clic 
m’  incoraggia  a  farvi  una  confessione. 

Giu.  Una  confessione  ? 

Eie.  Ascoltale.  Quando  voi  eravate  a  Torino  co¬ 
nobbi  in  casa  della  contessa  Raimondi  un  gio¬ 
vine  bello...  elegante...  graziosissimo! 

Giu.  Con  che  ardore  me  lo  dite,  cugina  ! 

Eie-  Mi  fece  una  certa  impressione .  .  .  non  ve  lo 
nascondo.  Mi  raccontò  la  sua  storia...  mi  disse 
die  era  figlio  d’un  capitano...  morto  a  balestro... 

Giu.  A  Palestre?.  . . 

Eie-  Sì.  Lo  rividi  più  volle  . .  mi  corteggiava...  e 
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finalmente  una  sera  mi  svelò  1’  amor  suo  .  . . 
Deli  1  non  vi  sdegnate  ! 

Giu.  Oli  !  anzi .  ,  .  ( con  gioja) 

Eie.  Come  ? 

Giu.  { imbarazzato )  Anzi...  godo  della  vostra  fran¬ 
chezza.  . .  volevo  dire. . .  E  voi  ? 

Eie.  Io...  rimasi  un  po’  confusa...  chinai  gli  oc¬ 
chi...  e  gli  risposi  che  se  mi  voleva  bene  par¬ 
lasse  alla  mamma. . .  cioè  alla  zial. . .  {Giulio  la 
guarda  stupito )  proprio  come  un  ingenua  fan¬ 
ciulla  ! 

Giu.  E  poi? 

Eie.  Poi. ..  egli  partì  improvvisamente. 

Giu.  ( con  dispiacere)  Parli! 

Eie.  E  non  ne  seppi  più  nulla...  e  lo  dimenticai. 
Voi  veniste  a  Milano  e  poco  dopo  combinammo 
il  nostro  matrimonio.  Quando,  or  fa  un  mese... 
voglio  dirvi  tutto  perchè  sarebbe  una  bassezza 
il  non  palesarvi  prima  di  stringermi  a  voi  con 
modo  indissolubile  la  più  piccola  cosa:  or  fa 
un  mese,  m’incontrai  di  nuovo  con  lui. 

Giu.  {con  piacere)  E  dove? 

Eie.  ( con  somma  naturalezza)  In  via  dei  Sospiri. 

Giu.  {colpito  comincia  a  guardarla  dubbioso)  In  via 
dei  Sospiri  ?  ! 

Eie.  Ciie  nome  compromettente  non  è  vero?  Io 
volevo  sfuggirlo ...  ma  egli  ebbe  1’  audacia  di 
fermarmi.  Mi  disse  fra  le  altre  cose ,  che  era 
venuto  in  Milano  per  parlare  al  generale  Fer¬ 
raglia.  .  . 
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Giu.  Al  mio  generale  ?  E  perchè  ? 

Eie.  (  lentamente  e  con  grazia  ironica  )  Per  una  certa 
ingarbugliata  pensione  di  sua  madre  ! 

Giu.  Eleonora  !  ( con  un  grido  alzandosi  ) 

Eie.  Giulio  !  (si  alza ,  pausa,  si  guardano  fissi) 

Giu.  Eleonora!  Ho  capito!  Voi  sapete  tutto  t 

Eie.  Ah  !  finalmente  !  Dunque  non  mi  hanno  in¬ 
gannata  ?  Ma  come  avevate  il  coraggio  di  ta¬ 
cere  ? 

Giu.  Eleonora  !  Al  cuore  non  si  comanda ,  ma  si 
comanda  alla  ragione ,  ed  io  soffrivo  e  tacevo 
perchè  sono  anzitullo  un  uomo  d  onore!...  e  se 
voi  non  volete  rendermi  la  mia  parola,  dissi 
d’esser  vostro  marito  ...  e  .  .  •  1 fissandola  con 
sicurezza )  (Ah!  è  impossibile  che  ella  accetti; 
è  troppo  orgogliosa  !) 

Eie.  E. .  . 

Giu.  Dissi  d’esser  vostro  marito,  e  lo  sarò  onesto 
e  fedele  ! 

Eie.  ( afferrandogli  con  slancio  le  mani)  Ed  io  lo 
credo,  Giulio  !  Comunque  possa  essere  momen¬ 
taneamente  traviato  il  vostro  cuore,  sono  sicuro 
che  un  giorno  andrete  superbo  di  avermi  per 
moglie  ! 

Gin.  Dunque  accettate? 

Eie.  Accetto! 

Giu.  (Ahi)  (si  lascia  cadere  sulla  sedia) 

Eie.  ( rivolta  al  pubblico)  (Colpo  di  grazia!...  Ve¬ 
dete  come  una  donna  anche  nella  sconfitta,  può 
ridurre  un  prode  ufficiale  dell’esercito!) 
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SCENA  XXIII. 
Dottore  e  detti. 


Dott.  ( di  dentro  dopo  un  momento )  Vittoria  !  Vit¬ 
toria  ! 

Eie.  Il  dottore ,  e  come  mai  ?  (al  Dott.  che  entra ) 
Di  ritorno  ? 

Dott,  E  trionfante!  Non  più  tredici!  Oh  Giulio!  tu 
qui?  libero? 

Eie.  Liberissimo  ! 

Dott.  Tanto  meglio. 

Eie.  Ma  cosa  devo  pensare  di  voi  ? 

Dott.  Che  sono  un  grand’uomo!  Ero  desolatis¬ 
simo  di  dover  lasciare...  intendiamoci  però, 
non  la  parte  materiale  del  convito,  vi  sarà  fa¬ 
cile  comprenderlo...  ma  tutto  il  resto,  (con  ga¬ 
lanteria )  e  quindi  me  ne  andavo  ruminando 
nella  lesta  un  rimedio  a  tanta  sciagura,  quando 
nell  entrare  in  piazza  Mercanti  m' imbatto  nel 
cavalier  Foresti...  intrinseco  della  vostra  fami¬ 
glia  non  è  vero  ? 

Eie.  Verissimo.  Egli  è  qui  dunque  ?  Lo  credevo 
tuttora  in  campagna. 

Dott.  Ne  è  tornato  ieri. 

Eie.  Se  lo  avessi  saputo . .  . 

Dott.  Avreste  invitato  anche  lui  !  ne  ero  certo. 

Cuore  d’artista.  * 
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Ebbene!  rallegratevi!  tra  poco  sarà  qui  im¬ 
mancabilmente. 

Eie-,  Come  ? 

Dott.  Gii  ho  dello  che  avevate  estremo  bisogno  di 
un  quattordici;  ch’egli  solo  poteva  diventare 
questo  benefico  numero!  e  il  Foresti  ha  collo 
con  gioja  l’occasione  di  far  tre  piaceri:  uno  a 
sè  stesso,  1’  altro  a  voi ,  e  il  terzo  a  me ,  a  me 
che  oramai  non  temo  più  nulla.  C’  è  pure  il 
nostro  quindici!  (a  Giulio ) 

Eie.  Caro  dottore!  ammiro  tanto  spirito,  ma.  .  . 
Dott.  C’  è  un  ma  ? 

Eie-  (ridendo  fra  sè)  (Mettiamolo  un  po’  alla  pro¬ 
va!)  Anch'io  ritornato  Giulio,  per  rimediare, 
ho  pensato  d’ invitare  un’  altra  persona  che  in¬ 
fatti  giungerà  a  momenti. 

Dott.  Oh  Dio!  abbiamo  anche  il  sedici  dunque? 
Eie.  Precisamente  ,  e  a  dirvcla  sedici  commensali 
siamo  un  po’  troppi;  non  dico  per  il  pranzo, 
ma  per  la  tavola  dove  appena  appena  si  può 
stare  in  quindici. 

Dott.  Diremo  al  Foresti  che  ci  siamo  accomodati 
e  che.  .  .  Me  ne  incarico  io.  .  . 

Eie.  Ah!  voi  scherzale!  È  impassibile!  Caro  dot¬ 
tore  mi  rimetto  in  voi...  (guardandolo  seducente) 
Dott.  Ho  capito!  devo?  ...  Ed  io,  io  stesso  avrò 
messo  un’altro  al  mio  posto?!...  0  suicida!..- 
E  tu  ( a  Giulio)  non  dici  niente?  ...  tu  prima 
causa  di  tutto?  Ma  che  generale  è  il  tuo  clic 
scomoda  i  suoi  ajutanli  per  nulla? 
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SCENA  XXIV. 

Servo,  poi  Clotilde  e  detti. 


Servo.  Signora.  .  .  è  qui  !.  .  . 

Eie.  Oh!  fa  te  subito  passare,  e  poi  andate  ad  av¬ 
vertire  la  zia  che  desideriamo  eh’  ella  venga 
qua  un  momento.  (Servo  via)  È  proprio  la  per¬ 
sona  di  cui  vi  ho  parlato.  Eccola. 

Ciò.  Signora  ! 

Giu.  (Chi  vedo?  ) 

C/o.  (Oh!  egli  ancora  qui!)  ( saluta  inchinandosi  a 
Giulio  e  al  Dottore ) 

Eie.  ( andandole  incontro  e  porgendole  la  mano)  L’a¬ 
spettavo  ansiosa  signorina,  (parlano  insieme ) 

Giu.  ( al  Dottore )  (  Lei  !  ) 

Dott  (  Quella  che  ?...  BelP  imbroglio  !  ) 

Ciò.  ( come  se  rispondesse  a  Eleonora  )  Oh  !  anche 
mia  madre  poveretta  è  superstiziosissima  !  si 
liguri  se  ha  compreso  il  suo  imbarazzo!  Ha 
voluto  mandarmi  subito  subito  e  quindi  ha  colte» 
T  occasione  per  dirle  a  voce  ciò  che  avevo  in 
mente  di  scriverle. 

Eie.  Di  scrivermi  cosa? 
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SCENA  ULTIMA. 
Aurelia  e  detti. 


Aur.  Eccomi  qua.  Sai  ?  Sono  venuti  altri  tre  o 
quattro  dei  nostri  amici  .  .  . 

Eie.  Ora  andremo  a  raggiungerli.  Intanto  ti  pre¬ 
sento  quella  signorina  di  cui  ti  ho  parlato  e  che 
ci  fa  il  piacere  di  rimanere  a  pranzo  con  noi. 
( Aurelia  fa  buona  accoglienza  a  Clotilde ;  le  tre 
donne  parlano  insieme  ) 

Giu-  fai  Dottore )  (  Non  v’  è  più  dubbio  !  Ella  resta 
qui,  amico  mio  !  ) 

Doti.  (  Ne  hai  piacere  ?  ) 

Giu.  (Sicuro!) 

Doti-  (Ma  Eleonora  sa  lutto!  Gliel’ho  detto  io!) 

Giu.  (Grazie.)  (con  calore ) 

Doti.  (Non  pensi  alle  terribili  conseguenze  !  Ah  ò 
impossibile  !  non  conviene...  devi  cercar  di  pren¬ 
derla  a  parte  ed  indurla  a  lasciarci.) 

Giu.  (  Sei  malto  !  ) 

Dolt.  (fra  sèi  (  È  deciso  !  Me  no  vado  !  ) 

Aur.  (a  Clotilde  come  continuando  un  discorso)  E  la 
vostra  compagnia  mi  sarà  gratissima! 

Ciò.  Mi  duole  doverle  dire  o  signora ,  ed  è  ciò 
che  io  voleva  scriverle  (a  Eleonora)  che  bisogna 
che  io  mi  privi  di  quest’onore  ! 
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Dott.  ( allegro )  (  Se  ne  va  !  ) 

Eie .  E  perchè? 

Ciò.  Perchè...  scusi...  la  prego  ,  è  un  mio  segreto. 
Giu.  (  Ah  1  comprendo  !  ) 

Eie.  (Che  onesta  fanciulla!) 

Aur.  Me  ne  rincresce  davvero  ! 

Eie ■  Senti  zia!  Ove  lu  voglia  potremo  rimediare 
a  tutto. 

Aur.  E  come  ?  ! 

Eie.  Facendo  in  modo  che  la  signorina  ti  stia  dap¬ 
presso  più  intimamente  e  per  tutta  la  vita. 
Dott.  (  Non  va  più  via  !  ) 

Giu.  (  Che  dice  ?  ) 

Aur.  E  in  che  modo? 

Eie.  Dando  la  mano  di  sposa...  al  mio  fidanzalo... 
Tutli.  Che  ?  ! 

Giu.  (  con  impeto  )  Eleonora  !  (  nel  suo  slancio  pesta 
inavvertito  un  piede  al  dottore  ) 

Aur.  Mi  par  di  sognare  1 
Dott.  E  io  vedo  le  stelle  ! 

Eie.  E  ormai  tempo  che  ti  confessi  cara  zia  che 
credevo  di  amar  Giulio  e  invece  amavo  un’altro  ! 
Dott.  Un  altro  ?  ! 

Aur.  Zitto  voi  chiacchierone! 

Eie.  Ma  io  fedele  alla  mia  parola  tacevo  e  soffrivo, 
( guardando  Giulio)  quando  seppi,  per  combina¬ 
zione,  che  anche  Giulio  amava  perdutamente  la 
signorina. 

Aur.  Possibile  ! 

Ciò.  Non  crediate  perù...  ( con  calore  ad  Aur  ella  ) 
Eie.  Ella  è  innocente  di  tutto.  Cara  zia  !  che  vuoi 
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farci?  al  cuore  non  si  comanda  !  (con  intenzione ) 

Aur.  Che  vuoi  che  ci  faccia  !  È  vero  che. . .  oh  ! 
infine,  contenti  voi!  contenti  tutti...  Ma...  e  la 
signorina  ? 

Giu .  Oh  Clotilde  ! 

Ciò.  E  mia  madre,  o  signore?  ( chinando  gli  occhi) 

Dolt.  (E  la  mamma  ?) 

Eie.  Non  temete  I  è  cosa  che  mi  riguarda!  —  E 
così  !  (a  Clotilde) 

Ciò.  (ad  Aurelio)  Se  mia  madre  acconsente,  vi  dor¬ 
rebbe  o  signora  che  diventassi  vostra  nipote? 

Aur.  Là  !  ne  avrò  una  di  più  !  (  l'abbraccia  ) 

Eie.  ( a  Giulio)  Ecco  ia  mia  vendetta! 

Giu.  Oli  !  siete  un  angelo  ! 

Eie.  È  la  prima  volta  che  me  io  dite  !  (  Giulio  va 
da  Clotilde  ) 

Aur.  Possiamo  andare  dai  nostri  amici  ! 

Eie.  Andiamo  ! 

Dott.  (  con  aria  tetra  e  comica  )  Buon  appetito  ! 

Aur.  Ci  lasciate? 

Dott.  Non  vi  lascio  !  mi  lasciano  ! 

Eie.  Via  !  consolatevi!  purché  vi  adattiate  a  te¬ 
nervi  stretto, '"stretto,  rimanete! siete  contento? 

Doti.  E  me  lo  chiedete  ?  Ma  lo  sarei  completamente 
se .  .  . 

Eie.  Se? 

Dott.  Se  sapessi  chi  è  quell' altro  1 

Aur.  Curioso  ! 

Eie.  E  non  vi  ha  detto  nulla  il  cuore  ? 

Dott.  (  con  grido  di  gioja  )  Sono  io  ' 
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Aur.  Lui!  bisogna  ben  dire  che  l’amore  è  cieco!  v 

Doti.  Questa  è  atroce  !  Ma  io  per  vendicarmi  son 
tale  da  mettervi  al  mondo  tredici  nipotini  e  tutti 
di  venerdì  1 

Aur.  ( ridendo  e  porgendogli  la  mano )  No,  per  carità  ! 

Eie.  Ecco  dunque  tutto  appianato.  E  sai  in  grazia 
di  chi  ?  Del  numero  tredici  !  fu  in  causa  sua 
che  mi  balenò  il  pensiero  d’ invitare  la  signo¬ 
rina  e  di  fare  quello  che  ho  fatto. 

Aur.  L’eccezione  conferma  la  regola!  E  quando 
come  me  se  n’è  viste  e  sentite. .  • 

Eie  Non  proseguire  !  Ghè  ne  potremmo  sentire  una 
tremenda  davvero  ! 

Tutti.  E  quale  ? 

Eie.  Ve  lo  dirò  . . .  calalo  il  sipario  ! 
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23.  L'Emancipazione  della  donna,  di  P.  Bettoli.  3  4 

«  Una  Protesta,  dello  stesso.  1 

29.  Lo  Spiritismo ,  commedia  di  L.  Marenco.  Seconda 

Edizione.  10 

30.  Crousa  o  Gli  Ilal  ani  a  Montevideo,  dramma  storico 

(dall’  inglese)  in  cinque  atti  di  A.  Sabbadini.  !0  2 

31.  Il  Boccaccio  a]Na foli,  coni,  in  5  atti  in  versi  di  P. 

Bettoli.  11  5 
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32.  Gli  Amici,  commedia  in  tre  atti  di  A.  B.  Bagnerà.  7  fi 
«  Il  Segnale  convenuto ,  farsa  in  un  atto  dello  stesso.  3  3 

33.  Letture  ed  esempi,  commedia  in  quattro  atti  ed  un 

prologo  di  L.  Marenco.  9  2 

31.  Il  Ghiacciaio  di  Monte  Bianco  ,  bozzetto  alpino  in 

quattro  atti  di  Leopoldo  Marenco.  6  2 

35.  Le  idee  di  madama  Aubray ,  dramma  in  4  atti  di  P. 

Bettoli.  6  4 

38.  La  pena  del  Taglione,  commedia  in  3  atti  di  Par 

menio  Bettoli.  8  — 

«  Curiosità  sei  femmina,  dello  stesso.  —  6 

37.  Coscienza  e  Legalità,  commedia  in  4  atti  di  L.  Far¬ 

nese.  I  4 

38.  Giuditta,  dramma  in  cinque  atti  di  Luigi  Forti.  5  6 

39.  Angelica  ,  dramma  campestre  in  3  atti  di  Ipp.  Tito 

d’Aste.  -  3  3 

40.  Il  Libro  dei  Ricordi,  comm.  in  5  atti  di  David  Chiossonc.  9  3 

41-42.  Il  Falconiere  di  Pietra  Ardena  dramma  in  ver¬ 
si  in  3  atti  ed  un  prologo  di  L.  Marenco.  (Num.  dop¬ 
pio  L.  1.20.)  9  2 

43  Gli  Amori  d'una  regina ,  dramma  storico  in  4  atti 

di  N.  Niceforo.  8  4 

44-45.  Perchè  al  cavallo  gli  si  guarda  in  bocca?  cova 
media  in  tre  atti  di  L.  Marenco  (Numero  doppio 
L.  1.20.)  3  3 

46.  Suor  Estella,  dramma  storico  in  cinque  atti  di  Luigi 

Forti.  9  2 

47.  La  Torre  di  Babele,  comm.  in  4  atti  di  David  Chios- 

sone.  7  4 

48.  Cuore  e  Danaro,  commedia  in  tre  atti  dell’  avv.  L. 

Farnese.  5  3 

49.  Una  vendetta  irreparabile ,  dramma  in  tre  atti  di  A. 

Albini  7  2 

50.  Due  Pesi  e  due  Misure  ,  dramma  in  un  prologo  e 

cinque  atti,  di  Emilio  Marenco.  9  4 

51.  La  Legge  del  Cuore,  comm.  in  3  atti  di  Ettore  Do¬ 

minici.  5  1 

52  53.  L'Attrice  Cameriera,  commedia  in  3  atti  in  versi 

martelliani,  di  Paolo  Ferrari.  (Num.  doppio  L,  1.  20.)  5  3 
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54.  Cuor  dì  Marinaro,  dramma  in  3  atti  di  David  Chios- 

sona.  6  3 

55-56.  Un  Passo  falso  ,  comm.  in  5  atti,  di  Ettore  Do* 

minici  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  8  6 

57-58.  I  Pezzenti ,  dramma  in  versi  in  cinque  atti  di 
F.  Cavallotti.  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  Seconda 
Edizione.  9  2 

59.  Nessuno  va  al  Campo,  comm.  in  2  atti  di  Paolo  Fer¬ 

rari.  S  3 

60.  La  Redenzione  di  Adele,  dramma  in  due  atti  di  Na¬ 

poleone  Perelli.  4  3 

«  Diadesti,  scherzo  comico  in  un  atto  dello  stesso.  2  1 

61.  Errori  di  gioventù,  dramma  in  5  atti  dell’avv.  N.  Pe¬ 

relli.  5  4 

5  2.  Un  pregiudizio,  commedia  in  4  atti  di  Parm.  Bettoli.  7  4 

63.  La  Dole,  commedia  in  tre  atti  di  Ettore  Dominici.  3  4 

64-65.  Nerone,  commedia  in  versi  in  cinque  atti  ed  un 

prologo  di  Pietro  Cossa.  (  Num.  doppio  L.  1.  20.)  12  3 

66.  La  Moda,  commedia  in  3  atti  di  Ettore  Dominici.  10  7 

67.  I  Tiranni  domestici,  commedia  in  3  atti  di  E.  Do¬ 

minici.  5  4 

68.  Il  Romanzo  d'un  gì  and'uomo,  dramma  storico  in 

5  atti,  di  N.  Niceforo.  11  4 

69-70.  Cau'e  ed  Effe  là,  commedia  in  cinque  atti  di  P. 

Ferrari.  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  12  8 

71.  Il  Contraveleno,  commedia  in  tre  atti  di  P.  Bettoli  5  3 

72.  La  lingua  non  ha  osso,  ma  fa  rompere  il  dos<o.  com¬ 

media-proverbio  in  2  atti  inversi  di  Ippolito  Tito 
d’Aste.  5  2 

73.  L'Ingegno  t  la  Dote,  comm.  in  4  atti  di  David  Chios- 

sone.  e  3 

74.  La  Leva  militare  ,  dramma  sociale  in  3  atti  e  pro¬ 

logo  di  Pio  Luigi  Grazioli  9  4 

75.  Delia,  ovvero  ha  legge  del  pct  dono  ,  dramma  in  3 

atti  di  Pio  Luigi  Grazioli.  7  4 

76  La  gran  muraglia  del  a  Cu  na,  scherzo  comico  in 

un  atto  di  E.  Belli-Blanos  1  <2 

«  Qual  è  il  mio  esso  ?  scherzo  comico  in  un  atto  dello 

stesso.  3  _ 
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77.  Un  numero  fatale ,  scherzo  comico  in  un  atto  di 

Enrico  Belli-Blanes.  3  1 

«  Il  Nerone  maniaco  ,  bizzarria  comica  dello  stesso.  2  3 
«  Il  capriccio  d'un  padre ,  bizzarria  drammatica  in  un 

atto  dello  stesso.  2  1 

78.  La  Fioraja,  commedia  in  tre  atti  di  David  Chiossoue  7  3 

79-SO.  La  Famiglia,  dramma  in  4  atti  ed  in  versi  di  Leo¬ 
poldo  Marenco.  4  3 

«  Nozze,  frammenti  drammatici,  dello  stesso.  (Numero 

doppio  L.  1.  20.)  6  4 

81.  Giovanni  Cappadoce ,  dramma  storico  in  quattro 

atti  in  versi  di  Ippolito  Tito  d’Aste.  5  3 

82.  L'ultimo  Addio,  dramma  in  2  atti  di  D.  Chiossone.  4  3 
«  Zeffiro  e  Flora  ,  scherzo  comico  in  un  atto  dello 

stesso.  4  3 

83.  Il  Padrone  del  Padrone  ,  commedia  in  tre  atti  di 

Parmenio  Bettoli.  6  5 

84.  Non  v'ha  peggior  nemica  d  innamorata  antica,  com¬ 

media  in  3  atti  in  prosa  di  N.  Panerai.  4  3 

85.  Un  Marito  vale  un  Re,  proverbio  in  un  atto  in 

versi  martelliani  di  N.  Panerai.  2  1 

«  Il  fuoco  di  Vesta,  scherzo  comico  in  un  atto  in  versi 

martelliani,  dello  stesso.  2  2 

86.  Non  giurare ,  proverbio  in  un  atto  in  versi  martel¬ 

liani  di  N.  Panerai.  3  2 

S7.  L'Amica  Valeria,  commedia  in  tre  atti  di  E.  Dominici.  3  3 

88.  Giovani  e  Vecchi  o  la  famiglia  della  moglie  ,  j 

scene  famigliari  in  2  atti  di  Ettore  Dohiìlìcì.  4  2 

*  Gli  imbrogli  del  nipote,  scherzo  comico  dello  stesso.  6  2 

89.  Le  due  Strade,  comra.  popolare  in  3  atti  di  E.  Do¬ 

minici.  8  4 

90.  La  Dote  militare,  scene  militari  in  4  atti  di  Emilio  Ma¬ 

renco.  10  3 

91.  Chi  sa  il  giuoco  non  l' insegni  ,  proverbio  in  un 

atto  in  versi  di  Ferdinando  Martini.  4  1 

92.  Cuor  di  donna  ,  commedia  in  quattro  atti  e  in  ver¬ 

si  di  Ippolito  Tito  d'Aste.  9  3 

93.  Vandik  a  Genova,  dramma  in  4  atti  di  Isnardo  Sar¬ 

torio.  7  3 

94.  Il  campanile  del  villaggio  ,  quadro  campestre  in 

due  atti  di  Federico  Garelli.  12  6 

95.  L'Eredità  d'un  grand'uomo  ,  commedia  allegorica 

_  in  tre  atti  di  Federico  Garelli.  10  4 
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96.  Un  nuovo  Giobbe,  o  il  ritorno  dei  contingenti 

dopo  la  battaglia  di  San  Martino ,  dramma  popo¬ 
lare  in  tre  atti  di  Federico  Garelli.  9  4 

97.  Una  Cristiana,  dramma  in  4  atti  di  Emilio  Marenco.  7  5 

9S.  Nella,  dramma  in  4  atti  inversi  di  Stefano  Interdonato.  5  3 

99-100.  Roberto  Vighlius ,  dramma  in  quattro  atti  di 

Paolo  Ferrari.  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  12  2 

101-102.  Paolo,  tragedia  in  cinque  atti  in  versi,  con  note 
storielle  e  varianti  di  A.  Gazoletti.  (  Numero  dop¬ 
pio  L.  1.  20.)  14  2 

103.  Dieci  anni  dopo  (seguito  Cause  ed  Effetti  di  P.  Fer¬ 

rari),  dramma  in  tre  atti  di  Attilio  Catelli.  4 

104.  Le  vie  dal  cuore,  commedia  in  tre  atti  di  A.  Cagna.  4 

105.  Una  parola  d’enore  ,  commedia  in  quattro  atti  di 

Leopoldo  Farnese.  8  2 

106.  Mario,  dramma  in  tre  atti  di  Alberto  Boccardi.  5  2 
107-108.  Guido  ,  dramma  storico  in  cinque  atti  in  ver¬ 
si  di  Felice  Cavallotti.  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  12  3 

109-110.  Cnrn.e'a  storia  d’amore  in  quattro  aiti  di  Leo 

poldo  Marenco.  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  4  2 

111.  Lo  Stratagemma  di  Carolina,  commedia  in  tre 

atti  di  David  Chiossone.  4  3 

112.  Rodolfo,  dramma  in  tre  atti  di  Stefano  Interdonato.  7  1 

113.  Un  Angelo  peccatore,  commedia  in  tre  atti  di  I- 

snardo  Sartorio.  5  4 

114.  Spensieratezza  e  buon  cuore  ,  commedia  in  cinquo 

atti  di  Luigi  Bellotti-Bon.  12  7 

115.  Chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe.  3  2 

«  Fra  i  due  litiganti  il  terzo  gode  proverbi  in  versi  ili 

un  atto  ciascuno  di  Francesco  Lanza.  4  2 

116.  I  n  ovi  Ricchi,  commedia  in  quattro  atti  di  F. 

Martini.  12  3 

117-118.  Lorenzino  de  Medici,  dramma  in  cinque  atti  in 
versi  di  V.  Salmini  con  Prefazione  di  P.  G.  Mol- 
mentì.  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  14  3 

119-120  Violante  ,  dramma  in  cinquo  atti  in  versi  di 
V.  Salmini,  con  Prefazione  di  P.  G.  Moldienti.  (Nu¬ 
mero  doppio  L.  1.  20.)  5  2 

121.  Le  tre  amiche,  commedia  in  4  atti  di  F.  G.  Guicciardi.  8  4 

122.  Giulia  Sare’li.  dramma  in  5  atti  di  Giacomo  Gaiatti.  8  2 

123.  Giacomo  Leopardi,  commedia  in  cingilo  atti  e  pro¬ 

logo  di  Carolina  C.  Luzzatto.  11 
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24.  Beatrice  di  Tenda,  tragedia  in  cinque  atti  di 

Fulvio  Fulgonio.  5  2 

125.  V  arte  di  far  fortuna  ,  commedia  in  quattro  atti 

ed  un  prologo  di  Luigi  Bellott.i-Bon.  11  3 

126.  L'  uomo  propone  e  la  donna  dispone  ,  commedia 

in  due  atti  di  F.  Martini.  5  1 

127-128.  Raffaello  Sanzio  ,  dramma  in  versi  in  quattro 
atti  e  uu  prologo  di  L.  Marenco.  (Numero  doppio 
L.  1.  20.)  6  2 

129-130.  Agnese,  dramma  in  sei  atti  in  versi  di  F.  Ca¬ 
vallotti  (Numero  doppio  L.  1.  20.)  9  7 

131.  Massimo  d' Azeglio  a  Roma  ,  dramma  in  quattro 

atti  di  Luigi  Fontana.  11  4 

132  Fra  Scilla  e  Cariddi,  comm.,  in  tre  atti  di  I.  Tito 

d’Aste.  4  4 

133.  Dopo  il  mal  tempo  par  più  bello  il.  sole,  prover¬ 

bio  in  2  atti  in  versi  martelliani  di  Casìmiro  Ar¬ 
duino.  3  2 

134.  Apparenza  inganna  ,  comm.  in  tre  atti  di  I.  Sar¬ 

torio.  5  4 

135-136.  Michelangelo  Buonarroti ,  dramma  storico  in  sei 
atti  e  tre  parti  di  P,  Giacometti  (Numero  doppio 
L.  1.  20).  19 

137.  Avviso  ai  caparbi,  comm.  in  tre  atti  diL.  Galearzi.  8 
«  La  lingua  di  una  donna  alla  prova,  de'lo  stesso.  3 

138.  Una  brillante  conquista  ,  comm.  in  quattro  atti  di 

R.  Altavilla.  8  6 

139-140.  Arimanna  ,  dramma  in  quattro  atti  in  versi  di 

li.  Marenco.  (Numero  doppio  L.  1.20).  11  6 

141.  Angelina ,  comm.  in  3  atti  con  prologo  di  Emilio  Ma¬ 

riani.  10  4 

142.  Il  peggio  passo  è  quello  dell'  uscio,  proverbio  in  versi 

martelliani  di  Ferdinando  Martini.  1  2 

143-144.  Spartaco  ,  dramma  in  cinque  atti  in  versi  di  Gof¬ 
fredo  Franceschi.  (Numero  doppio  L.  LEO).  11  2 

145.  Occhi  d'  Argo  ,  comm. ,  in  tre  aui  di  Ippolito  Tito 

d’Aste.  5  3 

146.  Triste  passato,  commedia  in’quattro  atti  di  E.  ;Do- 

nainici.  4  3 

147-14S.  Maria  Antonietta,  regina  di  Francia,  dramma 
storico  ìu  cinque  atti ,  prologo  ed  epilogo  di  Paolo 
Giacometti  (Numero  doppio  L.  1.  20)  13  5 
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119.  Pietro  da  Cortona  o  il  Pittore  ed,  il  Guati  ero,  com¬ 
media  storica  intra  atti  di  Carolina  C.  Luzzato.  7  — 

«  L'adolescenza  di  Angelo  Poliziano,  commedia  storica 
in  duo  atti  della  stessa.  (Produzioni  ad  uso  delle 
case  d'educazione).  7  3 

150.  L'eredità  d'un  geloso,  comm.  in  tre  atti  di  N.  Pa¬ 

nerai.  ®  ^ 

151.  Espiazione .  dramma  in  quattro  atti  di  G.  Salvestri  9  4 

152.  Una  falsa  educazione,  commedia  in  quattro  atti  di 

G.  B.  Bozzo  Bagnerà.  5  5 

153.  Non  c'è  rosa  senza  spine,  proverbio  in  un  atto  di 

I.  Tito  D’Aste.  2  1 

«.  A  David  Chiassone,  scena  allegorica  dello  stesso.  —  — 

154.  È  lei,  scherzo  comico  in  un  atto  di  Francesco  Lanza  4  3 
*  Il  Ga’lomane  scherzo  comico  in  un  atto  dello  stesso.  3  1 

155-156.  Una  società  anonima,  commedia  in  cinque  atti 

di  Ettore  Dominici.  (Numero  doppio  L.  1.  20).  9  2 

157-158.  Calilina  ,  dramma  in  cinque  atti  di  Parmenio 

Bettoli.  (Numero  doppio  L.  1.  20).  16  5 

159-160.  Corrado,  dramma  in  quattro  atti  di  L.  Marenco. 

(Numero  doppio  L.  1.  20).  4  2 

161.  Carlotta  Cordag ,  dramma  storico  in  tre  atti  in 

versi  di  Stefano  Interdonato  11  3 

162.  L'invidia,  commtd  a  in  quattro  atti  di  E.  Marence  5  4 

163.  Misteri  d'amore,  comm.  in  2  atti  di  E.  Dominici.  3  3 
164  Ada  o  L'angelo  della  famiglia  ,  commedia  in  tre 

atti  di  E.  Dominici.  5  3 

165.  A.  U.  R  ,  comm.  in  tre  atti  di  Parmenio  Bettoli.  6  3 

166.  Un  cappello  di  cardinale,  commedia  storica  in  cin¬ 
que  atti  di  Giacomo  Gaiatti.  IO  5 

167.  L’eredità  della  colpa  ,  commedia  in  tre  atti  di  F. 

Lanza.  8  4 

168.  Burrasche  coniugali ,  commedia  in  due  atti  di 

Franco  A.  Autori.  3  4 

169.  Cuore  d’artista,  dramma  in  3  atti  di  E.  Cremasco  7  1 

170.  Tredici  a  tavola,  comm.  in  un  atto  di  G.  Salvestri.  3  4 
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TIP.  GUGUELMINI, 


DONNA  PROPONE... 


PERSONAGGI 


LORENZO  padre  di 
EMILIA. 

GIORGIO. 

CARLO. 


La  scena  è  in  una  villa  presso  Milano. 
Epoca  presente. 


ATTO  UNICO 


Salotto  elegante.  Porte  laterali  ed  in  fondo.  Una  fine¬ 
stra  alla  destra. 


SCENA  PRIMA. 
Giorgio  e  Lorenzo. 


Gio.  (in  'piedi  vicino  a  Lorenzo  seduto;  carez¬ 
zandolo)  Eppure  voi  sapete  quanto  vi  abbia 
sempre  amato  e  rispettato  caro  zio  f  .  .  . 

Lor.  (  leggendo  un  giornale  che  avrà  fra  le  ma¬ 
ni)  T’ avverto  che  debiti  non  ne  pago  più! 

Gio.  Non  ne  ho  nemmeno  uno  ! 

Lor.  (lasciando  il  giornale)  Mi  stupisci!  Ed  io 
che  ho  attribuito  il  tuo  improvviso  arrivo  .  .  . 
or  son  vari  giorni  .  .  . 

Gio.  A  qualche  cambiale? 

Lor.  Già! 

Gio.  Ebbene  vi  siete  ingannato  !  Ho  sentito  pro¬ 
prio  il  bisogno  di  rivedere  i  miei  buoni  parenti. 
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DONNA  PROPONE... 


Ed  ho  avuto  una  felicissima  idea  chè  ho  tro¬ 
vato  qui  anche  il  mio  diletto  amico  Carlo,  (siede) 

Lor.  Che  bravo  giovine  f  e  che  architetto  !...  Ma  ! 
(  sospira  ) 

Gio.  Sospirate?! 

Lor.  E  di’un  po’,  hai  viaggiato  molto  ?  E  il  tea¬ 
tro?  Scrivi  sempre?  .  .  . 

Gio.  Ma  ...  così  ...  A  proposito  !  Emilia  è  sem¬ 
pre  tanto  cupa? 

Lor.  Ah!  quasi  sempre!  ...  Tu  sai .  .  . 

Gio.  Eh!  pur  troppo!  Povero  Augusto  ! 

Lor.  Esser  fidanzato  di  un  tesoro  e  doversene 
partire  per  l’altro  mondo.  Figurati  che  la 
mi  stette  tre  mesi  tra  la  vita  e  la  morte.  Fi¬ 
nalmente  riescimmo  a  salvarla,  ma  in  quale 
stato  mi  rimase!  Le  feci  fare  un  viaggio  in 
Svizzera!  Bella  idea!  Un  paese  che  par  fatto 
apposta  per  le  anime  gemebonde!...  Laghi, 
monti  !  dirupi  !  ghiacciaie  !  Emilia  sospirava,  e 
piangeva;  io  sospiravo  e  sbadigliavo!  Ritor¬ 
nammo,  e  dopo  qualche  tempo  mi  arrischiai 
a  gettarle  una  parola  sopra  un  possibile  ma¬ 
trimonio. 

Gio.  Ah  !  Ed  ella  ? 

Lor.  Se  ne  sdegnò  altamente  !...  Ogni  mia  rimo¬ 
stranza  fu  vana. 

Gio.  Povero  zio!... 

Lor.  Finalmente  mi  nacque  un’  idea  sublime  , 
gigantesca  !  Dissi  a  me  stesso  :  cos’  è  ,  mia  fi¬ 
glia?. ..  —  una  pietra  focaia! 
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Gio.  Eh?  Una  pietra  focaia?  !  Glie  diavolo  dite  ? 

Lor.  Sicaro!  Questa  è  una  pietra  che  battuta 
ben  bene  si  riscalda,  si  colora,  e  manda  vi¬ 
vissime  scintille  ,  non  è  vero  ?  Che  cojga  dun¬ 
que  immaginai?  Conoscevo  da  molto  tempo 
Carlo  Alvisi  come  un  flore  d’ingegno,  di  one¬ 
stà,  ed  architetto  abilissimo;  anche  Emilia  lo 
aveva  conosciuto  in  Milano...  Ideai  di  far  co¬ 
struire  dei  capannoni,  delle  serre,  degli  argini 
e  lo  feci  venire  alla  villa  !  Mi  capisci  ? 

Gio.  Ah!  ho  capito!  per  vedere  se  quel  furfan- 
tello  di  Cupido  .  .  . 

Lor.  Appunto.  Però,  prima,  per  ogni  buona  pre¬ 
cauzione,  m’informai  della  sua  salute.  Ferrea 
mio  caro!  Mai  un  dolor  di  capo.  Visceri.,,  da 
mandarsi  all’esposizione! 

Gio.  E  siete  riescito  nell’intento? 

Lor.  Un  corno  !  Emilia  è  sempre  la  stessa,  ed  egli 
non  le  parla  che  di  triangoli  e  di  paralelle  ! 

Gio.  Ah!  questa  è  magnifica!  {ride) 

Lor.  Tu  ridi,  eh  ?  Ma  se  tu  avessi  un’unica  fi¬ 
glia,  se  tu  provassi  i  miei  terrori  .  .  . 

Gio.  ( alzandosi  con  impeto)  Corpo  di  mille 
zii!  Carlo  non  le  piacerà!  Ma  non  ci  sono 
•  tanti  altri  giovani  nel  mondo  belli,  buoni,  spi¬ 
ritosi  ?  Non  ci  sono  io?... 

Lor.  Tu?!  I 

Gio.  Io  ! 

Lor.  A  dirtela,  caro  nipote,  l’averti  per  genero, 
non  è  cosa  che  mi  alletti  troppo. 
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Gio.  Ingrato  ! 

Lor.  È  vero  che  un  naufrago  si  attaccherebbe 
a’  rasoi . . . 

Gio.  Oh!  È  troppo!...  Insomma,  io  mi  pianto 
qui.  Smaschererò  tutte  le  mie  batterie  ed  E- 
milia  si  arrenderà,  e  presto!  Ah!  nei  vostri  oc¬ 
chi  già  brilla  il  tripudio .  .  . 

Lor.  (Furfante  !  ) 

Gio.  Oh!  Ecco  a  questa  volta  la  pietra  fo¬ 
caia...  Com’ è  bella! 

Lor.  Se  è  bella!  Un  portento,  un  miracolo!...  De¬ 
gno  rampollo  di  questo  ceppo! 


SCENA  IL 
Emilia,  e  detti. 


Emi.  ( dal  mezzo  con  un  garofano)  Guarda, 
papà,  che  meraviglia!  Buongiorno  Giorgio. 

Gio.  Cuginetta,  buongiorno. 

Emi.  ( 'porgendo  il  fiore  a  Lorenzo  )  È  per 
lei!  .  .. 

Lor.  Grazie,  cara!  Che  profumo!  Guarda  che 
bellezza,  Giorgio? 

Gio.  Non  posso  ammirare  la  bellezza  di  un  ga¬ 
rofano  quando  ho  dinanzi  labellezza  più  grande 
di  un  altro  fiore. 

Lor.  (  Si  slancia  subito  l’amico!)  Hai  sentito, 
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Emilia,  che  complimento  ?  Come  si  è  fatto  ca¬ 
valiere!  Conseguenza  de’  suoi  viaggi. 

Emi.  Come  devono  essere  istruttivi...  Non  gli 
avrete  già  lasciati  per  sempre? 

Lor.  (  a  Giorgio ,  piano  )  (0  Dio  !  ti  rimanda  a 
viaggiare.  ) 

Gio.  Forse  sì.  ( marcato ) 

Emi.  E  il  teatro  ? 

Gio.  Ah!  quello...  vi  dirò...  ( colpo  di  fucile  in 
lontananza ) 

Lor.  Ah!...  scommetto  che  è  Carlo  che  torna 
dalla  caccia. 

Gio.  ( corre  alla  finestra)  È  proprio  lui!...  Oh! 

Emi.  ( alzandosi  con  impeto)  Cos’è  stato? 

Lor.  ( correndo  aneli  egli  alla  finestra  )  Cos’  è 
stato  ? 

Gio.  Nel  saltare  un  fosso,  è  caduto. 

Emi.  (  con  grande  agitazione  repressa  )  È  ca¬ 
duto  ?  ! 

Lor.  Ah  ecco  che  si  rialza  ! 

Gio.  Cammina  un  po’  sconnesso...  ma  cammina.  . 

Emi.  Che  si  sia  fatto  molto  male? 

Gio.  Non  credo;  è  caduto  ...  a  sederei 

Lor.  (avvicinandosi  ad  Emilia)  Ti  sei  un  po’ 
spaventata  mi  pare? 

Emi.  (  rimettendosi  completamente)  E  naturale  ! 

( intanto  Giorgio  alla  finestra  fa  dei  cenni  e 
poi  viene  avanti  ) 

Lor.  Ti  sarebbe  dispiaciuto  molto,  dì  la  verità, 
se  si  fosse  mezzo  fracassato  ? 
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Gio.  Se  si  fosse  rotto  il  nodo  del  collo  per  esem¬ 
pio!  .  .  .  {sorride  guardando  Lorenzo ) 

Emi.  Ma  che  stranezza  è  la  vostra?  ! 

Lor.  E  infatti  sarebbe  stata  una  gran  disgrazia. 
Un  giovine  come  quello  !  Bello,  elegante,  colto, 
gentile  .  .  .  una  perla!  .  . .  Non  ti  pare?  .  .  . 
(  scrutandola  ) 

Emi.  (  fredda  )  Sarà  benissimo  ! 

Gio.  (  'piano  a  Lorenzo  )  (  Fiasco!  )  Oli!  eccolo 
qua  .  .  . 


SCENA  III. 

Carlo  e  detti. 

Gio.  ( andandogli  incontro )  Buongiorno,  Nem- 
brotte  !  (  si  stringono  la  mano  ) 

Car.  Signor  Lorenzo,  signorina  ! 

Emi.  ( senza  guardarlo)  Signor  Carlo. 

Lor.  Ci  avete  fatto  una  paura  ! 

Car.  Paura?  ...  Oh! ...  Forse  il  colpo  di  fucilo! 
Lor.  No,  no!  . . . 

Gio.  Nel  vederti  cascare  a  gambe  levate! 

Lor.  E  come  è  andata? 

Car.  Ma  .  .  ho  messo  un  piede  in  fallo  !... 
Lor.  Poveretto  !  vi  sarete  fatto  molto  male  ? 
Car.  No. 

Lor.  Ma  sì  certo!...  (Rendiamolo  interessante!) 
Vi  si  legge'  in  viso!  non  è  vero  Emilia? 
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Emi.  Infatti  siete  un  po’  pallido! 

Lor.  (  subito  con  enfasi)  Pallidissimo!...  pare 
un  cadavere! 

Gio.  Ti  vuol  morto  addirittura, 

Car.  Vi  giuro,  signor  Lorenzo,  che  non  mi  sento 
il  più  piccolo  doloruccio. 

Lor.  ( sbadatamente)  Peccato! 

Emi.,  Car.,  e  Gio.  Come? 

Lor.  Volevo  dire . . .  (  vedendo  Carlo  che  ab¬ 
braccia  Giorgio;  per  cambiar  discorso)  Per 
bacco  !  gli  volete  bene  davvero  a  quella  buona 
pelle  ? 

Car.  Figuratevi  !  siamo  stati  studenti  all’  uni- 

1  versità  ! 

Gio.  E  volontari  nel  medesimo  reggimento. 

Lor.  Gran  bella  cosa  avere  impugnato  le  armi 
in  servizio  del  proprio  paese  ! 

Car.  Avete  mai  militato? 

Lor.  ( con  aria  guerriera)  Sicuro  !  Nella  guar¬ 
dia  nazionale! 

Gio.  (  Nientemeno  !  ) 

Car.  Ma  poi  ci  siam  veduti  di  rado.  Io  mi  de¬ 
dicai  alle  matematiche,  ed  egli  ai  viaggi...  al 
teatro. 

Emi.  Chi  sa  quali  crudeli  emozioni  deve  dare  la 
scena! 

Gio.  Crudeli  e  deliziose. 

Car.  E  tu  hai  provato  le  une  e  le  altre  ?! 

Gio.  Sì. 

Emi.  Datecene  un’  idea. 
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Gio.  Ma  , . . 

Lor.  Ma  che  vuoi  che  dica?  Se  non  è  buono  a 
nulla! 

Gio.  Oh!  .  .  . 

Car.  Certo  che  alla  prima  rappresentazione  d 
una  commedia  l’ autore  .  .  . 

Gio.  (comincia  calmo,  seduto,  e  a  poco  a  poco  si 
infiamma)  Ecco!...  Figuratevi  che  in  questo 
momento  noi  siamo  artisti  drammatici,  e  che  si 
stia  recitando  la  scena  di  una  commedia  ,  il 
cui  autore  trovisi...  là  dietro,  appoggiato,  di¬ 
remo,  a  questa  o  a  quella  quinta.  Egli  segue 
la  nostra  recitazione,  pallido,  freddò,  convul¬ 
so  !  Dio  !  il  brillante  s 'impapera  !  Assassino  ! 
mormora  fra  i  denti  !  Ad  un  certo  punto  ei 
si  ripromette  una  buona  risata  del  pubblico. 
Quel  punto  si  avvicina...  ci  siamo...  eccolo! 
Ma  il  pubblico...  oh  strazio  !  non  ride...  Ride? 
Oh  gioia  !  Ad  un  altro  punto  si  è  fatto  sicuro 
l’applauso  ;  il  brillante  ,  sa  a  meraviglia  la 
parte,  —  cosa  miracolosa  —  e  s’  infiamma, 
si  agita,  spinge,  incalza,  già  è  certo  di  un 
fragoroso  batter  di  mani  . . .  ma  il  pubblico 
pensa  bene  di  mettersele  in  tasca.  Anzi,  qual¬ 
cheduno  ha  tossito  in  un  modo  assai  dubbio, 
si  ode  uno  stropicciar  di  piedi  molto  espres¬ 
sivo  1’  attore  rimane  perplesso  ,  e  l’amico  , 
(  accennando  dietro  le  quinte  )  pare  un  ca¬ 
davere ,  mentre,  in  pectore  ,  con  tutta  con¬ 
vinzione  mi  dà  .  .  .  cioè,  gli  dà  del  cane!  — • 
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Ma  figuratevi  invece,  che  il  pubblico  applau¬ 
disca  volentieri  ;  gli  applausi,  supponete,  sono 
insistenti,  si  chiama  l’autore!  dov’è  ?  presto! 
si  affacci  !  il  pubblico  vuol  salutare  1’  autore  ! 
Questi,  perde  la  testa,  si  volta  in  fretta,  batte  il 
naso  in  un  pacifico  pompiere,  corre,  pesta  due  o 
tre  persone,  rovescia  un  tavolino,  e  finalmente 
si  presenta  al  pubblico  che  raddoppia  gli  ap¬ 
plausi,  mentre  egli  inchinandosi,  e  sorridendo, 
con  la  mano  modestamente  accenna  agli  ar¬ 
tisti,  quasi  volesse  dire  che  ad  essi  è  debi¬ 
tore  del  suo  trionfo. 

Lor.  Là,  non  c’è  male! 

Emi.  Mi  avete  proprio  divertito. 

Gio.  Ne  godo.  Anzi,  ho  già  per  le  mani  qualche 
cosa  che  io  vi  leggerò  !  Tu  poi  .  .  .  (a  Car¬ 
lo  )  sarai  la  mia  vittima  speciale  !... 

Car .  E  impossibile!  per  la  sola  ragione  che... 
sono  costretto  a  partire  domani  o  dopo. 

Emi.  ( fra  sé)  Finalmente! 

Gio.  Che  furia! 

Lor.  Ma  ciò  è  impossibile!  Io  protesto!...  Che 
ne  dici  Emilia  ? 

Emi.  Il  signor  Carlo  sa  quanto  ne  sia  gradita 
la  sua  compagnia,  ma  noi  non  possiamo  abu  < 
sare  del  suo  tempo  prezioso. 

Car.  Vi  ringrazio  signorina  di  aver  preso  le 
mie  difese.  (Fuggirla!  è  ciò  che  mi  resta!) 

Gio.  Sentite  che  gelo!  (piano  a  Lorenzo  poi 
si  accosta  a  Carlo) 
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Lor.  C fra  sè)  (  E  che  gelo  !  )  (  sospirando;  poi 
sembra  colpito  da  un  subitaneo  pensiero) 
(Ma  anche  l’Etna  è  coronato  di  neve  \) (risoluto, 
dopo  averli  guardati  un  momento  ;  con  im¬ 
peto  )  Giorgio  ! 

Gio.  Che  è  stato?  (si  scuotono  tutti ) 

Lor.  ( fra  sè)  (Lasciamoli  un  po’ soli!)  Accom¬ 
pagnami  .  .  . 

Gio.  Dove? 

Lor.  Dal...  dal  fattore!  Ho  bisogno  di  te. 

Gio.  ( meravigliato )  Di  me  ! 

Lor.  Animo,  spicciati  !  (si  avvia ) 

Gio.  Ih  !  che  precipizio!  Eccomi!  (poi  a  Carlo ) 
Bada  bene  !  nè  domani,  nè  dopo!  (esce  con 
Lorenzo) 


SCENA  IV. 


Emilia  e  Carlo. 


Emi.  (fra  sè ,  turbatissima)  Domani?  Meglio! 

Car. (dopo  una  breve  pausa)  Ritornerete  nel  pros¬ 
simo  inverno  alla  città? 

Emi.  (sospirando)  Prevedo  di  si 

Car.  Ve  ne  duole? 

Emi.  Mi  piace  tanto  questa  solitudine  !...  Ma  mio 
padre ... 

Car.  Non  vuol  certo  permettere  che  restiate 
sempre  qui,  lontana  dalla  scelta  società  che 
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non  può  rinunciare  di  buon  grado  ad  uno  de’ 
suoi  più  gentili  ornamenti... 

Emi.  Ah!  sul  punto  di  partire  volete  proprio 
vuotare  il  sacco  dei  complimenti? 

Car.  Verità  belle  e  buone,  signorina!  ( 'pausa ) 
Quale  immensa  fortuna  è  stata  per  me  quella 
di  veder  qui  il  mio  diletto  Giorgio.  E  dover 
partire  ! 

Emi.  Bisogna  dire  che  un  affare  molto  urgen¬ 
te  ... 

Car.  Urgentissimo.  (E  dovrò  lasciarla  senza  pri¬ 
ma...  Orsù,  coraggio!)  Si  tratta  del  mio  av¬ 
venire...  della  mia  pace... 

Emi.  {alzando  improvvisamente  la  testa  e  con - 
tinuando  a  passar  V  ago  senza  guardarvi) 
Della  vostra...  pace? 

Car.  Sì,  della. . . 

Emi.  ( con  un  piccolo  grido)  Ahi  ! 

Car.  Che  è  stato? 

Emi.  Ricamando  in  fretta ,  mi  sono  punta  un 
dito  I 

Car.  ( agitato ,  correndo  a  lei )  Vi  siete  fatta 
molto  male? 

Emi.  Oh  !  un  po’  di  sangue.  ( stringendosi  il  dito 
col  fazzoletto ) 

Car.  Ci  vuol  subito  una  fasciatura! 

Emi.  Oh!  vi  pare  !  è  poca  cosa. 

Car.  Almeno  un  ditale.  (  si  toglie  di  tasca  un 
guanto  e  ne  taglia  in  fretta  con  le  forbici  un 
dito)  Eccolo. 

Dònna  propone ...  2 
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Emi.  Grazie! 

/ 

Car.  Se  permettete.  (  le  adatta  il  ditale )  Non  va 
bene;  bisogna  fermarlo  col  filo,  (prende  dal 
cestello  del  lavoro ,  in  fretta ,  un  gomitolo  di 
grosso  filo  nero  se  il  guanto  è  chiaro ,  e  bianco 
se  il  guanto  è  oscuro ) 

Emi.  Quanti  disturbi! 

Car.  0  vi  pare  ?  Favorite. 

Emi.  ( gli  presenta  la  mano  senza  guardarlo  ) 

Car.  ( avvolgendo  il  filo  intorno  al  dito  e  non 
badandoci)  (Quanto  è  leggiadra!  che  tesoro 
di  candore  e  di  grazia!  Io  l’amo,  e  sento  che...) 
[continuando  sbadatamente  ad  avvolgere  mol¬ 
to  filo  intorno  al  dito  ed  alla  mano) 

Emi.  ( scuotendosi  )  Che  fate? 

Car.  Oh  !  scusatemi  !  ( disvolge  il  troppo  filo  e 
fa  il  nodo)  Ecco  fatto  ! 

Emi.  ( ingenuamente )  Volevate  addirittura  in¬ 
catenarmi  la  mano? 

Car.  E  chi  non  lo  vorrebbe  ?  Ah  !  se  io  fossi 
capace  di  tanto  ! 

Emi.  ( commossa  ma  sostenuta)  Signor  Carlo! 
Voi  già  sapete  tutto!  E  la  sventura  che  mi 
colpi  ed  il  mio  fermo  proponimento.  Quindi... 
queste  vostre  parole  . . . 

Car.  Che  volete!  Oggi,  sul  punto  di  lasciarvi 
per  sempre ,  non  ho  potuto  vincermi  e...  Non 
voglio,  nè  posso  discutere  il  vostro  proponi¬ 
mento,  ma,  ve  lo  confesso,  se  potesse  balenar¬ 
mi  la  speranza  che  voi  non  disdegnaste  il  mio 
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affetto,  mi  riprometterei  di  vincere  la  vostra 
risoluzione. . . 

Emi.  [ vivamente )  Impossibile!... 

Car.  {seguitando)  E  solo  mi  rassegnerei  quando 
la  mia  speranza  venisse  distrutta  dal  sapervi 
innamorata  e  promessa  ad  un  altro  ! 

Emi.  {fra  sè)  (Innamorata  e  promessa  ad  un 
altro?  E  può  supporlo  ?)  {agitatissima,  guarda 
per  un  istante  Carlo,  vorrebbe  parlare,  ma 
poi  ad  un  tratto  si  calma  e  torna  lentamente 
al  suo  posto.  Ivi,  dopo  un  momento,  prende 
dal  tavolino  un  giornale ,  e  affettando  una 
grande  indifferenza )  Oh  !  il  giornale  preferito 
di  papà  !  Li  leggete  voi  i  giornali  ? 

Car.  {sedendole  vicino)  Qualche  volta  ! 

Emi.  Io  tutti  i  giorni  a  mio  padre  perchè  ha  la 
vista  un  po’  stanca. 


SCENA  Y. 

Lorenzo  e  Detti. 

Lor.  {fa  capolino,  poi  entra  guardingo,  non 
veduto,  in  punta  dipiedi.  Tutta  la  sua  per¬ 
sona  rivela  l'ansia  e  la  speranza ) 

Car.  È  una  lettura  utile  anco  quella... 

Emi.  E  quindi  conosco  a  meraviglia  lo  stato 
generale  dell’  Europa. 
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-  Lor.  ( con  sommo  stupore )  (L’Europa?  !) 

Emi.  E  voi  che  ne  pensate  ? 

Car.  (Maledetti  i  giornali!  )  Ma...  non  mi  sem¬ 
bra...  molto  felice!  I  governi  si  trovano  in 
tali  condizioni... 

Lor.  (Disgraziati!  parlano  di  politica!  Uf!.  ..) 
( batte  il  piede  con  forza  e  poi  finge  di  cer¬ 
care  qualcosa ) 

Emi.  Chi  è?...  Ah  sei  tu  papà?...  Cosa  cer¬ 
chi  ?... 

Lor.  L’Europa... 

Emi.  e  Car.  Come  ? 

Lor.  Cioè... 

Emi.  Forse  il  tuo  giornale!? 

Lor.  No..^sì...  dov’è? 

Emi.  Eccolo. 

Lor.  Vedete,  signor  Carlo,  questo  è  il  mio  gior¬ 
nale...  prediletto!  ( senza  badarci  lo  gualci¬ 
sce  tutto  e  ne  fa  una  palla) 

Car.  Si  vede! 

Lor.  Ah!  ero  distratto  !  pensavo...  (Uh!  la  po¬ 
litica...)  ( getta  il  giornale) 

Car.  Oh  !  se  me  lo  permettete  vado  a  dare 
un’ultima  occhiata  ai  lavori;  anzi  prima  di 
partire,  vorrei  sapere  da  voi  se  li  trovate 
completi,  se  vi  manca  nulla . .  . 

Lor.  Andiamo  pure.  ( burbero ) 

Car.  (  inchinandosi)  Signorina... 

Emi.  Signor  Carlo...  ( Carlo  s'avvia) 

Lor.  ( inchinandosi  con  affettazione)  Signora 
figlia  ! 
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Emi.  A  rivederci  papà  !  (  Carlo  è  sulla  'porta) 
Lor.  Senti  Emilia  !  Provati  a  scrivere  un  bel- 
l’ articolo  di  fondo  !  Scommetto  che  ci  riesci 
a  meraviglia  ! ...  ( andando )  (  La  politica  non 
ha  nulla  di  sacro  !) 

SCENA  VI. 

Emilia  sola. 


Quale  fatalità  ha  condotto  qui  il  signor  Carlo  ! 
( dopo  un  silenzio,  con  forza)  Non  debbo 
amarlo,  non  l’ amo  !  Oh  !  È  un  fatto  che  la  sua 
presenza  mi  turba  !  Ah  !  forse  egli  mi  ha  letto 
negli  occhi,  e  per  questo  mi  ha  detto  che  ces¬ 
serebbe  di  sperare  soltanto  quando  sapesse 
che  io  amassi  un  altro  !  È  mio  dovere  torgli 
dal  cuore  ogni  fallace  speranza  e  salvare  me 
stessa!...  Sì,  ma  come  fare?...  Oh  mio  Dio! 
Soccorretemi  voi!  (si  getta  a  sedere  copren¬ 
dosi  il  volto  con  le  mani.  Dopo  un  momento 
si  alza  con  impeto,  si  atteggia  in  tutta  la 
persona  ad  una  risoluzione  ferrea  e  dice 
sommessa  con  energia)  Vergogna!  (va  al 
piano  forte.  ) 
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SCENA  VII. 
Emilia  e  Giorgio. 


Gio.  ( sulla  'porta  di  mezzo )  (È  sola!  A  noi 
due!)  ( avanzandosi ).  Cuginetta. 

Emi.  0  voi,  Giorgio!...  e  papà? 

Gio.  Appena  giunti  dal  fattore,  mi  dice:  aspet¬ 
tami  qui.  Io  l’ho  aspettato  un  po’,  chiacchie¬ 
rando  con  quei  contadini  di  grano,  d’olio,  di 
fichi  secchi,  ecc.,  ecc.,  ma  finalmente  soddi¬ 
sfatto  di  quella  conversazione,  sono  scappato, 
ed  eccomi  qui.  —  Sempre  con  quel  musetto 
accigliato,  eh?  Animo!  cacciate  quelle  nubi! 
Sorridetemi  un  po’!  Via!  Fatemi  magari  una 
smorfìetta,  ma  provatevi  ! 

Emi.  ( ridendo )  Che  pazzo! 

Gio.  Brava!  così!  Oh!  come  siete  leggiadra!... 
come . . . 

Emi.  ( interrompendolo  seria)  Scusate!  prima 
di  tutto  non  sono  leggiadra,  e  poi  non  m’im¬ 
porta  affatto  di  esserla.  Ormai  non  voglio 
piacere  a  nessuno. 

Gio  Davvero?!  (Che  mia  cugina  non  sia  una 
donna  ?  !  ) 

Emi.  Quindi,  caro  Giorgio,  frenate  il  vostro  en¬ 
tusiasmo  !  abborro  le  galanterie  ! 
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Gio.  Ed  io  pure.  Tanto  è  vero  che  talvolta  sono 
franco  sino  alla  temerità.  Per  esempio...  vi 
ho  detto  leggiadra...  e  lo  siete...  sì,  sì,  lo  siete! 
Ma  guardandovi  bene,  vi  si  vede  nel  viso  un 
difetto. 

Emi.  ( con  premura )  Quale?  quale? 

Gio.  Avete  il  naso  storto! 

Emi.  Uh!  Che  orrore.  È  impossibile!  ( corre 
precipitosa  allo  specchio') 

Gio.  (  È  donna  !  è  donna  !)  Ma  che  cosa  ve  ne 
importa,  se  non  volete  piacere  a  nessuno  ? 
Emi.  ( guardandosi  in  più  modi  allo  specchio ) 
Yi  par  poco,  il  naso  storto?! 

Gio.  ( ridendo  forte)  Povera  Emilia!  che  paura 
vi  ho  fatto! 

Emi.  ( tornando  a  lui  con  piacere)  Ah!  avete 

dunque  scherzato  ?  - 

Gio.  Ma  sicuro  f  II  vostro  bel  nasino  è  drittis¬ 
simo!  Avete  poi  due  occhi  che...  mandano  una 
luce...  Ah!...  temo  mi  abbiano  a  far  ricor¬ 
dare  un  po’  troppo  que  bei  tempi...  in  cui  si 
faceva  a  rimpiattino.  Ve  ne  ricordate  eh?  Io 
era  già  grandicello...  e  voi  avevate  le  gon- 
nelline  corte...  Poi  il  barbaro  collegio  ci  di¬ 
vise...  ma  io  vi  portai  meco...  nel  cuore  !  — 
Emi.  (seria)  Giorgio! 

Gio.  Oh!  non  dico  una  parola  di  più!  Ormai 
conosco  il  vostro  barbaro  proponimento...  si, 
barbaro,  perchè  distrugge  i  più  bei  sogni  della 
mia  vita!  (È  andata) 
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Emi.  (guardandolo  fisso)  (Oh  !  quale  idea  !  (va 
a  sedersi  lentamente  guardando  Giorgio) 

Gio.  (Che  cos’ha?...  perchè  mi  guarda  in  quel 
modo?) 

Emi.  (Ecco  trovato  il  modo  di  disingannare 
completamente  Carlo  !) 

Gio.  Si  può  sapere  a  che  cosa  pensate,  cuginetta? 

Emi.  Giorgio  ,  ascoltatemi  !  I  nostri  vincoli  di 
parentela,  le  memorie  della  nostra  fanciulle¬ 
sca  intimità,  m’ incoraggiano  ad  aprirvi  il  mio 
cuore  ! 

Gio.  Apritelo  !  spalancatelo  ! 

Emi.  Ebbene,  sappiatelo  !  Ho  un  dubbio  che  mi 
tormenta  ! 

Gio.  E  quale  ?  ♦ 

Emi.  E  questo!  Non  ho  forse  torto  di  segre¬ 
garmi  dal  mondo  ?...  di  rinunciare  .» . . 

Gio.  Torto  marcio  ! 

Emi.  Anima  insensibile! 

Gio.  Ma  poc’  anzi  avete  detto  .  .  . 

Emi.  Non  mi  fate  arrossire  !...  Certe  cose  si 
dicono  .  .  . 

Gio.  Ma  non  si  pensano  I  (  Altro  che  donna  !  ) 
Brava,  Emilia...  E  se  la  memoria  dei  nostri 
antichi  giochetti,  potesse  perorare  in  mio  fa¬ 
vore  ...  mi  autorizzereste  a ...  a  sperare  ... 
che  un  giorno  possiate  diventare  mia  moglie... 
o  almeno  io  vostro  marito?  .  .  . 

Emi.  Sperare  ...  si  può  sempre  ! 

Gio.  Dunque  mi  autorizzate ...  ? 
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Emi.  Un  momento!  Badate!...  io  non  vi  pro¬ 
metto  nulla!  . . .  ma,  se  vi  basta  una  ben 
dubbiosa  speranza  ...  (Ah  !  eccolo  !  )  Sperate  ! 
{forte,  e  stringendogli  la  mano  perchè  veda 
Carlo ) 


SCENA  Vili. 
Carlo,  Lorenzo  e  detti. 


Car.  ( entrando )  (Gli  ha  detto  sperate!  Cosa?) 
(  saluta  inchinandosi  ) 

Lor.  Eccolo  qua  il  disertore! 

Gio.  Bravo  sono  io  il  disertore!  voi  piuttosto  ! 
E  dove  siete  andato  ? 

Lor.  Col  signor  Carlo  a  dare  un’ultima  occhiata 
ai  lavori.  E  voi  altri  intanto  che  cosa  avete 
fatto  ? 

Emi.  Si  è  parlato ...  del  più  e  del  meno!  {va 
al  tavolino  ove  si  trova  il  suo  lavoro.  Carlo 
dall'altra  parte  della  scena,  un  po' in  fondo , 
la  guarda  pensieroso ) 

Lor.  (  a  Giorgio  )  (  Spero  che  non  avrete  par¬ 
lato  di  politica  !  ) 

Gio.  (Che  politica!  ?.. .  Caro  zio,  la  fortezza 
non  è  poi  tanto  inespugnabile  quanto  si  cre¬ 
deva  !  ) 

Lor.  (Che  dici?  I  ) 
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Gio.  (E  forse  è  vicina  alla  capitolazione!) 

Lor.  (  con  un  forte  grido  di  gioia)  Davvero?! 
Emi'  ( con  una  scossa)  Cile  è  stato  .  .  .  Perchè 
quel  grido? 

Lor.  È  stato  un  grido  di  gioia!  d’ incommensu¬ 
rabile  gioia! 

Car.  (  avanzandosi  )  E  possiamo  dividerla? 

Lor.  ( a  Giorgio)  Che  ne  pensi? 

Gio.  Che  ne  pensate  Emilia? 

Emi.  Ahi  ho  capito!  Siete  il  gran  ciarliero!  E 
poi  .  .  .  è  una  cosa  cosi  aerea  !... 

Car.  Confesso  che  si  è  destata  la  mia  curiosità. 

Di  che  si  tratta  se  è  lecito? 

Gio.  (  a  Emilia  )  Parlo  J. 

Emi.  Come  vi  piace!  (É  quello  che  io  voglio!) 
Gio.  {a  Car.)  Dunque,  ella  mi  ha  latto  sperare 
che  un  giorno  possa  concedermi  la  sua  mano. 
Car.  (  Ah  che  sento  !  ?  !  ) 

Lor.  Va!  che  un  simile  trionfo  è  suffìcente  com¬ 
penso  al  tuo  fiasco  ! 

Car.  Certamente!  (Non  voglio  tradirmi!)  E 
poi,  fatto  il  primo  passo ,  eli’  era  il  più  dif¬ 
ficile  ,  non  dovreste  porre  indugio  al  compi¬ 
mento  dei  nostri  voti  (  Non  dico  bene  ? 

Lor.  Boccadoro  in  persona  ! 

Emi.  (  fra  sè  un  po’  convulsa.)  (  Ma  che  mi 
diceva  poco  fà  ?  Si  è  dunque  preso  giuoco  di 
me  !  Tanto  meglio  !  Non  avrò  rimorsi  !  ) 

Gio.  Che  ve  ne  sembra  del  consiglio  di  Carlo? 
Emi.  (con  gaiezza  sforzata)  É  degno  d  esser 
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bene  accolto  e  meditato!  Ho  bisogno  però  di 
raccogliermi .  .  .  d’ interrogare  bene  addentro 
al  mio  cuore  !...  Permettetemi  quindi  ch’io 
mi  ritiri  nella  mia  cameretta  .  .  .  Là...  tutta 
sola  .  .  .  rifletterò ...  e  ...  chi  sa  eh’  io  non 
ceda!  .  .  .  Addio,  papà!'  {lo  abbraccia)  Addio, 
Giorgio.  (  Giorgio  si  fa  avanti  come  'per  es¬ 
sere  abbracciato  aneli1  esso  )  Alto  là  !  (  fra 
severa  e  scherzosa  ) 

Lor.  Come  corri! 

Emi  Signor  Carlo!  ( Carlo  s'inchina )  (E  im¬ 
passibile  !  Ne  ho  piacére,  ma  perchè  ho  voglia 
di  piangere?...)  (  fra  sè  str appicciando  con 
stizza  il  fazzoletto  —  via  a  destra ) 

Lor.  (  allegrissimo  gettando  baci  dietro  ad 
Emilia  )  To’  augelo  !  to’ tesoro  !  to’  pan  di  zuc¬ 
chero!  E  anche  a  te  furfante  di  un  nipote. 
Ma  come  hai  fatto  ? 

Gio.  La  mia  eloquenza! 

Lor.  Ah!  mi  si  è  levata  di  sul  petto  la  cupola 
di  San  Pietro!  Ah!  perbacco!  voglio  fare 
un  po’  di  festieciuola  per  solennizzare  questo 
grande  avvenimento!  Corro  a  dar  gli  ordini 
oppurtuni  e  poi  scendo  in  giardino  per  fare 
uno  sterminio  di  fiori  !  Direte  che  son  paz£o 
eh?  Ma  che  volete?  la  speranza  che  Emilia 
ritorni  al  sorriso,  alla  gioia!...  Ah!  è  tal 
cosa  per  me, -che  ,  in  parola  d’onore,  non  mi 
vergognerei  a  fare  un  balletto.  Anzi  lo  voglio 
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fare  !  (  cantarellando  e  leggermente  saltarel¬ 
lando  ) 

,  Bando  alla  noia,  bando  al  dolor , 

Viva  la  gioia,  viva  l’araor! 

(  esce  di  corsa  ridendo  e  gridando  )  Geltrude, 
Antonio,  Pasquale  !... 


SCENA  IX. 
Giorgio  e  Carlo. 


Gio.  Ha  ben  ragione  d’essere  allegro!  con  un 
futuro  genero  di  questa  fatta! 

Car.  (Ecco  la  mia  vita  distrutta!)  Ma  dunque 
sei  proprio  convinto  che  Emilia?. . .  Mi  pare 
impossibile  ! 

Gio.  Grazie  ! 

Car.  Oh  !  non  dipo  per  te ,  capirai  bene  !  Ma 
sembravami  così  ferma  .  .  . 

Gio.  «  Femmina  è  così  mobil  per  natura  » 
disse  il  poeta. 

Car.  E  tu  .  . .  l’ ami  .  . .  disperatamente  ?... 

Gio.  Un  momento  A  .  .  .  La  disperazione  non  è 
il  mio  forte  ! 

Car.  Come  ?  non  saresti  pronto,  pur  di  non  per¬ 
dere  il  suo  affetto,  a  dare  la  vita  ...  1  ani¬ 
ma  ...  ? 

Gio.  Oh  sì!  l’anima  specialmente! 
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Car.  Non  ti  capisco  f 

Gio.  Mio  caro,  è  questione  di  temperamento! 
Per  me  1’  amore  .de v’  essere  gentile,  sereno, 
ministro  di  gioie  blande  che  son  le  più  solide 
e  che  fanno  a  meno  del  casto  raggio  della 
luna,  dei  sospiri  vulcanici,  della  mancanza 
d’appetito.  E  se  sposerò  Emilia,  vedrai  che 
babbo  modello,  che  placido,  sorriso,  che  circon¬ 
ferenza  invidiabile  !  Non  aspiro  ad  altro! 

Car.  E  sei  un  poeta  ?  ! 

Gio.  Mi  fai  troppo  onore.  «  Tal  non  mi  credo  » 
E  poi  i  poeti  del  giorno,  caro  mio,  sono  tanti 
«  Ermolai  beati  e  duri  »  e  più  o  meno  depu¬ 
tati  o  cavalieri  ! 

Car.  ( con  molt'  anima)  Dunque  ti  sposeresti 
ad  Emilia  senza  quella  passione  che  può,  che 
deve  ispirare  una  creatura  come  lei  ?!  Non 
ti  stimeresti  felice  del  suo  sorriso*  non  mori¬ 
resti  di  dolere  s’ella  ti  ^sprezzasse? —  Ma 
che  hai  nel  petto  al  posto  del  cuore  ? 

Gio.  (Tò  !  tò  !  tò  !  Che  improvvisa  sfuriata! 
Guardiamo  un  po’  di  che  si  tratta  ?  Stuzzi¬ 
chiamolo  !  )  Scusa,  io  conosco  meg  lio  di  te 
mia  cugina.  E  buona,  è  dolce,  ma  è  leggerina, 
leggerina  ! 

Car.  (  con  impeto  )  Non  è  vero  ! 

Car.  E  perchè  m’arrischio  al  grande  sproposito 
del  matrimonio  ?  perchè  Emilia  ha  un  intelli¬ 
genza  di  piccione  !...  d’oca! 

Car.  (  c.  s.  )  Tu  bestemmi,  disgraziato  ! 
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Gio.  Non  bestemmio,  io  ! 

Car.  Sì,  bestemmi,  come  è  vero  .  .  . 

Gio.  Che  tu  ne  sei  innamorato  cotto  e  biscottato. 
Ci  sei  caduto  ! 

Car.  (  turbatissimo )  Io  innamorato?...  tu  scher¬ 
zi  ..  .  Ho  creduto  di  dover  protestare  ...  di 
difendere  ... 

Gio.  La  innocenza  oppressa  e  vilipesa  come  nei 
drammi  del  Federici  ?  ! 

Car.  (  Dio  !  Dio  !  )  i  pausa  ) 

Gio.  (  con  grande  serietà  affettata)  Signor  Car¬ 
lo  !  In  nome  della  nostra  amicizia  osereste  so¬ 
stenermi  in  faccia  che  io  mi  sono  ingannato  ? 
Su  via!  rispondete  ! 

Car.  Ebbene  !  non  ho  mai  mentito  !  e  giacché 
mi  strappasti  dal  cuore  il  mio  segreto  ,  sì, 
amo  Emilia  di  un  amore  .  .  . 

Gio.  (  c.  s.)  Oh!  non  occorrono  commenti  ! 

Car.  Giorgio  !  compatiscimi  e  addio  per  sempre  ! 

Gio.  (  c.  s.  impedendogli  il  passo  )  E  credete 
che  io  possa  contentarmi  di  ciò  ?  Chi  mi  ga¬ 
rantisce  ... 

Car.  Giorgio  !  non  ti  basta  il  mio  dolore  ?  (sup¬ 
plichevole  ) 

Gio .  (  c.  s.  )  No  ! 

Car.  (  c .  s.)  La  mia  fede  ?... 

Gio.  (  c.  s.  )  No! 

Car.  (  c.  s.  sempre  crescendo  )  La  mia  imme¬ 
diata  partenza .  .  . 

Gio ,  No  ! 
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Car.  (  cambiando  tono  e  facendo  come  se  si 
trattasse  d ’  un  duello )  Che  devo  fare,  signore  ? 

Gio.  ( con  serietà  comica  )  Cosa  dovete  fare  ?... 
Sposar  mia  cugina  ! 

Car.  Che  ?!  (lo  guarda  estatico ,  commosso  e 
poi)  Ah!  è  impossibile!...  Io  dissi  ad  Emilia 
che  non  avrei  mai  abbandonata  la  speranza 
di  farle  rinunciare  al  sua  proponimento  se  non 
quando  la  sapessi  propensa  ad  amare  un  al¬ 
tro,  ora . . . 

Gio.  (  colpito  )  Le  dicesti  questo  ? 

■  Car.  Si,  ora  ella  ha  fatto  sperare  a  te  .  .  * 

Gio.  (  con  un  grido)  Oh  !  lampo  di  funerea  luce! 

Car.  Che  hai  ? 

Gio.  Ma  non  capisci  che  per  fuggire  al  pericolo 
d’  amarti,  se  già  non  t’ama,  ella  è  ricorsa  ad 
uno  stratagemma  ? 

Car.  E  quale  ? 

Gio.  Quello  di  fìngere  con  me  e  poi  . .  .  man¬ 
darmi  a  quel  paese  ! 

Car.  Oh!  quale  felicità  ! 

Gio.  Mandarmi  a  quel  paese  ?... 

Car.  Che  dici  mai  ?! 

Gio,  Oh!  infine  non  sia  mai  detto  che  una  fan¬ 
ciulla  si  balocchi  cosi  con  duepezzi  di  giovani 
come  siamo  noi!  No,  e  poi  no!  Come  trovare 
un  mezzo,  come  spingerla  ?...  Bisognerebbe 
che  so  io  ?..  .  lusingarla  .  .  .  spaventarla  ... 
sì,  spaventarla  !  ah  !  Y  ho  trovato  !  Ella  è  così 
ingenua,  così  timida,  che  ci  casca  senza  dub- 
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bio  !  Lo  zio  è  in  giardino  ?  (  corre  alla  fine¬ 
stra  )  Si,  eccolo  là  !..  .  (  chiamando  )  Zio  ! 
zio  !  presto,  venite  qua  ! 

Lor.  (  di  dentro  )  Che  c’  è  ? 

Gio.  Non  perdete  un  minuto  I 
Lor.  (c.  s.)  Corro  ! 

Car.  Ma  che  intendi  di  fare  ? 

Gio.  Lei  stia  zitto  !  si  lasci  regolare  da  me  ! 
Car.  Ma  .  .  . 

Gio.  Invan  t’  opponi  ! 


SCENA  X. 
Lorenzo  e  detti. 


Lor.  (  con  un  largo  cappello  di  paglia  e  due 
mazzi  di  fiori  uno  per  mano  )  Che  v’  è?  .  .  . 
cos’  è  stato?  (  entrando  affannoso  )  Mi  hai 
fatto  correre  a  precipizio  !  (  inquieto  )  Emilia 
forse  ?... 

Gio.  È  impossibile  che  mi  sposi  !  (  con  fuoco 
crescente  sino  alla  fine  della  scena ) 

Lor.  Che?!  (  gli  cadono  di  mano  i  due  mazzi 
di  fiori ) 

Gio.  Ma  sposerà  invece  1’  amico  ! 

Lor.  (  con  gioia  raccogliendo  in  fretta  i  due 
mazzi)  Come  ? 

Car .  Non  crediate  signor  Lorenzo  . . . 
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Gio.  Taci,  tu  parla  ad  Emilia  e  giù  torrenti  di 
lava. 

Lor.  Torrenti  di  lava?  .  .  .  Non  capisco! 

Gio.  Capisce  lui!  E  se  Emilia  si  ostina,  sii  im¬ 
petuoso,  incalzante,  e  ardito,  e  finisci  coll’  ab¬ 
bracciarla  ! 

Lor.  Abbracciarla  poi  no  ! 

Car.  E  pazzo  ! 

Gio.  Abbracciarla  o  alcun  che  di  simile.  E  neces¬ 
sario  !  Hai  capito  ?  «  Emilia!  t’amo  !  ti  ho  sem¬ 
pre  amato,  ti  amerò,  mi  amerai,  ci  ameremo 
e  paffete,  un  bell’ abbraccio  finale  !  Noi  an¬ 
diamo  a  combinare  il  resto  !  Venite!  Ma  po¬ 
sate  un  po’  quei  fiori  ! 

Lor.  Tieni!  (passa  i  fiori  a  Giorgio  ) 

Gio.  Tieni!  ( passandoli  a  Carlo  ) 

Car.  Ma  .  .  . 

Gio.  T’ arresta  ! 

Car.  Ma  se  . .  . 

Gio.  «  E  forza!  E  forza  alfin  che  al  mio  voler 
t’arrendi!  (esce  in  fretta  con  Lorenzo ) 


SCENA  XI. 
Carlo  sdo. 


(  posa  i  furi  sul  tavolo  )  Che  penso  di  fa¬ 
re  ?  Ma  se  egli  davvero  non  si  fosse  inganna- 
Donna  propone ...  3 
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to?  Se  ella  mi  amasse  ?  Anch’io  l’ho  sperato... 
Oh  !  so  pur  troppo  come  certi  voti  a  poco  a 
poco  prendon  radice  nell’orgoglio,  nella  paura, 
nella  superstizione,  anche.  .  .  Quindi,  l’ami¬ 
cizia,  1’  amore,  la  prudenza  mi  additano  una 
sola  via  !  Partire  ! 


SCENA  XII. 
Emilia  e  Carlo. 


Emi.  Oh  ! 

Car.  Signorina!  ( rimangono  titubanti ) 

Emi .  Non  era  qui  mio  padre? 

Car.  É  uscito  momenti  sono  con  Giorgio  ! 

Emi.  Grazie!  (s’ incammina)  Oh!  che  bei  maz¬ 
zi!  Come  qui?  che  grato  odore!  Chi  gli  ha 
fatti  fare  ? 

Car.  Il  signor  Lorenzo  in  segno  di  allegria  .  .  . 
di  festa! 

Emi.  Allegria  ?  festa  ?...  quale  ? 

Car.  E  me  lo  domandate  ?  Non  è  una  festa  per 
lui  la  vostra  promessa  di  sposare  il  cugino? 

Emi.  Promessa  ?...  Appena  una  semplice  spe¬ 
ranza  ! 

Car.  Ma  questa  è  bastata  per  riempire  quei  due 
cuori  di  consolazione,  di  giubilo! 
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Emi.  E  . .  .  voi . .  .  dunque  ...  mi  consigliate  sem¬ 
pre  ...  ad  affrettare  le  nozze  con  Giorgio  ?i 

Car.  Poiché  sembraste  propensa...  Non  ebbi  ra¬ 
gione  di  dirvi,  o  signorina,  che  sarebbe  venuto 
il  giorno  in  cui  avreste  ceduto  all’amore? 

Emi.  (  All’  amore  !  ) 

Car.  E  che  soltanto  nel  saper  preferito  un  altro 
più  fortunato  di  me,  avrei  dovuto  vincere  il 
mio  affetto  per  voi? 

Emi.  ( sorridendo  amaramente )  Avete  però  ri¬ 
portato  una  ben  facile  vittoria! 

Car.  ( con  esclamazione  dolorosa)  Facile  !... 

Emi.  (  con  impeto  di  gioia  )  Che  ?  Ah!  dunque 
voi  mi  . . .  (  cambiando  tuono  )  mi  credete  ca¬ 
pace  davvero  di  una  solenne  debolezza,  di  tra¬ 
dire  .  .  ; 

Car.  Ma  perchè  allora  sembraste  accondiscen¬ 
dere  ?... 

Emi.  ( impacciata )  Perchè...  perchè.,.  (Coraggio, 
Emilia!) 

Car.  ( con  gioia  e  speranza )  (Che  Giorgio  ab¬ 
bia  proprio  colto  nel  segno  ?  J  (  con  calore 
nascente  )  Signorina  !  Credete  forse  che  le 
caste  gioie  e  di  sposa  e  di  madre  non  sieno 
costante  alimento  ai  più  nobili  e  generosi 
sensi?  Credete  voi  che  un  puro  amore  non 
apprezzi  il  ricordo  santo  e  gentile  d’un  pri¬ 
mo  affetto  ?  Oh  no  !  e  1’  uomo  prescelto  da 
Emilia  sarà  lieto  di  dividerlo,  e  non  sdegne¬ 
rebbe  nemmeno ,  ne  sono  sicuro  ,  di  parlare 
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spesso  con  voi  del  vostro  fidanzato  ,  clie  un 
destino  crudele  vi  tolse  or  sono  due  anni ,  e 
con  voi  andrebbe  a  spargere  fiori  sulla  sua 
tomba! 

Emi.  E  dove  trovare  un  uomo  capace  di  tanto  ? 

Car.  ( con  grand'impeto  )  Dove  trovarlo?...  Ma 
non  avete  ancora  compreso  che  .  .  . 

Emi.  Non  proseguite  ,  per  carità!  Se  anche  vi 
fosse,  una  forza  invincibile  m’ impedirebbe  di 
unirmi  a  lui!  Chi  sa,  mi  parrebbe  di  com¬ 
mettere  un  delitto!  Mi  parrebbe  di  udirmi 
sovente  a  mormorare  all’  orecchio  una  terri¬ 
bile  parola  :  spergiura  !  !  E  se  1’  amore  a  mio 
dispetto  mi  s’  insinuasse  neH’animo,  ah!  pri¬ 
ma  di  cedervi  saprei  morire! 

Car.  (  con  forza  )  E  cosi  per  serbarvi  fedele 
alla  memoria  di  un  estinto  procurereste  la 
sventura,  la  morte  forse  di  un  altro  ! 

Emi.  ( spaventata )  Che?!  —  Ali!  non  lo  dite! 

Car.  Sì,  la  morte!  chè  colui  il  quale  vi  amasse 
di  un  amore  ardente,  immenso,  come  voi  sola 
sapreste  ispirarlo,  no  ,  non  potrebbe  soprav¬ 
vivere  al  dolore  di  dover  rinunciare  ad  ogni 
speranza!  Ah!  Emilia!  Se  1’  amore,  come  di¬ 
ceste,  s’impadronisse  di  voi,  non  fate  che  una 
passione  infelice  ,  che  il  dubbio  vi  làceri  il 
cuore  distruggendo  la  vostra  salute,  terribile 
sventura  che  getterebbe  nella  disperazione 
vostro  padre,  i  vostri  amici  !  Deh!  Ascoltate 
mia  preghiera  come  se  uscisse  dolio  labbra 
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di  un  fratello  !...  Ve  ne  supplico  ..  ve  nc  scon¬ 
giuro  in  ginocchio!  ( s'inginocchia  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Giorgio,  Lorenzo  e  detti. 

Gio.  {affacciandosi  dal  mezzo )  (Ali!  Che  vedo  ! 
E  buona  anche  l’inginocchiatura.)  (  fa  cenno 
dentro  a  Lorenzo  che  si  avanzi  ,  poi  ve¬ 
nendo  avanti  )  Ai  piedi  di  mia  cugina?!  Ah! 
traditore!  (a  Lorenzo)  Secondatemi! 

Emi.  Ah  !  non  crediate  !... 

Lor.  (  Mi  ha  fatto  la  testa  come  un  pallone  !  ) 

Gio.  Ah!  non  devo  credere?. . .  Pagherai  con  la 
vita,  miserabile!  (a  Carlo  piano)  Insultami! 

Emi.  Giorgio  !  Siete  pazzo  ! 

Gio.  Ah!  son  pazzo  !  Mentre  egli  calpesta  T  a- 
micizia,  l’ospitalità  in  questa  guisa  ?  Egli  do¬ 
vrà  battersi  con  me  o  con  vostro  padre  !... 
{piano  a  Lorenzo)  Animo! 

Lor.  { a  Carlo  )  0  con  me  o  con  vostro  padre  ! 

Gio.  Le  vostre  armi,  o  signore? 

Emi.  { gettandosi  in  mezzo)  Ah  no!  Giorgio, 
avete  torto...  perchè...  devo  confessarlo.  Se 
io  vi  diedi  quella  speranza ,  lo  feci  al  solo 
scopo  di  allontanare  da  me  il  signor  Carlo  , 
perchè . .  •.  perchè . . . 
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Gio.  Lo  amavate?!  Animo!  La  vostra  franca 
conferma,  può  solo  disarmare  la  mia  giusta 
indignazione.  E  infatti ,  a  che  prò  ostinarmi 
nel  volere  una  donna  che  non  mi  ama  e  amasse 
invece  un  mio  dilettissimo  amico?  Rispondete: 
l’amate  ? 

Emi.  (È  necessario  !  )  Ebbene,  si  ! 

Lor.  {'premuroso  )  Dunque  bisogna  sposarlo  su¬ 
bito,!  . . . 

Emi.  Oh  !  Questo  mai  !  Non  posso  !  Non  posso  ! 

Gio.  0  sposarlo  o  veder  forse  vostro  padre  con 
una  larga  ferita  nel  petto.  ( Lorenzo  con  un 
gesto  d'orrore  si  porta  le  mani  al  petto ) 

Emi.  { gettandosi  spaventata  nelle  braccia  del 
padre)  Ah  no!  (  breve  pausa)  Signor  Carlo, 
eccovi  la  mia  mano  ! 

Lor.  Ah  !  Final . .  .  (  Giorgio  gli  fa  cenno  che 
non  si  tradisca  )  ...mente  !  (  pianissimo  ) 

Car.  Signorina!  Sa  il  cielo  se  io  accoglierei  il 
prezioso  dono  della  vostra  mano  con  gioia  e 
riconoscenza  !  Ma  io  non  posso  accettarla  of¬ 
fertami  per  forza ,  e  dopo  un’astuzia  dettata 
a  Giorgio  e  al  signor  Lorenzo  dal  loro  affetto 
per  me  e  per  voi  ! 

Emi.  (Che  sento  !  ) 

Lor.  {prostrato)  Torniamo  da  capof 

Gio.  (Mi  verrebbe  voglia  di  sfidarlo  davvero!) 

Car.  Addio  dunque  per  sempre!  Non  mi  ve¬ 
drete  mai  più!  ( s'  incammina ,  Lorenzo  e 
Giorgio  sono  ammutoliti ,  commossi) 
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Emi.  (spaventata  )  (Mai  più!)  (durante  le  pa¬ 
role  di  Carlo  si  è  mostrata  in  preda  ad 
una  lotta  terribile ,  quando  egli  è  sul  punto 
di  varcare  la  soglia ,  dà  un  acutissimo  grido) 
Carlo  .  .  .  Ma  chi  poteva  resistere  ancora?! 
Son  tua! 

Car.  Che?!!  (rimane  sulla  porta  indeciso) 

Lor.  (  corre  da  Carlo  ,  lo  prende  e  lo  getta 
nelle  braccia  d'Emilia)  È  tua!  Auf!!  (si  fa 
vento  col  fazzoletto) 

Gio.  (al  pubblico  mostrandogli  il  gruppo  di 
Carlo  ed  Emilia  )  Donna  propone  ...  e  amore 
dispone !!!... 
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IN  MEZZO  li  TIRCHI 


SCHERZO  COMICO 


PERSONAGGI 


FELICE  SGRUGNATI. 

CARLO. 

FIORETTA. 

PAOLO. 

MOLA  MED,  servo  arabo. 

La  scena  si  finge  in  Alessandria  d’Egitto. 


APPARATO 


Camera  di  locanda,  porta  in  mezzo,  a  destra  e 
due  a  sinistra.  —  Tavolino  da  lavoro  per  Fioretta 
—  Sedie. 


FA-BISOGNO 


Valigia  a  mano  con  cartellino  scrittovi  sopra  Felice 
Sgrugnati.—  Una  scopa.  — Apparecchio  di  tavola  per 
UQ0.  —  Vino  e  due  o  tre  piatti  con  vivande.  —  Armi 
per  Carlo.  —  Borsa  con  denari  per  Felice,  fra  le 
quali  un  pezzo  da  cinque  franchi  d'argento.  —  Due 
lettere  scritte. 
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SCENA  PRIMA 

Felice  solo ,  entra  con  valigia  in  mano. 

Auf!...  Eccomi  finalmente  in  Alessandria  d’  E- 
gitto  !  Non  ne  posso  più  !  Son  tutto  sudato  ! 
Che  confusione!  Che  Babilonia!  Al  porto  e 
alla  dogana,  in  mezzo  a  quei  turcacci  poi... 
brak,  brok...  arakan...  (  imita  il  'parlare  gut¬ 
turale  dei  turchi  )  con  quei  musi  che  pa  jon 
cappe  di  camino  !...  Che  roba  !  Finalmente 
eccomi  in  casa  della  signora  Cornotto,  dove 
idi  dissero  vi  è  buon  trattamento  e  a  di¬ 
scretissimi  prezzi  . .  .  Già  questo  è  il  paese 
dell’abbondanza,  dell’oro!...  Tutt;  mi  dicevano: 
va  in  Turchia...  troverai  i  turchi  meno  tur¬ 
chi  degl’italiani  ! . . .  Accettai  il  consiglio  per 
veder  di  sanare  le  piaghe  della  borsa  e  del 
cuore...  E  mi  chiamo  Felice  !  Sanguinosa  iro¬ 
nia  !  Figuratevi  !  or  sono  sette  anni,  un  mio 
amatissimo  zio  mi  diede  il  fortissimo  dolore 
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di  morire,  e  la  dolcissima  consolazione  di  la¬ 
sciarmi  erede  di  venti  mila  franchi  .  .  .  Con 
questa  inaspettata  fortuna  aprii  una  casa 
commerciale  in  società  d’un  amico...  e  questi, 
da  vero  amico..  .  si  signore!  mi  scappa  con 
la  cassa  (si  vede  che  lo  scappare  è  malattia 
dei  cassieri  )  senza  nemmen  lasciarmi  da  fu¬ 
mare  un  pessimo  sigaro  Sella  .  . .  Allora  . . . 
Mi  dissero  che  in  Egitto  si  'diventa  signo¬ 
roni  in  poco  tempo  (specialmente  ora  col 
commercio  dei  cotoni  )  e  a  forza  di  sentirmi 
dire  va  a  quel  paese!  va  a  quel  paese!  ec¬ 
comi  qui .  • —  Ma  a  proposito  ,  sono  stanco  di 
aspettare  !  Ehi  !...  Padroni  !  Camerieri  !... 
Siete  tutti  morti? 


SCENA  II. 

Servo  moro  ,  ( sarà  vestito  con  un  zimar¬ 
rone  lungo  fino  ai  piedi,  che  calzeranno 
bahbuccie  gialle,  e  con  un  turbante  in 
testa)  e  detto. 


Servo,  {d' improvviso  dietro  le  spalle)  Ausi: 
{forte) 

Fel.  (  spaventato )  Enh  ?...  Brutta  ghigna,  m’ha 
fatto  paura  !... 

Servo.  ( c .  s.)  Ausè  ?...  ( che  vuoi'i) 
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Fel.  Caffè  ?  Non  ne  voglio...  voglio  la  padrona  ! 
Servo.  Padrona  ?  Mafìsce.-  {non  c'è)  Yalla.  (via) 
Fel.  Che  diavolo  bestemmia? 

Servo,  (presto)  Ruh  . . .  ruh...  ruh...  (vattene) 
Felice.  ( contraffacendolo  )  Ru...  ru...  ru... — 
Che  ti  venga!...  Non  capire!...  mi...  aspettar 
qui.  .  .  padrona  ...  ti . .  .  capir  ?... 

Servo.  Yalla  !  (  minacciandolo  con  una  scopa  ) 
Fel.  Misericordia!  Ajuto!  Air  assassino  ,  soc¬ 
corso  !... 


SCENA  III. 
Fioretta  e  detti. 


Fio.  Cos’è  stato?  Che  fracasso  è  questo?  E  voi 
signore,  cosa  volete  ? 

Fel.  Salvatemi  prima  di  tutto  da  quel  mostro 
che  voleva  parlarmi  in  una  lingua  da  capirsi  su¬ 
bito  mercè  la  sua  scopa!  (Fioretta  fa  cenno 
al  servo  di  ritirarsi,  che  parte  subito) 

Fio.  Ma  insomma,  in  che  posso  servirvi  ? 

Fel.  Scusate,  che  cosa  bestemmiava  quel' turco, 
col  suo  asèli,  con  le  fìsce ,  col  rum  e  con  la 
pialla  ? 

Fio.  Vi  avrà  pregato  di  andarvene. 

Fel.  Bel  pregare  !  E  quando  comandano,  cosa 
diavolo  fanno  ? 
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Fio .  Orvia  che  cosa  desiderate? 

Fel.  Siete  voi  la  signora  Cornotto  ? 

Fio.  Sono  sua  nipote  —  Ella  è  fuori  di  città. 
—  Vi  è  suo  marito,  mio  zio,  ma  è  un  poco  in¬ 
comodato. 

Fel.  Non  importa. 

Fio.  Come  non  importa? 

Fel.  Cioè...  volevo  dire...  che  potrò  intendermi 
con  voi. 

Fio.  Ebbene  ? 

Fel.  Avreste  una  camera  da  darmi? 

Fio.  Sono  tutte  occupate...  Ossia  ne  avremmo 
una  libera.  . .  ma . . . 

Fel.  Ma?... 

Fio.  Si  teme  che  vi  sia  nascosto  un  serpente  ! 

Fel.  (  spaventatissimo  )  Un  serpente!! 

Fio.  Se  la  volete .  . . 

Fel.  Grazie  !  grazie  !  Non  s’incomodi.  Un  ser¬ 
pente...  Mi  vien  la  pelle  d’oca  I 

Fio.  Ah!  ora  che  mi  ricordo!  posso  darvi  la 
camera  di  un  forestiero  che  forse  parte  den- 
tr’  oggi. 

Fel.  Meno  male!  E  quanto  si  paga  al  mese? 

Fio.  Quattro  lire. 

Fel.  (  Per  Bacco!  Non  c’è  male!...  Già  questo 
è  il  paese  della  cuccagna  )  Anzi...  voglio  dar- 
vene  cinque  ,  una  di  più  per  il  servizio.  E 
voglio  pagare  anticipato...  A  voi...  (le  offre 
un  pezzo  da  cinque  lire  ) 

Fio.  Già  questo  è  l’uso. 
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Fel.  A  voi. 

Fio.  Cosa  mi  date  ? 

Fel.  Cinque  lire. 

Fio.  Ma  questi  son  cinque  franchi. 

Fel.  E  non  è  lo  stesso  ! 

Fio.  ( ridendo )  Ah,  ah.  Questa  è  bella!  Io  vi 
ho  chiesto  quattro  lire  ,  sì ,  ma  quattro  lire 
sterline!  Ossia  cento  franchi! 

Fel.  (rimane  sbalordito,  poi  urlando)  Ce...  ce... 
cento  franchi  !...  Ma  come  ?  Cento  franchi  !... 

Fio.  Qui,  caro  signore,  si  tratta  comunemente 
in  lire  sterline. 

Fel.  Addirittura!  0  che  son  fichi?...  Signora, 
all’istante  non  posso  decidermi...  m’informerò... 
cercherò . . .  Cento  franchi  !  Ma  son  io  o  non 
son  io?...  ( tastandosi )  Vado  subito...  0,  scu¬ 
sate,  vi  lascio  qui  per  un  momento  i  miei  ef¬ 
fetti  !  La  mia  valigia...  vedete,  c’è  sopra  an¬ 
che  il  piio  nome:  Felice  Sgrugnati...  abbia¬ 
tene  cura  voi.  (colpito  da  un'idea )  Per  ca¬ 
rità  !  non  la  mettete  nella  stanza  (  retroce¬ 
dendo  )  del  signor  serpente  !  Potrebbe  en¬ 
trarmi  nella  valigia  ,  ed  io  scambiarlo  con 
una  cravatta  !  Brrr  !...  Signora,  un  serpente  ! 
Cento  franchi!  i  miei  rispetti.  . .  che  orrore  ! 
che  orrore  !  (  via,  rovescia  un  tavolino  ) 

Fio.  ( rialzando  il  tavolino)  Ah,  ah,  che  origi¬ 
nale  ! 
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SCENA  IV. 
Paolo  e  detta. 


Pao.  (cupo)  Siete  molto  allegra  quest’ oggi, 
Fioretta.  Che  forse  Carlo,  il  vostro  fidanzato, 
ha  finalmente  ricevuto  il  consenso  paterno  ? 
Fio.  Ah  no!  non  è  questo...  0  scusate,  vi  lascio 
perchè  c’è  di  là  Carlo  dallo  zio,  e  m’aspetta. 
Pao.  Fate!  fate!  Io  me  ne  vado  alla  Borsa. 


SCENA  Y. 
Paolo  solo. 


Ah  !  se  arrivasse  un  dispaccio  favorevole  alla 
mia  operazione  ,  raddoppierei  i  miei  capitali. 
(si  avvia  frettolosamente  ed  urta  nella  valigia 
di  Felice)  Maledetta!...  A  rischio  di  farmi  rom¬ 
pere  il  collo!  E  perchè  1’  hanno  lasciata  nel  bel 
mezzo  della  stanza?  (alza  da  terra  la  valigia 
per  trasportarla  in  un  canto)  Vi  è  scritto 
sopra  —  forse  il  nome  del  padrone  —  ve¬ 
diamo.  (  legge  )  Che!  !  !  Felice  Sgrugnati  !  !! 
(  lascia  andar  la  valìgia  )  Lui  !  In  Alessan- 
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dria?  No!  non  è  possibile!  ( rilegge )  Ma  sì, 
è  proprio  il  suo  nome ,  scritto  di  sua  mano  ! 
Che  fare?...  Avesse  saputo  !  Oh  no...  Egli  mi 
crede  in  America...  Ma  bisogna  assolutamente 
ch’egli  non  mi  veda,  ch’egli  non  sappia...  al¬ 
trimenti  io  sono  perduto!  !  ! 


SCENA  VI. 

Fioretta,  Carlo  e  detto. 

(  Fioretta  e  Carlo  entrano  a  braccetto 
dalla  sinistra  ) 

Fio.  Dunque  hai  sentito  lo  zio?  Appena  rice¬ 
vuto  il  consenso  di  tuo  padre... 

Car.  Il  nostro  matrimonio  è  fatto. 

Pao.  (  colpito  )  (Ah  !  quale  idea  !  Tentiamo  per 
acquistar  tempo.  )  (  avanzandosi  )  11  vostro 
matrimonio ,  ragazzi  miei ,  non  si  farà  mai. 

Fio.  e  Carlo.  Che  dite? 

Pao.  Sappiate  che. .  .  il  mio  socio  ha  ricevuto 
una  lettera  da  vostro  padre  ,  nella  quale  gli 
raccomanda  un  suo  amico,  e  lo  prega  perchè 
voglia  prestarsi  ad  aiutarlo  in  quei  passi  ne¬ 
cessari  per  impedire  le  vostre  nozze. 

Carlo  e  Fio.  Possibile? 

Fio.  Ma  pochi  momenti  sono  in  questa  medesi¬ 
ma  stanza  non  me  ne  diceste  nulla. 

Donna  propone.  4 
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Pao.  Temevo  di  affliggervi  troppo...  Ma  poi  ho 
pensato  che... 

Car.  E  questo  incaricato  chi  è  ? 

Pao.  È  un  certo  Felice  Sgrugnati,  mi  pare  ! 

Fio.  Che  sento!  È  arrivato  qui  stamattina!.  .  . 

Pao.  Come!  già  in  Alessandria!  e  in  casa  vo¬ 
stra?  0  poveretti,  siete  perduti!  .  . .  Voi  (  a 
Carlo  )  non  siete  ancora  maggiorenne  ...  e 
quindi  ... 

Car.  Clie  terribile  colpo  è  mai  questo  !... 

Pao.  Bisognerebbe  in  qualche  modo  costringerlo 
a  ripartire  al  più  presto  possibile.  Egli  e 
nuovo  affatto  del  paese,  l’impresa  non  vi  do¬ 
vrebbe  esser  diffìcile.  Così  avremo  tempo .  . . 
scriverò  anch’io  a  vostro  padre  e  chi  sa! 

Car.  Sì...  sì...  non  c’è  altro  mezzo.,  qualcosa 
voglio  tentare  ...  mi  consiglierò  con  degli 
amici  ... 

Pao.  A  rivederci.  —  Io  parto  pel  Cairo  dove 
mi  tratterrò  qualche  giorno.  Se  riescite  scri¬ 
vetemi.  Mi  raccomando. 

Car.  Ve  ne  do  parola. 

Pao.  Speriamo  in  bene.  (  via  dalla  destra  ) 

Car.  e  Fio.  Arrivederci. 

Fio.  Che  pensi  di  fare  ? 

Car.  Ma...  Sto  ruminando  un’idea! 

Fio.  Lascia  fare  a  me!  Le  donne,  lo  sai  ,  ne 
sanno  un  punto  più  del  diavolo,  specialmente 
quando  si  tratta  di  vedersi  portar  via  lo 
sposo. 
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SCENA  VII. 

Felice,  Carlo  e  Fioretta. 

( Felice  entra  affannoso,  polveroso ,  con  lescarpe 
sporchissime.  —  All’  entrare  lo  segue  il 
servo  arabo  che  gli  accenna  Fioretta  con 
un  versacelo) 

Fel.  Maledetto  moro!...  Ila  giurato  una  guerra 
a  morte  al  mio  sistema  nervoso  .  .  . 

Fio.  e  Car.  Eccolo!  All’erta!.  .  . 

Fel.  Mille  perdoni  se  oso  presentarmi  in  que¬ 
sto  stato.  Credetelo  !  non  è  per  mia  volontà 
certamente...  Ma  che  volete  ,  accadono  tutte 
a  me  !  Son  proprio  un  Felice  infelicissimo  ! 
I  miei  rispetti  .  .  .  ( salutando  Carlo  ) 

Car.  ( per  risposta  gli  dà  un  leggiero  colpo 
con  la  mano  sul  ventre  ) 

Fel.  Signore!  Che  maniera  è  questa!...  Quale 
confidenza!  .  .  . 

Car.  Ah!  Non  capite?...  Infatti ,  arrivaste  sta¬ 
mane  e  ..  Ma  io  vi  ho  fatto  un  saluto  ceri¬ 
monioso  alla  turca...  ( Fioretta  ride  di  na¬ 
scosto  ) 

Fel.  Grazie  tante  !  Potevate  risparmiarvelo...  noi 
siamo  Italiani! 

Car.  Ma  bisogna  adattarsi  alle  usanze  del  paese. 
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Fel.  Bruttissime  usanze!  Come  quella  di  ser¬ 
virsi  degli  asini,  o  signori  miei,  per  far  delle 
gite  in  città...  Vedete  come  son  ridotto!  Ero 
stanco  ,  son  montato  bravamente  sopra  un 
asino!  0  fatale  idea!...  Inorridite  !...  Quell’ a- 
nimale  era  zoppo  davanti  e  di  dietro  !  Io  vo¬ 
levo  scendere,  ma  quell’altro  animale,  il  pa¬ 
drone,  ha  cominciato  a  piovere  una  così  or¬ 
ribile  tempesta  di  colpi  sul...  sul...  sulla  coda 
dell’asino  ,  che  questo  prende  uno  sfrenato 
galoppo  che  mi  ha  sconquassato  tutte  le  ossa, 
e  dopo  un  dugento  passi...  patatrà,  rovina... 
anzi  roviniamo  in  un  orribile  pantano!...  Na¬ 
turalmente  tutti  gli  astanti  ,  invece  di  aiu¬ 
tarmi  a  rialzare ,  secondo  1'  uso  umanitario  , 
ridevano  come  matti.  (  Carlo  e  Fioretta  ri¬ 
dono)  Mi  pare  che  faccia  lo  stesso  effetto 
anche  a  voi  .  .  . 

Car.  (  freddo  )  E  vi  siete  rialzato  ? 

Fel.  Sembra!!  Mi  volevate  morto  voi?!  — 
Guardate  come  son  rovinato!  Che  cappello! 
Che  scarpe  ! 

Fio.  Se  volete  vi  mando  subito  il  boja. 

Fel.  (indietreggiando)  Il  boja!!!  Cosa  diavolo 
dite  ? 

Fio.  Scusatemi!  —  Il  boja  in  questo  paese  è 
quello  che  pulisce  le  scarpe.  (  ride  sottecchi 
con  Carlo) 

Fel.  (  Ridotto  a  far  questo  mestiere  ?  Che  ab¬ 
biano  abolito  la  pena  di  morte  in  Turchia?... 
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Che  ci  sia  un  Senato  di  buon  senso?)  ( nel 
mentre  che  dice  queste  'parole ,  Carlo  e  Fio¬ 
retta  discorrono  tra  loro ,  come  concertando 
qualche  cosa )  Ma  è  possibile  che?  .  .  . 

Car.  Ma  non  capite,  seccatura ,  che  il  hoja  in 
lingua  turca  significa  lustra  scarpe  ? 

Fel  (Seccatura !  e  appena  lo  conosco!  Che  razza 
di  gente  !)  D’ora  innanzi,  vi  prego,  parlatemi 
in  buon  italiano  ,  come  io  in  buon  italiano 
sono  venuto  a  pregare  la  signora  di  acco¬ 
modarmi  alla  meglio  fino  a  che  non  trovi  un 
alloggio  più  convenevole  alle  mie  finanze.  — 
Anche  a  voi  mi  raccomando!  o  signore...  Ali 
sì!  Non  m’inganno...  la  vostra  fìsonomia  si 
atteggia  alla  compassione...  siete  commosso  ! 
[Carlo,  che  lo  guardava  fisso  sopra  pensieri, 
non  gli  risponde,  e  si  volge  subito  a  parlar 
sottovoce  con  Fioretta,  lasciando  Felice  sor¬ 
preso  e  a  bocca  aperta  )  (  Molto  educato  il 
signore  !  Sarà  un  modo  cerimonioso  di  rispon¬ 
dere  di  questi  paesi.  ) 

Car.  (a  Fioretta,  piano)  Dunque,  siamo  intesi? 
Corro  a  prepararmi  e  ad  avvertire  gli  amici. 
( volgendosi  a  Felice)  —  Signore!  Sono  for¬ 
tunatissimo  di  aver  fatto  la  vostra  Conoscenza. 

Fel.  (  Ed  io  niente  affatto.  ) 

Car.  Permettete. . .  (  accostandogli  per  salu¬ 
tarlo  ) 

Fel.  [ritirandosi  il  ventre)  Grazie!  Meno  ceri¬ 
monie  !  la  prego  . . . 

Car.  Come  volete,  [via) 
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SCENA  Vili. 
Felice  e  Fioretta. 


Fio.  E  così,  signore,  parlate .  —  Io  sono  a  vo¬ 
stra  disposizione. 

Fel.  Vedete,  sono  un  po’  imbarazzato  per  que¬ 
sto  alloggio. 

Fio.  Ebbene,  per  oggi  vi  accomoderò  alla  me¬ 
glio.  .  Dormireste  col  mio  servo  ? 

Fel.  Col  turco  ?..  Signora,  voi  offendete  la  mia 
pudicizia  !  Via,  via  !  non  se  ne  parli  nemme¬ 
no  ...  è  uno  scherzo  ! 

Fio.  Insomma ,  per  questa  notte  vi  darò  un 
sofà... 

Fel.  Accettato  !  accettato  !  Ed  ora,  bella  signora, 
vorrei  chiedervi .  . . 

Fio.  Ve  lo  ripeto,  sono  a  vostra  disposizione  , 
signore  Sgambati. 

Fel.  Sgrugnati,  se  vi  piace. 

Fio.  Eh  !  torna  lo  stesso. 

Fel.  Mi  sembra  veramente  che  vi  sia  una  certa 
differenza  !  —  Ma  ciò  non  monta.  Vorrei  piut¬ 
tosto  mangiare  qualche  cosa  perché  ho  fame  ! 

Fio.  Volete  due  uova  ? 

Fel.  Datemi  due  uova. 

Fio.  Vado  subito  ! 
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Fel.  (  E  non  si  muove  !  Si  vede  che  in  Turchia 
vado  subito ,  vuol  dire,  non  vado  niente  af¬ 
fatto.  ) 

Fio.  Come  desiderate  fatte  le  uova  ?  Le  volete 
sode  ?... 

Fel.  Magari  dure  !  ma  fatele. 

Fio.  Non  temete,  in  un  attimo.  (  chiamando  ) 
Mocammed!  Mocammed  ! .  . . 

Fel.  Cosa  diavolo  urlate  ? 

Fio.  Chiamo  il  servo  perche  ve  le  cuocia! 

Fel.  Come!  quel  moro?  Grazie!  Non  mi  lido! 
Escirò  per  mangiare  un  boccone  in  trattoria  ! 

Fio.  (dà  una  gran  risata  )  Ah!  ah  !  ah  ! 

Fel.  E  ora  che  c’  è  da  ridere  ? 

Fio.  Ma  a  quest’  ora  por  le  trattorie  in  questo 
paese  trovate  appena  gli  ossi ,  e  m’ immagino 
che  gli  ossi  non  li  mungereste  ? 

Fel.  Spero  che  mi  farete  1’  onore  di  non  dubi¬ 
tarne.  —  Troverò  da  sfamarmi  da  una  per¬ 
sona  a  cui  devo  consegnare  una  lettera. 

Fio.  (  Che  sento!  Bisogna  trattenerlo  ad  ogni 
costo  !)  Via,  signor  Felice,  cercherò  di  accon¬ 
tentarvi  alla  meglio.  Aspettate:  in  un  momento 
vi  serve,  c  rimarrete  contento. 

Fel.  Ma  dunque  cosa  dicevate  .  .  . 

Fio.  Scherzavo  per  forvi  più  grata  la  sorpresa. 

Fel.  Brutti  scherzi  ! 

Fio.  Vengo  subito.  (  via  dal  mezzo  ) 

Fel.  In  parola  d’  onore  mi  par  d’  essere  in  una 
gabbia  di  matti  !  (  entra  il  servo  arabo  con 
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V  occorrente  per  apparecchiare  la  tavola  ) 
Chi  vedo  !  !  !  E  ora  mi  lascia  solo  con  questo 
barbaro!  Mettiamoci  ad  una  rispettosa  di¬ 
stanza  !  Com’  è  brutto  !  Mi  guarda  con  certi 
occhiacci!...  non  vorrei!  Tentiamo  di  farselo 
amico  con  un  saluto  cerimonioso  alla  Turca  ! 
(  quando  il  servo  ha  finito ,  Felice  gli  si  ac¬ 
costa  con  gran  riverenze  )  Pare  un  orang- 
utang  !...  Servo  suo,  sta  bene  ?...  anzi  lei  !  Ec¬ 
comi  a  tiro  !  (  gli  dà  un  colpo  di  mano  sulla 
pancia.  Il  servo  sorpreso ,  inveisce  e  minac¬ 
cia  Felice  con  una  sedia  ) 

Fel.  Misericordia  !  Aiuto  !  aiuto  !  Mi  ammazza¬ 
no  !  (  entra  Fioretta  ) 

Fio.  Che  è  stato?  (  impone  al  servo  di  fermarsi) 

Fel.  Non  vuol  cerimonie  il  vostro  servo!  Volevo 
entrare  nelle  sue  grazie  col  grazioso  colpetto 
di  cui  quel  signore  mi  ha  favorito  poco  fa  qual 
segno  di  stima,  ed  egli,  se  non  venivate  in 
tempo  mi  accoppava  sicuramente. 

Fio.  Come  ?  voi  avete  ...  (  ride  )  Ah  !  ah  !..  . 
rivolta  al  servo  )  Kalas  ? 

Servo.  Kullo. 

Fel.  (  scandalizzato  )  Cu  .  .  .  Che  lingua  inde¬ 
cente  !  !  !  Che  cosa  voglion  dire  quelle  paro- 
laccie  ?  — 

Fio.  Gli  ho  domandato  se  aveva  finito  ed  egli 
mi  ha  risposto:  tutto.  Venite!  accomodatevi, 
guardate  :  arrosto,  butirro,  caviale  !...  Siete 
contento  ? 
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Fel.  Contentone  I  . . . 

Fio.  Yi  piace  l’arrosto? 

Fel.  Bonone! 

Fio.  Ed  il  vino? 

Fel.  Eccellentone  ! 

Fio.  Scusate,  signor  Sfegatati . .  . 

Fel.  Sgrugnati,  per  carità!  Ma  è  vero:  per  voi, 
torna  lo  stesso  . ..  Proseguite  ! 

Fio.  Sarete  venuto  in  Egitto  per...  per  far  for¬ 
tuna  I  . . . 

Fel.  Già  !  Mi  dissero  che  era  tanto  facile  ram¬ 
massar  dei  milioni  ! 

Fio.  O  piuttosto  della  miseria! 

Fel.  Eh!  di  quella  ne  avrei  da  vendere!...  Ma 
non  mi  spaventate,  mi  raccomando  ! 

Fio.  Io  vi  parlo  per  vostro  bene.  —  Avete  latto 
molto  male  ad  abbandonare  la  vostra  cara 
Italia  ! 

Fel.  Cara  davvero,  veb!  perchè  infatti  ora  co¬ 
sta  troppo  !... 

Fio.  E  perchè?... 

Fel.  Domandatelo  ai  contribuènti!  —  Ma  la¬ 
sciamo  questo  argomento  che  mi  toglie  l’ap¬ 
petito.  —  Ditemi  :  qui ,  che  cosa  posso  fare  . 
per  diventare  un  signore  ? 

Fio.  Lavorare  in  cotone!  ah!  non  sapete  che 
cos’è  il  cotone  in  Egitto!  È  l’anima  di  tutto, 
è  il  sangue  di  tutti  !  per  una  balla  di  cotone 
mandano  all’  inferno  un  povero  diavolo  come 
bere  un  uovo! 


v 
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Fel.  È  un  articolo  che  non  mi  conviene.  Ah  !... 
ho  mangiato  come  un  Cardinale  ed  ora  vo¬ 
glio  escire  . . . 

Fio.  Come?  volete  escire!!  !  (  fingendo  una  gran 
meraviglia) 

Fel.  Toh!...  Se  lo  permette  ... 

Fio.  Ma  dunque  volete  tornarvene  a  casa  de- 

'■  rubato,  bastonato,  fracassato  ?  ! 

Fel.  Niente  affatto!  Non  ho  questa  intenzione! 

Fio.  Ieri  sera  hanno  aggredito  e  spogliato  ven- 
tisei  persone  !... 

Fel.  Yentisei  !  !!  Bagatella!.. .  Ma  che  non  c’è 
polizia,  non  ci  sono  gendarmi?!... 

Fio.  Che  volete?!  —  È  una  fatalità!  Si  trovan 
sempre  in  quelle  strade  dove  non  c’  è  peri¬ 
colo  di  nulla! 

"Fel.  To  !  Come  in  Italia  ! 

Fio.  Io  non  vi  garantisco  nè  la  borsa ,  nè  la 
vita!  —  Eppoi  .  .  .  non  conoscendo  punto  la 
lingua  turca ,  trovandosi  in  un  tafferuglio  , 
dopo  di  essere  stati  derubati  ,  c’  è  anche  il 
caso  di  farsi  arrestare  per  ladri  !... 

Fel.  Eh  !  non  ci  sarebbe  male  !  0  povero  me , 
dove  mai  son  capitato  !... 

Fio.  È  un  paese  infelicissimo!  Io  vi  consiglie¬ 
rei  a  ripartirvene  subito.  —  \  edete  che  vi 
parlo  contro  il  mio  interesse!  ( entra  il  servo 
arabo  che  fa  cenno  a  Fioretta  che  è  doman¬ 
data)  Permettete?  Torno  subito,  (via  subito 
col  servo  > 
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Fel.  Yentisei  persone  aggredite  !  Ma  qui  un  pa¬ 
cifico  c'ttod'ro  sarà  costretto  di  escire  la  sera 
con  un  cannone  Krupp!  (in  questo  'punto  en¬ 
tra  Carlo  travestito  con  lunga  barba ,  e  gli 
si  pone  tacitamente  dietro)  Basta!  beviamoci 
sop^a!  ( mentre  sta  per  bere ,  Carlo  gli  batte 
con  la  mano  sulla  spalla .) 


SCENA  IX. 
Carlo  e  Felice. 


Fel.  Chi  è?  che  maniera  è  questa?...  con  chi  ho 
l’onore...  (Che  orribile  cello  !  E  ora  che  fac¬ 
cenda  è  questa?...  Le  gambe  mi  tentennano.) 

Car.  Eccomi  qua  !... 

Fel.  Ne  godo  infinitamente,  ma... 

Car.  Sappiate  che  siamo  informati  di  tutto. 

Fel.  E  io  di  nulla,  per  cui...  vi  pregherei...  a 
volermi  spiegare.  .. 

Car.  Voi  siete  quel  famoso  nemico  mortale  della 
casa  di  commercio  Smilistincoff  e  C.?! 

Fel.  Ma  che  casa?  ma  che  Scoff!...  V’ingan¬ 
nate. 

Car.  Ah!  Ah!  Abbiamo  i  vostri  connotati,  caro 
signore  !... 

Fel.  0  insomma,  signore  !... 
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Car.  Silenzio! 

Fel.  Ma  io  vi  dico  ! 

Car.  Silenzio  1  (apre  il  mantello  e  fa  vedere 
le  armi  ) 

Fel.  (Mamma  mia!  É  un  arsenale  ambulante 
costui!  )  Ma  per  carità...  signore!  io  vi  ri¬ 
peto  . . .  che  cosa  volete  ! 

Car.  ( minaccioso )  Che  cosa  voglio!...  (  fred¬ 
do  )  La  vostra  morte. 

Fel.  Scusate  se  è  poco!...  Aiuto  !... 

Car.  ( trattenendolo )  La  vostra  morte...  se... 

Fel.  Ah!  vi  è  un  se!  presto!  fuori  questo  se! 

Car.  Se  voi  non  lasciate  subito  Alessandria! 
Caro  signore  !  i  vostri  progetti  sono  sventati  ! 
Orribile  incendiario! 

Fel.  Incendiario  !  io  !..  . 

Car.  Ma  invano  lo  tentereste!  Il  cotone  sarà 
salvo! 

Fel.  Il  cotone  ?!!...  —  incendiario  !  io  ! 

Car.  Impallidite!...  Avete  scolpito  il  delitto  sul 
volto  !... 

Fel.  No!...  sarà  la  paura  scolpita!  Io  vi  giuro! 

Car.  Partirete? 

Fel.  Ma. .. 

Car.  ( minacciandolo )  Partirete?... 

Fel.  Sì,  sì,  sì!  — •  (Provatevi  a  dir  di  no!  ) 

Car.  Verrò  a  prendervi  io  stesso  !  E  vi  avverto 
che  siete  spiato.  Se  solamente  vi  veggono  ac¬ 
cendere  un  sigaro,  siete  morto  !... 

Fel.  Come!  Nemmeno  fumare!... 
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Car.  Guai  !  Potreste  servirvi  del  sigaro  per  com¬ 
piere  il  vostro 'iniquo  progetto!  Siamo  intesi. 
—  Morto!  ( avviandosi ) 

Fel.  Ma  per  carità  ,  signore  !  vi  scongiuro  .  .  . 

Ascoltatemi,  sono  innocente... 

Car.  ( sulla  porta)  Morto!  ...  (via) 


SCENA  X. 

Felice  poi  Fioretta. 


Fel.  Ma  io  son  venuto  nell’inferno!  Ah!  cer¬ 
tamente  io  son  vittima  di  un  equivoco!  In¬ 
cendiario,  io!...  povero  innocente...  che  ho 
paura  d’accendere  un  fiammifero  ! . ..  qui  non 
c’è  tempo  da  perdere!  bisogna  salvarsi  dal 
Console  !... 

Fio.  ( presentandosi  sulla  porta)  Alto  là,  si¬ 
gnor  mio  !... 

Fel.  Che  c’è  di  nuovo?...  Lasciatemi  passare 
che  si  tratta  della  pelle  !... 

Fio.  Di  qui  non  si  esce!... 

Fel.  Ma  perchè?  ( gridando ) 

Fio.  Dobbiamo  far  certi  conti  prima!  Ah!  voi 
andate  spargendo  per  tutto,  che  la  mia  lo¬ 
canda  è  piena  di  serpenti  ed  immondizie! 

Tei.  Io?!  Eccone  un’altra. 
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Fio.  Son  donna,  ma  sappiate  che  mi  faccio  ri¬ 
spettare  ! 

Fel.  Ma  io  non  ho  detto  nulla  ,  ve  lo  giuro  ! 
Lasciatemi  passare  ! 

Fio.  Perchè  andiate  a  dir  peggio  ! 

Fel.  (  esasperato  )  Giuro  al  cielo  !  Questa  è  una 
barbarie  !  Io  voglio  passare,  o  per  mille  dia¬ 
voli  !...  (  per  uscire  ) 

Fio.  Come  !  Anche  delle  minacce  !  Mocam- 
med  !  ( chiamando )  Mocammed  !  ( entra  su¬ 
bito  il  servo  arabo  con  un  c/rosso  randello  e 
minaccia  Felice) 

Fel.  Misericordia!  ( impaurito )  Ma  io  scoppio, 
io  affogo!  ( rumore  confuso  di  voci) 

Fio.  Zitto  !  —  Che  rumore  è  questo? 

Fel.  Prepariamoci  a  una  catastrofe  o  buona 
notte  !  Clic  sarà  mai? 

Voci.  (  di  dentro )  Al  fuoco  !  Al  fuoco  ! 

Fio.  Un  incendio! 

Fel.  0  Dio  ! 

Voci.  Brucia  il  cotone  ! 

Fel.  11  cotone  !  !  !  —  Mi  si  rizzano  i  capelli  !... 
Qui  bisogna  fare  uno  sforzo  violento  e  scap¬ 
pare  !  (  corre  alla  porta  e  si  presenta  Carlo 
al  naturale)  , 
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SCENA  XI. 
Carlo  e  detti. 


Fel.  (  Maledetto  !) 

Fio.  Cos’è  mai  successo? 

Car.  Hanno  appiccato  il  fuoco  al  gran  deposito 
di  cotoni  della  ditta  Smilistincoff  e  C. 

Fel.  (Che  sento!  E  non  poter  scappare!)  Ma.  . 
il...  fu...  fu.,  fuo...  fuo...  fuofuoco... 

Car.  Sembra  assai  diffìcile  a  domarsi!  (ru¬ 
more  crescente,  poi  una  voce’.  Circondate  la 
casa  !  Preparate  le  armi  !  ) 

Fel.  (  Preparate  le  armi  !  Mi  faranno  a  pez¬ 
zetti  !  !  )  0  signore  !  ( inginocchiandosi )  pietà 
di  uno  sventurato ,  vittima  di  un  equivoco  o 
di  una  rassomiglianza  fatcfle  !  Salvatemi! 

Car.  Ma  che  c’entrate  voi? 

Fel.  Eh  non  son  io  che  c’entro!  Mi  vi  hanno 
fatto  entrare  per  forza  ! 

Car.  Come  !  Sareste  voi  ? 

Fio.  Voi  ! 

Fel.  Dio  me  ne  liberi  !  Io  bruciare  il  cotone  !.. 
È  troppo  utile  per  l’umanità,  e  specialmente 
per  le  donne. 

Una  voce.  Alle  fiamme  l’incendiario! 
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Molte  voci.  Alle  fiamme  !  Alle  fiamme  ! 

Fel.  Misericordia  !  Mi  voglion  anche  arrostire 
come  S.  Lorenzo  !  (  cade  sopra  una  sedia  ) 

Car.  Ebbene  !  Io  son  pronto  a  salvarvi.  Ma 
non  c’è  che  un  mezzo. 

Fel.  Son  pronto  a  tutto. 

Car.  ( a  Fioretta)  (Corri  a  farli  cessare.)  (  Fio¬ 
retta  via)  Domattina  bisogna  subito  riparti¬ 
re...  all’alba. 

Fel.  All’albissima!  Ma  vorrei  poter  prima  con¬ 
segnar  una  lettera  importante. 

Car.  (Guarda  com’è  ostinato!)  Eh  lo  so  !  Si¬ 
gnor  mio...  e  so  anche  cosa  co  ntiene. 

Fel.  Ah  !  È  impossibile!  (  È  matto  ?  ) 

Car.  Vergogna!  accettare  di  simili  incarichi. 
Che  cosa  vi  aveva  fatto  quella  povera  ra¬ 
gazza  ? 

Fel.  Ma  io  cado  dalle  nuvole!  Che  mi  andate 
ragazzando? 

Fel.  Non  siete  voi  incaricato  d’impedire  un  ma¬ 
trimonio...  il  mio  signore! 

Fel.  Giù!  Eccone  un’altra!  Ma  per  me  potre¬ 
ste  sposare  tutte  le  donne  dei  due  mondi,  se 
vi  bastasse...  l’animo. .  Io  finisco  col  diventar 
matto  davvero! 

Car.  (Commettevo  un’imprudenza!)  Via!  Mi 
sarò  ingannato  —  pensiamo  alla  vostra  par¬ 
tenza.  — 

Fel.  Ebbene,  eccovi  questa  lettera.  Siate  tanto 
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gentile  di  consegnarla  voi  stesso.  (  gli  'porge 
la  lettera ) 

Car.  ( afferrandola )  Volentierissimo !  {legge) 
Che  vedo  !...  Al  signor  Carlo  Baldi  !  A  me  ! 
il  carattere  di  mio  padre  !! 

Fel.  Che  sento!  Lei .  .  .  voi  ...  tu  .  .  .  siete  il 
fratello  del  mio  caro  Enrico  ?  !  Ah  !...  Per¬ 
mettete  che  ti  abbracci! 


SCENA  XII. 
Fioretta  e  detti. 


Fio.  Abbracciati! 

Fel.  Si,  sì,  abbracciati! ..  Vedete!  Egli  è  . .  .  il 
fratello...  di  suo  fratello...  cioè  mi  spiego...  di 
Enrico,  mio  tenerissimo  amico...  Sapendo  che 
veniva  in  Egitto,  mi  ha  pregato  recarvi  que¬ 
sta  lettera  di  suo  padre...  Ed  io... 

Fio.  Una  lettera...  Sentiamo  !  Sentiamo  ! 

Car.  {apre  la  lettera  e  legge.  —  Felice  è  nel 
mezzo)  «  Figlio  mio,  ho  già  scritto  alle  au¬ 
torità  per  il  mio  necessario  consenso...» 

Fio.  {mancando)  0  Dio!  Tanta  felicità! 

Fel.  (. sostenendola )  Ah!  è  lei  la  sposina?!  Su  , 
su,  —  avrete  tempo  dopo.  —  Continuate.  (  a 
Carlo) 

Car.  {ripigliando)...  consenso,  con  la  viva  spe- 
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ranza  di  potere  un  giorno  abbracciare  la  tua 
consorte.  » 

Car.  e  Fio.  Ah!  !!  ( abbandonandosi  tutti  e  due 
sopra  Felice  ) 

Fel.  ( sostenendoli  uno  per  braccio )  Su,  su  , 
ragazzi  I  Non  ne  posso  più  !  Calo  io  calo  ! ... 
Andremo  tutti  e  tre  per  terra!  Proviamo  a 
rianimarli  così.  ( soffia  nel  viso  ad  entrambi 
che  si  rialzano  ) 

Fio.  Sento  nel  cuore  un  dolcissimo  fuoco! 

Fel.  Fuoco!!!  — Perdina  l’avevo  dimenticato! 

Car.  e  Fio.  ( gettandosi  alle  sue  ginocchia)  Per¬ 
donateci  f 

Fel.  0  bella!  Che  cosa  fate?  Alzatevi,  io  non 
capisco . . . 

Car.  e  Fio.  Perdonateci! 

Fel.  Perdonatissimi  !  [si  getta  in  ginocchio  an¬ 
che  lui  ) 

Car.  Sappiatelo.  —  Quell’  individuo  che  vi  ha 
spaventato  ,  quei  gridi ,  1’  incendio  ,  fu  tutto 
una  favola  per  mandarvi  via  subito  d’  Ales¬ 
sandria. 

Fel.  E  perché  ? 

Fio.  Perchè  un  signore  ci  aveva  assicurato  che 
voi  eravate  incaricato  d’  impedire  il  nostro 
matrimonio,  e  noi... 

Fel.  Che  cosa  sento?  Ma  chi  è  costui?  Come 
si  chiama  ? 

Car.  Paolo  Freschi! 

Fel .  Il  mio  ladro!  {si  alzano  tutti) 
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Fio.  Un  ladro  quel  signore  ? 

Fel.  Vi  sorprende!  Ce  ne  son  tanti  signori  la¬ 
dri  !  e  che  ladri  !  Egli  mi  portò  via  venti 
mila  franchi.  Avrà  saputo  il  mio  arrivo  .  .  . 
ah!  canaglia!  furfante!  ( avviandosi  a  gran 
passi  verso  la  porta,  non  volendo,  dà  il  pu¬ 
gno  nel  viso  al  servo  arabo  mentre  questi 
stava  per  entrare  con  una  lettera  che  conse¬ 
gna  a  Fioretta  ) 

Fio.  Per  voi. 

Fel.  Ah  !  il  carattere  di  quel  furfante!  {legge) 
Ah!  {grido  di  gioia)  Egli  mi  chiede  perdono 
e  mi  rimette  un  buono  di  trentamila  franchi, 
perchè  oggi  stesso  ha  fatto  un  grossissimo 
guadagno  alla  Borsa. 

Car.  e  Fio.  Trentamila  franchi  ! 

Fel.  Carlo  !  Questo  Buono,  è  buono? 

Car.  Bonone. 

Fel.  Con  questo  denaro  apriremo  una  casa  di 
commercio  in  società.  —  Ci  state  ? 

Car.  Volentieri.  —  Ma  i  tempi  sono  tristi.  Se 
si  fallisse? 

Fel.  Meglio.  ( scherzando  )  Oggigiorno  chi  fal¬ 
lisce  mette  carrozza  !  !  !  — -E  non  solamente 
in  mezzo  ai  turchi. 


FINE. 
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CONTESSA  ELENA  di  lui  moglie 
EMMA  loro  figlia 

MARCHESE  ENRICO  BRANCALEOM 


ALBERTO,  avvocato 
OLIVETTA,  cameriera 


MARCO 

PIETRINO 


domestici. 


La  scena  è  in  Firenze.  —  Epoca  presente. 
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*> 


(Scena  fissa) 

Ricca  sala  in  casa  del  conte  ;  porte  laterali  e  comune 
al  mezzo.  Le  camere  del  conte,  a  sinistra  ;  quelle 
della  contessa  e  di  Emma,  a  destra. 

NB.  Per  destra  e  sinistra  s’ intendono  sempre  quelle 
degli  attori. 


SCENA  PRIMA. 

Pietrino,  Marco  e  Olivetta. 

(Pietrino  è  seduto  in  una  grande  poltrona  con 
uno  spolveratolo  di  piume  tra  le  ginocchia ,  e 
dorme.  La  poltrona  è  situata  a  destra  ed  in 
modo  che  chi  entra  dal  mezzo  non  possa  veder 
Pietrino.  Marco  c  Olivetta  entrano  cauli  c  pai  - 
landò  sommessi ) 

Oliv.  Presto  !  presto  !  non  perdiamo  tempo  !  a 
momenti  i  padroni  potrebbero  chiamarci. 
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Marco.  Eh  !  c’è  tempo.  Eppoi,  si  fa  in  un  momento 
a  bere  un  bicchierino. 

Olir.  Che  ghiottone! 

Marco.  Me  lo  avete  promesso.  Vi  assicuro  clic  se 
l’avessi  io  la  chiave  di  queli’armadietto,  non  vi 
disturberei... 

Olir.  ( che  durante  le  parole  di  Marco  avrà  tolto 
da  un  piccolo  armadio  una  cassetta  d’ ebano 
conlenente  carie  bottigliette  e  bicchierini  di  cri¬ 
stallo  colorato)  A  voi,  scandaloso!  (versa  del 
rosolio  in  un  bicchierino) 

Marco  (beve)  Buono  !  che  nome  ha  ?  (prende  la 
bottiglia  e  ne  guarda  il  cartellino)  To’!...  cu¬ 
rioso!...  Curacelo!  (pronunciando  in  italiano) 
Lo  terrò  a  ménte. 

Olir.  Animo  !  finitela  !  (impazientita) 

Marco  (alludendo  alla  bottiglia  e  portandosela 
alla  bocca)  Devo  finirla  ?  Volentieri  ! 

Olir,  (trattenendolo)  Ma  insomma  !...  (alzando  la 
voce  e  battendo  i  piedi ) 

Pie  ir.  (svegliandosi  a  un  tratto  e  gridando)  Eh! 
chi  è  ?... 

Marco.  Misericordia  !  (gli  cadono  di  mano  botti¬ 
glia  e  bicchiere  che  si  dorrebbe  rompere.  Con¬ 
fuso  si  nasconde  dietro  allo  scrittoio) 

Olir.  Che  fai  qui  ?  Eri  tu  che  gridavi  ?... 

Pielr.  Può  darsi...  Avrò  sognato  !... 

Olir.  Dormivi,  eh? 
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Pietr.  Già...  in  quella  poltrona...  Ci  si  sta  così 
bene!... 

Oliv.  Svogliatacelo  !  Uh!  cosa  vedo?!...  (guardando 
a  terra )  Ali!  ho  capito!  avete  trovato  quell’ar- 
madietto  aperto,  bevuto  il  rosolio  dei  padroni, 
e  poi...  ( accennando  a  terra) 

Pietr.  ( fissando  estatico  la  bottiglia  e  il  bicchie¬ 
rino  sempre  per  terra)  Come!  sono  stato  io?... 

Oliv.  0  chi  dunque? 

Pietr.  Chi  lo  sa?...  Domandatelo  a  Marco,  per 
esempio. 

Marco.  (Ali!...  canaglia!) 

Oliv.  Animo!  raccatta  ogni  cosa...  e  vattene. 

Pietr.  Sissignora  !  ( eseguisce )  Aver  bevuto  senza 
aver  bevuto ,  sono  cose  clic  non  accadono  che 
a  me!  Che  abbia  bevuto  dormendo?...  Uhm!... 
(i esce  dal  mezzo  brontolando) 


SCENA  II. 

Marco  e  Olivetta. 

Marco  ( uscendo  fuori)  Maledetto  tanghero  !... 

Oliv.  Dunque  veniamo  a  noi.  Avete  bezzicato  nulla 
sulla  spesa  di  jeri  ? 

Marco.  Una  miseria  !  (cavandosi  di  tasca  un  li¬ 
bretto)  Ecco  il  gran  libro  della  nostra  cassa  . 
sociale... 
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Olio.  Libro  inutile! 

Marco.  Per  me  no  !  Vo’  volete  tenere  il  denaro 
ed  è  giusto  eh’  io  sappia  in  che  acque  navigo. 
( battendo  sul  libretto)  Non  si  sa  mai... 

Olir.  Ingrato  !  il  denaro  lo  voglio  custodire  reli¬ 
giosamente  io  per... 

Marco.  Per  il  nostro  matrimonio...  lo  so!  Ma... 

Olir.  Insomma,  cosa  avete  da  segnare? 

Marco  ( abbassando  la  voce)  Tre  lire  sui  sigari 
comprati  per  il  padrone!...  E  voi  ?... 

Oliv.  Un  pajo  di  lire  su  certe  fcpese  di  mercerie... 

Marco  ( segnando )  Benone! 

Oliv.  Ma  prudenza  ci  vuole!  Case  come  questa 
non  se  ne  trovano  tanto  facilmente  ! 

Marco.  A  chi  lo  dite  !...  Il  padrone...  Che  uomo  ! 
ha  sempre  il  cervello  per  aria  (ben  chiaro) 
spende  e  spande  a  rotta  di  collo...  ed  è  natu¬ 
rale  che  noi,  da  buoni  servitori,  facciamo  eco¬ 
nomia  per  lui!...  Ah!  ah!  (ride)  Oh!  se  quel 
bel  marchesino  clic  bazzica  in  casa ,  un  bel 
giorno  mi  sposasse  la  padroncina...  Non  pare 

.  anche  a  voi  che  faccia  lo  spasimante? 

Oliv.  Eh  !...  ò  chiaro! 

Marco.  Se  la  sposasse...  uh  !  che  mancie  !  che 
spese...  e  che  conti  !...  Però...  mi  è  venuto  il 
sospetto  che  possa  pure  spasimare  qualchedun 
altro  ?... 

Olio.  Chi? 
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Marco.  Per  esempio  quel  giovine  avvocato  che 
spesso  vien  giù  a  scrivere  col  padrone! 

Olir.  ( colpita )  L’avvocato!...  Baje!  uno  spiantato!... 

Marco.  Ragion  di  più!  Gli  spiantati -son  quelli  che 
s’innamorano  più  facilmente. 

Olir.  ( stizzita )  Eh  via!  sciocchezze!  (#' allontana) 

Marco.  Come  vi  riscaldate?  Perchè?!...  Non  vor¬ 
rei...  Che  avete? 


Olir.  Ho  che  è  tardi...  Andatevene. 

Marco.  Vado,  ma  prima...  ( accostandosele  con  goffa 

tenerezza) 

Oliv.  ( scostandolo )  Uf !  seccatore!... 

Marco.  Caspita,  che  tono!  Quanti’ è  cosi...  A  voi! 

( l’abbraccia  con  sgarbo  alt’ improvviso) 

Oliv.  ( svincolandosi  gli  dà  uno  schiaffo)  Insolente! 
Marco.  Ahi!  che  roba  è  questa? 

Oliv.  Uno  schiaffo  ! 

Marco.  Pare  anche  a  me  ! 


Oliv.  Non  son  già  una  ragazza  leggiera  io  ! 

Marco.  Oh!  tutt’ altro!  me  ne  sono  accorto!  (toc¬ 
candosi  la  guancia.  Suono  di  campanello  dalle 
stanze  del  conte) 

Oliv.  Il  padrone  vi  chiama! 

Marco.  Proprio  ora!  Vengo!  (per  andare)  Mi  tocca 
presentarmi  con  una  gota  rossa! 

'  Oliv.  Datevi  uno  schiaffo  anche  a  quell’  altra  !  (ri¬ 
dendo)  . 

Marco.  Pettegola!  Mi  deridete  anche,  ma...  (ridendo) 
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(suono  di  campanello)  Vengo  !  Non  crediate  di 
passarvela  liscia  perchè...  (suono  c.  s.)  Vengo  ! 
Ci  riparleremo,  angelo  mio!...  (suono c.s.)  Vengo! 
(via  in  fretta  a  sinistra  dandosi  dei  colpetti 
sull9 altra  guancia) 


SCENA  III. 
Olivetta. 


(dando  sesto  alla  camera)  Va  pur  là  imbecille!  Iti 
mio. marito!  Vedrai  che  bel  vestito  mi  farò  col 
.  denaro  che  si  mette  in  serbo  per  il  nostro  ma¬ 
trimonio!  Che  cos’ha  detto  dell’ avvocato!  Sia 
vero?  ed  io  che  m’ero  fatta  certe  speranze!  E 
perchè  no?  Quello  è  un  avvocatino  liso  liso,- e 
non  può  certo  pensare  alla  padroncina!  Io  ho 
qualche  risparmio...  Via!  Via!  son  sogni!  È 
vero  che,  modestia  a  parte,  son  piuttosto  belloc¬ 
cia!  (guardandosi  allo  specchio)  Così  la  pensa 
anche  quel  vecchiotto  galante  del  padrone  che 
ogni  tanto  mi  Iti  de’  bei  regali...  Io...  gua’  !  li 
prendo...  ma  poi...  (s  incammina,  ma  giunta  alla 
comune  si  ferma)  Oh  !  il  marchesino...  Se  po¬ 
tessi  farmi  sua  confidente  e  buscarmi  qualche 
mancia?  Tentar  non  nuoce! 
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SCENA  IV. 

Marchesino  e  Olivetta. 


Oliv.  Serva,  signor  marchese. 

March.  ( con  frustino  e  speroni )  Buongiorno.  Il 
conte  ò  alzato? 

Oliv.  Ha  chiamato  che  è  poco. 

March.  ( guardando  V orologio)  Dovrebbe  esser 
pronto.  —  E  la  signorina...  ? 

Oliv.  Aneli’ essa  è  alzata...  Ah!  che  cara  padron- 
cina  è  mai  quella  !  Buona,  gentile...  Ma  ho  paura , 
di  perderla  presto  ! 

March .  Come?! 

Oliv.  Una  fanciulla  come  lei,  è  impossibile  che  non 
trovi  presto  uno  sposo  ! 

March.  Ali  !  tu  credi  ?  Sai  qualche  cosa  ? 

Oliv.  Nulla.  Ma  che  vuol  ella?  Mi  sono  immagi¬ 
nata  che  potesse  esser  lei  quello.  Che  bella  cop¬ 
pia  sarebbe! 

March.  ( gonfiandosi )  Infatti  !... 

Oliv.  (Guardalo!  fa  la  rota  come  un  tacchino!) 

(  in  tuono  misterioso )  Però...  Vuol  che  gliela 
dica?  Badi  ai  ronzoni! 

March.  Ronzoni  ?  che  rob’  è  ?  Ah  !  forse  qualcuno 
che...  Parla,  chi  è  ?  * 
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Oliv.  Oh  !  in  quanto  a  questo  poi...  scusi...  ma 
sono  una  povera  ragazza  c  non  vorrei...  mi  ca¬ 
pisce?...  (Guardiamo  se  capisce!) 

March .  Tieni!  (le  dà  una  moneta  d’oro) 

Oliv.  (L’  ha  capita  !)  Grazie  !  la  terrò  per  suo  ri¬ 
cordo  ! 

March.  Dunque  ? 

Oliv.  Dunque...  Olì!  ecco  la  signorina!  (si  ritira 
in  disparte) 


SGENA  V. 

Emma  c  detti. 

March,  (andando  incontro  ad  Emma  che  viene  in 
fretta  dalle  sue  stanze  a  destra)  Così  mattiniera, 
signorina  ? 

Emma.  Oh!  voi  qui,  signor  marchese?  A  quest’ora  ? 

March.  Jeri  vostro  padre  m’invitò  a  fare  una 
passeggiata  a  cavallo...  Sono  venuto  a  prenderlo 
e  V  aspetto.  Non  credevo  però  di  essere  tanto 
fortunato  da  potervi  dare  il  buongiorno. 

Emma.  Grazie,  troppo  gentile!  Ed  ora,  perdona¬ 
temi  se  debbo  lasciarvi... 

March.  Come!  di  già? 

Emma.  Bisogna  che  corra  in  giardino  subito  su¬ 
bito.  A  rivederci,  signor  marchese. 
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March.  A  rivederci...  e  presto,  spero. 

Olir.  ( avanzandosi )  Comanda  nulla,  signorina?... 

Emma,  No,  grazie  !  (esce  in  fretta  dal  mezzo. 

Si  avverte  che  Emma  agisce  e  parla  sempre  con 
.la  massima  semplicità  e  naturalezza,  ma  non 
mai  con  troppa  ingenuità  od  affettazione ) 

Oliv.  Chi  sa  che  non  torni  con  un  bel  mazzolino 
per  lei? 

March.  Può  essere!  —  Oh!  ecco  il  conte,  (guar¬ 
dando  a  sinistra  —  Olivetta  si  ritira  presto  in 
fondo  fingendo  di  assestare  la  stanza ) 


SCENA  VI. 

Conte,  Marco  e  detti. 


Conte,  (sempre  elegantissimo,  scioltissimo,  con  un 
fare  briosa  —  gentiluomo  perfetto )  Ali  !  siete 
qui ,  mio  bel  cavaliere  ?  (si  stringon  la  mano) 

Marcii.  Ai  vostri  ordini.  Andiamo  ? 

Conte.  Vengo.  Oli  !  voi,  Olivetta  ?... 

Oliv.  (con  premura)  Per  aspettare  gli  ordini  di  V.  S. 

Conte.  Bene!...  Oli!  mi  dimenticavo...  Marco  !  Scu¬ 
sate  marchese,  (a  Marcò)  Andate  a  prendere 
quelle  lettere  che  sono  sul  mio  scrittojo...  Fate 
presto.  (Marco  esce) 

March,  (ad  Olivetta  mentre  il  conte  è  intento  a 
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menerai  i  guanti)  (Quando  potrò  saper  tulio?) 

Olir.  (Al  suo  ritorno.) 

Conte,  (volgendosi  si  è  accorto  delle  parole  scam¬ 
biale  fra  il  marchese  ed  Olivetta)  Olivetta  !  Guar¬ 
date  un  po’  se'  vi  riesce  di  abbottonarmi  questo 
guanto. 

Olir.  Subito.  (Il  conte  ed  Olivetta  sono  sul  da¬ 
vanti  della  scena ;  il  marchese  è  in  fondo,  se¬ 
duto,  che  sfoglia  un  album) 

Conte,  (piano  ad  Olivetta  mentre  questa  gli  ab¬ 
bottona  il  guanto)  (Che  cosa  vi  diceva  il  mar¬ 
chese  ?) 

Olir.  (Mi...  m’incaricava  di  salutar  le  signore.) 

Conte.  (Badate!  non  voglio  che  nessuno  vi  dia 
troppa  confidenza.) 

Olir.  (Oh  !  non  tema  !) 

Conte.  (A  proposito!  questo  pajo  d’orecchini  è  per 
voi;  l’avevo  in  tasca  fin  dajeri  sera.  Prendete.) 
(porgendole  un  astuccetto) 

Olir,  (aprendo  bene  la  mano)  (Oh!  le  pare!) 

Conte.  (Animo!)  (le  mette  in  mano  I* astuccio) 

Marco,  (mentre  entra  vede  confusamente  l'azione) 
(Le  ha  messo  in  mano  qualcosa!) 

Olir.  (Grazie!  vado  subito  a  riporlo!)  (esce  dal 
mezzo) 

Marco.  Ecco  le  lettere. 

Conte,  (al  marchese  che  si  avanza  verso  di  lui) 
Un  minuto,  (dopo  aver  guardato  alle  lettere) 
Andate  subito  ad  impostarle  e  non  perdete  tempo. 
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Marco.  Corro.  (Voglio  prima  sapere  che  cosa  ha 
dato  ad  Olivetta)  (via  dal  mezzo) 

Conte.  Eccomi  tutto  a  vostra  disposizione...  Sono 
finiti  gl’  inciampi... 

March.  (Era  tempo  !) 

Conte.  Andiamo  a  far  questa  trottata...  ( s  incam¬ 
minano) 


SCENA  VII. 

Pietrino,  poi  Alberto  e  detti. 


Pietr.  11  signor  avvocato!  — 

March.  (Uf!) 

Conte.  ( battendosi  la  fronte)  Ah!  perbacco!...  Mi 
era  passato  di  mente...  —  Passi  !...  Lo  conoscete 
nevvero  ? 

March.  Sì,  me  lo  avete  presentato  tempo  la. 

Conte.  È  un  bravo  giovane! 

March.  (Antipatico  !) 

Alber.  Signori. 

March.  Servo  !  (con  sussiego ,  poi  colpito  fra  sè) 
Che  sia  lui  un  ronzone! 

Conte,  (stendendogli  la  mano)  Caro  avvocato,  non 
potreste  per  quest’oggi  lavorare  senza  di  me? 

Alber.  Vi  laccio  osservare  che  il  tempo  stringe  e 
Vecchio  pazzo  !  ~ 
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che  ini  occorrono  certi  schiarimenti  indispen¬ 
sabili. 

Conte.  Quand’è  così...  Però  mi  sono  impegnato 
qui  col  marchesino... 

March.  Oh  !  in  quanto  a  me...  fate  come  meglio 
vi  aggrada... 

Caute.  Bene!  rimetteremo  a  domani  la  cavalcata... 
Grazie  della  vostra  cortesia...  Che  volete?  la 
legge  reclama  la  mia  presenza...  Però  voglio 
prima  vedere  il  vostro  bel  sauro...  Avvocato , 
accompagno  dabbasso  il  marchese  e  fra  dieci 
minuti  sono  da  voi...  È  un  gran  bel  sauro... 
ve  lo  ruberei  volentieri... 

March.  (Che  sia  proprio  lui  il  ronzone  ?) 

Conte.  ( pigliando  a  braccetto  il  marchese )  Quanti 
anni  avrà  ? 

March,  (guardando  ad  Alberto)  Venticinque  anni. 

Conte.  Che  diavolo  dite?  Un  cavallino  vivo  come 
quello  !  Ah  !  Ah  !...  Ma  dove  avete  la  testa  ?  Ven¬ 
ticinque  anni!  ah!  ah!  ( esce  a  braccetto  col  mar¬ 
chese) 
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SCENA  Vili.  * 

Alberto 

(siede  allo  scrittoio)  Qui  si  cammina  come  le 
tartarughe.  È  impossibile  decidere  il  conte  ad 
una  seduta  veramente  seria...  È  così  sventato... 
Non  si  conclude  mai  nulla  !...  E  ciò  m  infasti¬ 
disce...  m’irrita  quasi,  perchè...  —  ( sospira  al¬ 
zando  gli  occhi  al  cielo)  Orsù...  lavoriamo. 


SCENA  IX. 

Olivetta  e  detto,  poi  Marco  a  tempo. 


Olii \  (dal  mezzo)  (Eccolo  là  !  fisso  al  solito  su 
quei  fogliacci!  che  mestiere  nojoso  dev  esser 
quello  dell’avvocato!)  Mi  scusi,  signor  avvocato. 

Alber.  Chi  è?  Ah  !  siete  voi,  Olivetta?  Buongiorno. 

Olir.  Voleva  assestare  il  suo  scrittojo... 

Alber.  Oh!  non  occorre!  (continua  a  lavorare) 

Olir.  Uh!  guardi  quanta  polvere!  Se  permette, 
giacché  ci  sono... 

Alber.  Non  importa,  vi  dico. 

Oliv.  Scusi,  se  i  padroni  lo  vedessero  tanto  pol¬ 
veroso  mi  sgriderebbero. 
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Alber.  Ah!  quand’è  così!  (si  alza  e  continua  in 
piedi  ad  esaminare  una  carta) 

Olir.  (Non  mi  guarda  nemmeno!)  {indispettita 
spolvera  con  stizza  lo  scrittoio;  fa  cadere  dei 
libri,  li  raccoglie  e  li  ripone  con  sgarbo  sullo 
scrittoio )  Ecco  tutto  fatto  per  bene! 

Alber.  ( torna  a  sedere )  Grazie  ! 

Oliv.  E  di  che  ?  Troppo  buono  ;  non  ho  fatto  che 
il  mio  dovere.  Eppoi,  vi  son  delle  persone  che 
meritano  proprio  tutta  la  premura...  (si  affaccia 
Marco  dal  mezzo  e  si  ferina  in  ascolto )  perchè 
sono  di  buon  cuore,  senza  superbia...  simpatici... 
(inarcato)  come  lei  per  esempio... 

Marco.  (Ah  civetta  !)  (si  ritira) 

Oliv.  Non  è  vero,  signor  avvocato  ?... 

Alber.  (sempre  scrivendo)  Verissimo!  —  Per  P uso 
copione. 

Oliv.  (Che  razza  di  sorbetto  !) 

Conte,  (di  dentro)  Quando  giunge  l’ intendente  av¬ 
visatemene  subito. 

Oliv.  (con  premura)  Oh!  il  padrone!  Serva  sua, 
signor  avvocato. 

Alber.  Addio  Olivetta. 

Oliv.  (Gli  è  bello,  ma  gli  è  anche  duro  !  Ah  !  ho 
capito!  È  meglio  non  pensarci  più!)  (ria  a  destra) 
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SCENA  X. 

Conte  e  Alberto,  indi  Pietrino. 


Alber.  A  noi!  Vedremo  se  oggi  si  conclude  qual¬ 
che  cosa  ! 

Conte,  (i mirando )  Caro  avvocato,  eccomi  a  voi 
pieno  di  buona  volontà,  (siede)  Povero  mar¬ 
chese!  si  struggeva  di  farmi  veder  trottare  il 
suo  sauro  ;  un  magnifico  cavallo  dalle  nari  che 
gettano  fuoco  !  e  il  marchesino,  per  dir  la  ve¬ 
rità,  lo  monta  bene...  Che  animale  !  ( ridendo ) 

Il  cavallo,  intendiamoci  ! 

Alber.  Il  marchese,  se  non  erro,  è  parente  della 
signora  contessa  ? 

Conte.  Oh!  lontanissimo!  Anzi,  mia  moglie,  a  dir 
vero,  non  sembra  mollo  altera  di  questa  affi¬ 
nità.  Ella  dice  che  mandato  a  Parigi  perchè  di¬ 
ventasse  un  genio,  ne  è  ritornato  invece  con  la 
testa  imbottita  sol  di  romanzacci,  con  una  lingua 
italiana  lardellata  spesso  di  solenni  francesismi  ; 
e  dubita  perfino  che  conosca  poco  o  nulla  dei 
nostri  grandi  scrittori  !  (ben  chiaro ) 

Alber.  Possibile  ! 

Conte.  Eh  !  non  sarebbe  il  primo  !  Però,  sappiate 
che  mia  moglie,  essendo  anche  un  po’  infarinata 
di  lettere,  è  oltre  ogni  dire  severa  !- 
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Alber.  Lavoriamo,  signor  conte? 

Conte.  Sì,  lavoriamo!  mi  sento  in  vena!  Che  cosa 
risulta  da  quelle  prime  carte  che  avete  esami¬ 
nato?  (si  toglie  da  tasca  un  portasigari,  ne 
prende  uno  e  lo  accende) 

Alber.  Risulta... 

Conte.  Volete  un  sigaro?  Avana  primissima  qualità. 

Alber.  Grazie,  non  fumo! 

Conte.  Avete  torto  !  il  sigaro  è  il  migliore  amico 
dell’ uomo!  ( dopo  la  prima  boccata  di  fumo ,  fa 
una  smorfia  di  disgusto  e  getta  il  sigaro )  Non 
questo  però  !...  Siete  un  giovane  raro ,  amico 
mio  !  ( accende  un  altro  sigaro  continuando  sem¬ 
pre  a  parlare)  Devo  proprio  esser  grato  al 
dottor  Nicetti  per  avermi  procurato  il  piacere 
di  fare  la  vostra  conoscenza.  Avendo  egli  lo 
studio  al  piano  superiore,  lo  pregai  di  scendere 
qualche  volta  da  me  per  trattare  di  questo  mio 
affaretto  e  mi  propose  voi  in  sua  vece,  cosa 
della  quale  ho  dovuto  ringraziarlo  più  volte  ! 

Alber.  Troppo  buono  ! 

Conte.  Però,  siete  molto  serio  ! 

Alber.  È  carattere.  —  Lavoriamo,  signor  conte? 

Conte.  Sicuro!  Dove  siamo  rimasti? 

Alber.  A  dover  cominciare. 

Conte,  (ride)  Ah!  Ah!  È  vero!  —  Dunque? 

Alber.  Dunque  ho  potuto  rilevare  che  la  tenuta 
della  Forra  posta  nel... 
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Conte .  Stupenda  tenuta!  che  parco!  che  boschi! 
verrete  a  starci  meco  per  alcuni  giorni...  an¬ 
dremo  a  caccia  e... 

Alber.  Grazie...  ma  prima  bisogna  liberarla  da 
certi...  attacchi... 

Conte.  Bah!...  assurde  pretese  di  un  proprietario 
limitrofo,  come  risulta  da  quelle  carte  di  fami¬ 
glia  !... 

Alber.  Ma  è  necessario  esaminarne  alcune  insieme 
onde  possiate  schiarirmi... 

Conte.  Ed  è  quello  che  facciamo  ! 

Pietr.  ( entrando )  Signor  conte... 

Conte.  Che  c’è  seccatore?  Non  si  può  lavorare  un 
momento  in  pace  !... 

Alber.  (Lo  chiama  lavorare  lui!) 

Pietr.  C’è  il  signor  intendente  che... 

Conte,  (alzandosi  in  fretta )  Ah!  l’intendente! 
(Forse  mi  recherà  quel  denaro  !...)  Fatelo  pas¬ 
sare  nel  mio  appartamento.  (Pietr.  esce)  Scu¬ 
sate,  caro  avvocato,  ma  coll’intendente  non  si 
scherza.  È  una  potenza  ! 

Alber.  Sentite.  Vi  farò  uno  specchietto  di  tutte  le 
carte,  e...  (si  alza  da  sedere) 

Conte.  Bravo!  fatemi  lo  specchietto!  e  poi  stabi¬ 
liremo  una  gran  seduta  finale.  A  rivederci ,  si¬ 
gnor  uomo  serio,  troppo  serio...  Che  diavolo! 
la  toga  deve  esser  grave,  dignitosa,  ne  convengo, 
ma  non  deve  bandire  un  po’  di  buon  umore! 
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Conosco  degli  avvocati  e  de’  giudici  che  ridono 
e  fanno  ridere  anche  all’  udienza  !  Siamo  intesi  ! 
Voi  mi  farete  lo  specchietto,  e  poi  gran  seduta 
finale!  A  rivederci...  (s'avvia  e  poi  voltandosi 
subito )  Oh!  a  proposito  di  specchietto!  uno  di 
questi  giorni  andremo  a  caccia  alle  allodole  !  La 
conoscete?  è  divertentissima!  Si  pianta  in  mezzo 
ad  un  campo  rimpetto  al  sole,  un  palo  con  uno 
specchietto  a  più  faccio,  movibile,  e  che  si  fa 
girare  con  una  cordicella.  —  Le  allodolette,  cu¬ 
riose,  gli  si  avvicinano,  e.  pinf  pouf...  ridete  ?... 
Ah!  ah!  non  avete  mica  torto!...  Vien  da  ridere 
anche  a  me!  Bravo!  bene!  gente  allegra...  Dio 
l’ajuta  !...  pinf  pan  f...  ah  !  ah  !  (esce  ridendo,  ore.) 


SCENA  XI. 

Alberto. 

Che  disordine  in  quella  mente!...  Ah!  egli  non  si 
sbriga  mai,  ed  io  vorrei  escir  presto  di  qui. 
Chi  sa?  questo  ambiente  di  casa  aristocratica, 
questo  lusso  da  gran  signore...  Non  già  eh’  io 
lo  invidi...  non  sono  sì  sciocco...  Diavolo  !  un  av¬ 
vocato!...  ( sorridendo )  Ah!  bel  titolo,  ma  che 
è  una  derisione...  senza  uno  Studio...  e  senza 
clienti...  Ah  !  che  vita  !  E  non  conoscere  un’anima 
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goni  ile  in  cui  versare  le  proprie  angoscie  e  trarne 
un  conforto...  un  sorriso...  L’è  dura!...  ( rimane 
assorto ) 


SCENA  XII. 

Emma  e  detto. 

Emma.  ( dal  mezzo,  con  un  mazzolino  di  fiorì , 
incamminandosi  frettolosa  verso  la  sinistra) 
Ah  !...  (si  accorge  di  Alberto  e  si  ferma )  Signoi* 
avvocato  ! 

Alber.  ( scuotendosi )  Voi,  signorina  ?!  È  la  prima 
volta  che  ho  il  piacere  di  vedervi  a  quest’ora. 

Emma.  ( sempre  molto  gioconda ,  vivacissima )  È 
vero  !  stamani  sono  corsa  di  buon’  ora  in  giar¬ 
dino  perchè...  Che  aria  pura!  come  si  respira 
bene  in  mezzo  ai  fiori!...  Mi  struggevo  di  ve¬ 
dere  se  finalmente  erano  fioriti  i  gelsomini  per 
presentarli  alla  mamma  a  cui  piacciono  tanto. 
Il  giardiniere  jeri  sera  mi  disse:  Signorina  ci 
siamo!  vedrà  domani  che  meraviglie  !  Figura¬ 
tevi!  tutta  la  notte  non  ho  fatto  che  sognare 
innumerevoli  gelsomini,  di  tutte  le  dimensioni... 
di  tutti  i  colori!  {ride)  Finalmente  ho  potuto 
fare  questo  bel  mazzetto  che  presenterò  alla 
mamma  dandole  il  buon  giorno,  e  sono  sicura 
ch’ella  ne  sarà  lietissima!...  Che  bella  cosa,  nev- 
vero?...  —  Non  dite  nulla?... 
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Alber.  Ascolto  ed  ammiro. 

Emma.  E  avete  ragione.  Come  son  belli  eh?  e  che 
fragranza!  sentite!  (presentandogli  il  mazzetto ) 

Alber.  (fiutando)  Squisita. 

Emma.  ( sempre  con  molta  grazia  e  gajezza )  Mi 
rincresce,  di  non  potervene  offrire  qualcuno,  ma 
questi  sono  proprio  tutti  della  mamma. 

Alber.  Nè  io  avrei  osato  sperare  un  favore  del 
quale  mi  riconosco  indegno. 

Emma.  Oh  !  questo  poi  è  troppo  !  e  per  farvi  ve¬ 
dere  che  ve  ne  credo  degnissimo,  eccovi  questa 
rosa  che  ho  còllo  per  me.  (per  togliersela  dal 
seno ) 

Alber.  Vi  pare! 

Emma.  La  ricusate?  siete  troppo  permaloso  o 
troppo  superbo...  e,  per  un  avvocato  non  sta 
bene!  (con  graziosa  gravità)  Via...  prendetela! 
(se  la  toglie  dal  seno )  Guardate!  non  ha  nem¬ 
meno  una  spina...  per  far  torlo  al  proverbio! 
(ridendo  scherzosa ,  gliela  porge) 

Alber.  (la  prende  un  po'  commosso)  Grazio. 

Emma.  Vi  ho  un  po’  disturbato  eh  ?  Accusatene 
questo  salotto  da  cui  bisogna  passare  per  an¬ 
dare  in  quelle  camere. 

Alber.  Che  dite  mai?  ma  chi  non  può  esser  lieto 
della  vostra  presenza  ? 

Emma,  (si  confonde  mostrando  un'ingenua  com¬ 
piacenza,  vorrebbe  rispondere  al  complimento 
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ina  non  se i,  onde,  per  escire  d’ imbarazzo,  dice 
ad  un  tratto  accostandosi  allo  scrittojo  a  cui  è 
vicina )  Ne  avete  ancora  per  molto  tempo  di 
questo  lavoro  ? 

Alber.  Pochi  giorni. 

Emma.  Permettete?  ( china  la  testa  sulle  carte) 
Uh  che  scrittacelo!  (legge)  «  Tenuta  della  Forra.  » 
Ah  !  vi  sono  stata  bambina.  Scusate,  che  parola 
è  questa  ?  ( sempre  tenendo  la  testa  china  sulle 
carte) 

Alber.  Dove? 

Emma.  Qui. 

Alber.  {costretto  ad  accostare  il  suo  capo  a  quello 
di  Emma,  i  cui  capelli  gli  lambiranno  la  fronte, 
legge  in  fretta  e  si  rialza  presto,  visibilmente 
turbalo)  «  Enfiteusi.  » 

Emma,  {dopo  un  istante,  c.  s.)  E  quest’ altre?... 

Alber.  «  Affrancazione  di  livello.  »  {solile  azioni) 

Emma.  { drizzandosi )  Mio  Dio!  che  parolaccia... 

Alber.  Certo  che  non  valgono  i  vostri  fiori! 

Emma.  Oh  !  senza  dubbio  !...  Ora  poi  è  tempo 
ch’io  vada  a  vedere  se  la  mamma...  Vi  lascio 
coi  vostri  scartafacci  e...  non  ve  n’  abbiate  a 
male...  non  v’  invidio  !...  A  rivederci,  signor  av¬ 
vocato  !... 

Alber.  A  rivederci,  signorina! 

Emma,  {che  si  era  mossa  per  andare,  ritornando) 
Sentite:  se  domani  saranno  ancora  sbocciati 
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molli  gelsomini,  ve  ne  farò  un  bel  mazzolino  che 
porterete  alla  vostra  mamma ,  eh  ?  ( amorosa- 

mente  vivace ) 

Alber.  ( sospira  e  china  il  capo)  Ah! 

Emma.  E  così!  Non  vi  piace  la  mia  offerta? 

Alber.  Ahimè,  signorina!  Accetterò  benedicendo 
i  vostri  fiori  e  li  porterò  sopra  un  sepolcro  ! 

Emma,  (profondamente  colpita)  Che?  vostra  ma¬ 
dre  ?  ! 

Alber.  Non  è  più  ! 

Emma.  ( con  voce  soffocata )  Morta  !... 

Alber.  Sono  orfano...  solo...  ed  infelice!...  (pausa) 

Emma,  (seria,  addolorata,  commossa)  Perdona¬ 
temi...  oh  perdonatemi...  se  involontariamente 
vi  ho  ricordato...  Perdere  il  padre  e  la  madre!... 
Ah!  questa  terribile  sventura  non  mi  era  mai 
neppur  balenata  alla  mente!  Io  comprendo  il 
vostro  dolore...  e...  e  sono  dolentissima  del  male 
che  vi  ho  fatto...  di  cui  vi  domando  nuova¬ 
mente  perdono,  (porgendogli  contrita  la  mano) 

Alber.  Ah!  signorina!  (stendendole  la  mano)  le 
lacrime  che  vedo  brillare  nei  vostri  occhi  mi 
hanno  consolato  oltre  ogni  dire. 

Emma.  Addio  signor  avvocato!  Coraggio,  corag¬ 
gio,  e...  (alza  gli  occhi  al  cielo  come  per  dire: 
abbiate  fede.  S‘  incammina  verso  la  destra  len¬ 
tamente;  giunta  alla  porta  si  ferma  un  istante 
fissandolo  e  dice ,  fra  se)  Orfano...  solo...  ed  in- 
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felice  !  ( china  ancora  il  capo  in  allo  di  mesto 
e  cordiale  salalo  ed  entra ) 

Alber.  ( che  la  contemplava  muto,  commosso,  al¬ 
lontanarsi,  rimasto  solo ,  fissa  per  un  istante 
la  rosa  donatale  da  Emma  e  poi  con  slancio 
di  passione  la  bacia,  mentre  cala  lentamente 
la  tela) 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PIUMA. 
Conte  ed  Olivetta. 


Conte,  (sdraiato  in  una  poltrona)  E  come  è  an¬ 
data  precisamente? 

Olir.  Mi  ha  sorpreso  nel  punto  in  cui  mi  provavo 
gli  orecchini.  Ha  fatto  un  mondo  di  chiacchiere... 

Conte.  ( alzandosi )  Lo  caccierò  di  casa.  Ma  perchè 
non  dire  francamente  che  ve  li  aveva  regalati... 
qualche  bel  signore  ?...  ( alludendo  a  sè) 

Olir.  Oh!  che  dice  mai?  chi  sa  che  diavolo  sup¬ 
porrebbero! 

Conte,  (con  aria  di  seduttore)  E  di’  un  po’...  Quel 
bel  vezzo  di  perle  che  ti  ho  promesso,  quando 
lo  vuoi  ?... 

Olir.  Oh  quello  mai!...  E  troppo  caro! 

Conte.  Proprio? 
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Olir.  Sicuro!  0  per  chi  mi  ha  preso?!...  (si  al¬ 
lontana ) 

Conte.  ( osservandola  con  V  occhialmo)  (È  anche 
più  bella  con  quell’aria  di  sdegnosetta!)  Animo, 
carina,  datemi  una  spazzolata  al  vestito ,  che 
voglio  escire!  Via,  sbrigatevi,  e  non  fate  più  il 
broncio  ! 

Oliv.  ( spazzolandogli  l’ abito  che  ha  indosso )  Slido 
io!  Già,  capisco  di  aver  fatto  male  ad  accettare 
i  suoi  regali...  ma  io  infine  li  ho  presi  come- 
come  ricompensa  alla  mia  buona  condotta... 
(spazzolando  in  fretta) 

Conte.  Adagino!  adagino! 

Oliv.  (cessa)  Ma  in  quanto  poi  al  vezzo  di  perle... 

Conte.  Finiamola!  non  se  ne  parli  più. 

Olir.  Ha  ragione.  Non  se  ne  parli  più.  Favorisca 
di  accostarsi  un  po’  allo  specchio!  Si  volti,  che 
le  dia  una  spazzolata  sul  bavero.  Ecco  latto  ! 
Si  guardi  come  sta  bene.  Pare  un  bel  giovi- 
nolto.  (Un  po’  tinto  !) 

Conte,  (ringalluzzito)  Certo  che  li  porto  bene  i 
miei  quarantasette  anni  ! 

Olir.  (E  coda!)  Davvero  che  non  li  dimostra!... 
Comanda  altro? 

Conte.  No. 

Olir.  Allora  vado  per  altre  faccende. 

Conte.  Andate  pure,  (con  galanteria)  E  se  quel 
vezzo... 
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Olir.  Scappo!  (via  correndo ,  giunta  alla  comune 
si  ferma  e  con  grazia  civettuola)  Serva  sua!... 
(esce) 

SCENA  IL 
Conte. 

È  veramente  grazioso  e  provocante  quel  demo¬ 
nietto  !  (dinanzi  allo  specchio ,  lisciandosi  i 
baffi  ed  i  capelli,  ed  assestandosi  gli  abiti  con 
un  fare  da  zerbinotto )  Non  vale  però  ,  per  il 
tratto  squisito  e  lo  spirito,  un  capello  della  mia 
leggiadra  Bibì.  Che  grazia!  che  movenze!  e 
come  balla!  E  poi,  ha  un  non  so  che  di  gran 
signora...  È  generosa...  splendida...  È  vero  che 
non  spende  del  suo!  (ride)  Ciò  mi  fa  ricordare 
che  ho  bisogno  di  molti  denari...  e  l’intendente 
mi  dice  che  siamo  in  brutte  acque...  ma  ella 
mi  ha  assicurato  che  per  mezzo  di  un  certo 
Tizio...  Cadere  nelle  mani  di  un  usurajo  mi  di¬ 
spiace...  Oh!  ma  sarà  la  prima  e  l’ultima  volta 
e  nessuno  lo  saprà... 


Vecchio  passo  ! 
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SCENA  111. 
Contessa  e  detto. 


Coni,  (p nini  dalla  destra;  vede  il  conte  azziniarsi 
dinanzi  allo  specchio,  scuole  il  capo  in  aria  di 
compassione  e  si  fa  avanti)  Buongiorno,  Paolo. 

Conte.  Voi  contessa?  ( contrarialo )  Buongiorno. 

Coni.  E  una  vera  fortuna  trovarvi  in  casa  a  que- 
st’  ora. 

Conte.  È  un  rimprovero? 

Coni.  No.  Dovete  però  convenire  che  state  inolio 
più  volentieri  fuori  clic... 

Conte.  Le  mie  occupazioni...  Sorridete? 

Coni.  Consentite  ch’io  sorrida  quando  so  di  qual 
genere  possano  essere...  quando  so  che  il  vostro 
carattere... 

Conte.  Ci  siamo!  Chi  sa  che  razza  d’omaccio  sono! 

Coni.  No,  voi  non  siete  quello  che  si  dice  un  cat¬ 
tivo...  tutt’ altro!  Ma  siete  stalo  sempre,  per  mia 
e  vostra  disgrazia...  devo  dirlo  ? 

Conte.  Dite,  dite. 

Coni.  Terribilmente  le...  leggiero! 

Conte.  Una  piuma  ! 

Coni.  Si!  ( animandosi )  Ed  ora  maggiormente  poi¬ 
ché  non  pensale  che  quando  come  voi  si  ha 
cinquanlasei  anni... 
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Come,  (j guardandosi  intorno)  Lasciamo  slare  le 
cifre  ! 

Lont.  (continuando  incalzante)  Non  pensate  che 
certi  gusti,  certe  abitudini,  bisogna  giocoforza 
abbandonarli.  Ma  non  capite  che  io  tremo  per 
la  vostra  riputazione,  per  la  vostra  salute,  per 
l’avvenire  di  vostra  figlia? 

Conte.  ( colpito )  Mia  figlia! 

Coni.  Sì,  vostra  figlia;  quest  angelo  che  appena 
conoscete  ! 

Conte.  Come  !  che  appena  conosco  !  Questo  poi... 

Coni.  È  vero  pur  troppo!  Quand’ella  nacque,  cre¬ 
detti  per  un  momento  che  r  affetto  di  padre 
avesse  operato  in  voi  una  salutare  trasforma¬ 
zione ,  ma  a  poco  a  poco  l’abitudine  riprese  il 
suo  impero;  i  gridi  infantili  della  povera  bimba 
v  i  urtavano  i  nervi,  ed  ella  crebbe,  adorandovi 
è  vero,  ma,  siate  giusto,  non  già  per  le  vostre 
cure  e  le  vostre  carezze,  ma  perchè  io  le  in¬ 
segnavo,  prima  di  tutto,  a  rispettare,  ed  amare 
suo  padre. 

Conte,  (un  po'  intenerito)  Emma!...  è  vero!...  è 
una  gentile  fanciulla...  ed  io  forse...  Dov’è  adesso? 

Cont.  (con  premura)  Volete  vederla? 

Conte.  Sì,  fatela  chiamare,  (la  contessa  si  affretta 
a  suonare)  Ella  è  già  in  età  da  marito,  e  biso- 
^  gncra  presto  pensare  al  suo  sfato,  (entra  Marco) 

Cont.  Avvisate  subito  la  signorina  che  suo  padre 
desidera  di  vederla.  (Marco  esce) 
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Conle.  Che  ne  dite? 

Coni.  Oli!  vi  è  tempo!  è  cosi  giovane!  Ecl  io  non 
voglio  di’  ella  lasci  troppo  presto  i  suoi  genitori. 


SCENA  IV. 

Emma  e  detti. 

Emma,  {evirando  allegrissima)  Papà,  papà,  è  vero 
che...  {fermandosi  in  tronco)  E  vero  che  desi¬ 
deravi  parlarmi  ? 

Conte.  Verissimo  !  E  perchè  non  corri  ad  abbrac¬ 
ciarmi  ? 

Emma,  {abbracciandolo  con  slancio)  Oh!  papà  mio! 
Scusami...  ma  che  vuoi  ?  sei  sempre  così  serio 
con  me,  ed  io...  è  naturale...  ho  soggezione  ! 

Conte.  Cattivella!  Soggezione  di  tuo  padre?! 

Emma,  {con  naturalezza  scherzosa)  Tu  sapessi 
quanto  soffrivo  di  non  poterti  spesso  abbrac¬ 
ciare...  ma  abbracciare  a  modo  mio  !  così  !  {strin¬ 
gendolo  forte  al  seno)  Non  è  vero  mamma  !... 

Conte,  {commosso  e  conlento)  Che  caro  angioletto! 

Emma.  Bravo!  così  mi  piaci!  Ah!  vorrei  dirti  tante 
e  tante  cose  !  Senti,  andiamo  a  far  due  passi 
in  giardino...  Capirai  che  non  posso  mica  la¬ 
sciarmi  scappare  una  bella  occasione  !  1  i  laro 
vedere  i  miei  fiori...  Andiamo? 
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Conte.  Sì,  vengo  volentieri! 

Emma,  {con  grada  scherzosa )  Favorisca  di  ac¬ 
cettare  il  mio  braccio  ! 

Conte.  Ali  !  furbacchiuola  !  Questo  si  chiama  addi¬ 
rittura,  prender  d’assalto!  {le  si  pone  a  brac¬ 
cetto)  Andiamo  a  vedere  i  tuoi  fiori. 

Coni,  {osservandoli  lieta)  (Sua  figlia  sarà  l’ angelo 
redentore.)  («*  incamminano) 


SCENA  V. 

Marco  e  detti. 

Marco.  Signor  conte,  questa  lettera  per  V.  S. 

Conte.  Scusate  un  momento,  {prende  la  lettera  — 
Marco  esce.  Il  conte  legge  venendo  sul  davanti 
della  scena)  «  Il  denaro  è  trovato,  ed  era  tempo. 
«  Ho  saputo  che  jeri  sera  al  Club  qualcuno  disse 
«  queste  parole:  il  conte  Almieri  non  è  più  lo 
«  splendido  gentiluomo  di  una  volta  ;  è  finito  !  » 
{fra  sè  indignato)  (Finito!  oli!!)  «  E  gli  ha  li¬ 
ce  nili,  soggiunse  un  terzo.  Venite  subito.  Bibì.  » 
{concitatissimo)  (Finito  e  finiti!!  Vivaddio!  pa¬ 
gherei  a  conoscere  gl’  insolenti  !  Finiti  !  oh  la 
vedremo!) 

Cont.  {avvicinandosegli)  Che  avete  ? 

Emma.  Papà  ! 
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(Joule.  Nulla,  nulla!  un  affare  di  gran  premura 
mi  chiama  altrove!  Andate,  andate  pure... 

Emma.  Ma... 

Conte,  (irritato)  Insomma;  voglio  così...  Via,  ve 
ne  prego!... 

Coni.  Andiamo  Emma!  non  conviene  disubbidire 
a  tuo  padre. 

Emma.  Cattivo!  come  hai  fatto  presto  a  ritornar 
come  prima  ! 

Conte,  (non  badandole)  (Finito!) 

Coni.  Vieni,  lo  rivedremo  più  tardi!  (Che  cos’ha'!') 
(esce  dal  mezzo  con  Emma) 


SCENA  VI. 

Conte,  poi  Marco. 

Conte,  (suonando  il  campanello  con  forza  e  <j ri¬ 
dando )  Marco!  Già!  me  lo  immagino!  Sarà  stalo 
qualche  amico  intimo  !...  Marco  !... 

Marco.  Comandi. 

Conte.  Il  cappello  e  il  bastone  ! 

Marco.  Subito!  (Temporale!)  (via  correndo  a  si¬ 
nistra) 

Conte.  Finito?!  Cosa  ne  sanno  loro? 

Marco.,  (in  fretta)  Eccolo  servito! 

Conte.  È  cosi  che  mi  portate  il  cappello?  con  la 
polvere  alta  un  dito! 
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Marco.  Mi  scusi...  non  è  colpa  mia!  (prende  la 
spazzola,  e  si  dà  a  pulire  il  cappello)  Lei... 
certi  servizi...  vuol  die  glieli  faccia  soltanto  Oli- 
vetta!  Ma  Olivetta  già,  da  un  pezzo  in  qua,  ha 
altro  che  pensare. 

Conte.  Che  vuoi  dire? 

Marco.  Vuol  proprio  che  glielo  dica?  La  credo  in¬ 
namorala... 

Conte,  (con  interesse )  Ah  ?  E  di  chi  ? 

Marco.  (Fuori  la  bomba!)  Dell’avvocato! 

Conte.  Siete  un  imbecille!  ( gridando ) 

Marco.  Non  dico  di  no!  ma  è  un  fatto  che  sta¬ 
mani  gli  ho  veduti  qui  lutti  e  due  che  si  tace¬ 
vano  certi  occhietti  con  certe  paroline  inzuc¬ 
cherate... 

Conte.  (Ah  civetta  pettegola  !) 

Marco.  (Scommetto  che  la  licenzia  sul  momento!) 

Conte,  (passeggiando  concitato)  (E  quel  signorino... 
Oh!  mi  sentirà!) 

Marco.  Vuole  il  cappello?... 

Conte,  (infuriato)  Non  mi  seccale!  Quando  lo  vo¬ 
glio,  lo  prendo  da  me  il  cappello!  (togliendo¬ 
glielo  di  mano) 

Marco.  (E  l’ha  preso  davvero  veli!) 

Conte.  Già,  sono  stanco  della  vostra  pessima  con¬ 
dotta...  Siete  un  fannullone  !  Vi  do  tempo  otto 
giorni  p'T  cercarvi  un  altro  servizio... 

Marco.  (Io!  licenzia  me!)  Ma... 
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Conte.  Otto  giorni!  È  tempo  di  finirla!...  (esce) 
(Finito  e  finiti?!  La  vedremo!  la  vedremo!) 


SCENA  VII. 

Marco  poi  il  Marchesino. 

Marco.  Ha  licenziato  me  !  !  questa  poi  non  me  l’ a- 
spettavo  !  Licenziare  Marco  ?  !  un  uomo  che  per 
portar  la  livrea  non  ce  n’  è  un  altro  al  mondo  ! 
E  tutto  per  colpa  di  quella  pettegola!  Ma  mi 
vendicherò,  corpo  di  Giuda,  mi  vendicherò,  a 
costo  di  dar  fuoco  a  mezzo  mondo!  (getta  con 
violenza  la  spazzola  che  per  caso  va  a  cadere 
sui  piedi  del  marchesino  che  stava  per  entrare 
dalla  comune) 

March.  Ahi!  che  insolenza  è  questa? 

Marco.  Scusi...  spazzolavo  i  mobili  e... 

March.  In  questo  bel  modo?  Dov’ò  il  conte? 

Marco.  È  uscito. 

March.  E  le  signore? 

Marco.  Credo  che  sieno  in  giardino. 

March.  Sta  bene.  Vattene  ! 

Marco.  Servo  suo.  (si  avvia) 

March.  Ehi  !  Mandami  qui  subito  Olivetta. 

Marco.  (Anche  lui?)  Sissignore!  (Aspettala!)  (esce 
dal  mezzo) 
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March,  (solo)  Voglio  sapere  da  Olivetta  se  il  mio 
sospetto  è  fondato  in  quanto  al  ronzone,  come 
lo  chiama.  Se  fosse  proprio  lui  ?  Non  è  da  te¬ 
mersi...  Però  sarà  meglio  affrettarsi...  Emma 
è  bella  e  mollo  ricca,  questo  è  l’ essenziale,  chè 
la  vita  parigina  mi  è  costata  troppo.  Parlerò,  o 
scriverò  al  conte....  —  Olivetta  non  si  vede! 
Andiamo  a  salutar  le  signore.  Oh!  eccole  qua. 

SCENA  Vili. 

Contessa,  Emma,  e  detto. 

Marcii.  Buongiorno  contessa!  graziosissima  Emma! 

Coni.  Oh!  il  marchesino?  (Mi  secca  questo  ozioso 
ignorante  per  casa  !  ) 

Emma.  Buongiorno!  ( posa  sul  tavolino  un  libro 
che  aveva  seco) 

Cont.  Siete  qui  solo  da  un  pezzo? 

March.  Da  pochi  minuti...  Temevo  di  non  trovarvi 
in  casa,  ma... 

Cont.  0  noi  esciamo  di  rado...  Per  lo  più,  si  la¬ 
vora,  si  legge  insieme... 

March.  Ah!  infatti,  ho  veduto  la  signorina  entrar 
con  un  libro...  Che  cosa  leggete  di  bello? 

Emma.  Un  libro  che  non  ci  stanchiamo  mai  di 
leggere  e  rileggere...  I  Promessi  sposi  del  Man¬ 
zoni.  Bello  eh? 
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March.  Magnifico  !  (Mi  pare  che  me  gli  abbian 
latti  leggere  in  collegio...  Ma  chi  se  ne  ricorda?) 

Coni.  Quale  carattere  vi  ha  maggiormente  colpito 
in  quel  romanzo? 

March.  Ma!...  a  dirvela...  sono  così  belli  tutti  che 
non  saprei  a  chi  dare  la  palma. 

Emma.  Quanto  è  cara  Lucia,  eh? 

March.  ( imitando  V  inflessione  di  Emma)  Quanto 
è  cara  Lucia  eh  ? 

Emma.  E  quel  Don  Abbondio? 

March.  ( dimenandosi  sulla  sedia)  E  quel  Don  Ab¬ 
bondio? 

Coni.  ( osservandolo )  (Scommetto  che  non  ne  sa 
nulla!  Voglio  vedere.)  Coni’ è  consolante  la  con¬ 
clusione!  Non  è  vero,  marchesino? 

March.  Consolantissima!  (Almeno  si  finisce!) 

Coni.  Quando  finalmente  Lucia,  sposa...  oh  guarda  ! 
non  mi  ricordo  più  il  nome  del  suo  fidanzato. 
(ad  Emma  che  slava  per  dirlo )  (Taci)  Adda¬ 
temi,  marchesino. 

March.  0  bella!  sfugge  anche  a  me... 

Coni.  Eppure  ( verso  Emma)  mi  par  cìie  tu  l’ab¬ 
bia  nominato  or  ora! 

Emma.  Ma  io  non  ho  nominato  che  Don  Abbondio! 

March.  ( con  sicurezza)  Ah!  è  vero,  Don... 

Emma.  Quindi  non  può  esser  lui... 

March.  Infatti...  non  può  esser  lui!...  diamine! 

Emma.  E  il  parroco! 
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March.  È  il  parroco  1 

Coni.  Dunque? 

Pielr.  Il  signor  avvocato. 

March.  (Meno  male!) 

Còni.  Passi!  (Non  mi  era  ingannata.) 

March.  ( alzandosi  e  sbuffando  per  la  scena)  (Cosa 
diavolo  venne  in  mente  al  signor  Manzoni  di 
scrivere  i  Promessi  sposi?) 

SCENA  IX. 

Alberto  e  detti. 

Alber.  Signore!  Signor  marchese. 

March.  Servo. 

Emma.  Signor  avvocato! 

Coni.  Accomodatevi. 

Alber.  Grazie!  ( siede  sulla  sedia  dov'  era  prima 
il  marchese  che  lo  guarda  in  cagnesco  e  si 
pone  a  sedere  altrove)  Vengo  a  pregarvi  a  nome 
del  signor  conte,  che  ho  incontrato  per  via,  di 
cercare  fra  le  sue  carte  un  involtino  legato  con 
un  cordoncino  azzurro  e  di  consegnarmelo. 

Cont.  Volentieri.  ( sorridendo )  Sarà  un’impresa  un 
po’  difficile  !  Con  tanta  confusione...  di  libri  e 
di  carte...  Vi  parve  di  buon  umore  mio  marito? 

Alber,  Ma...  Era  cosi  frettoloso  che... 
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Cont.  E,  scusale...  Di  qual  affare  si  tratta  vera¬ 
mente  ? 

Emma.  Ilo  veduto  io  stamattina,  osservando,  per 
caso,  alcune  carte  insieme  al  signor  avvocato... 

March.  (Insieme?  !) 

Emma.  ( seguitando )  Che  si  tratta  della  tenuta  della 
Forra. 

Coni.  ( colpita )  Della  Forra  ? 

March.  Interrogate  vostra  figlia,  contessa;  poiché 
il  signor  avvocato,  stamani,  le  avrà  certo  spie¬ 
gato  qualche  cosa. 

Alber.  (Che  vuol  dire?) 

Emma.  ( ridendo  ingenuamente)  Non  ho  capito  pro¬ 
prio  nulla  ! 

Cont.  Vado  a  cercar  quelle  carte...  (si  alzano) 


SCENA  X. 

PlETRINO  6  DETTI. 

Pielr.  La  maestra  di  pianoforte  della  signorina. 

Emma.  Oh,  vengo!  Ma  questi  signori  rimangono 
soli. 

Alber.  Servitevi  pure! 

Cont.  Io  già  torno  subito,  (saluta  ed  entra  a  si¬ 
nistra) 

March,  (ad  Emma)  È  mollo  tempo  che  giocale  il 
piano  ? 
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Emma.  Come?  non  capisco. 

Alber.  Il  signor  marchese  vuol  dire,  se  non  erro, 
se  è  molto  tempo  che  suonate  il  pianoforte; 
jouer  le  piano...  Non  è  così  ?  (al  marchese) 

March.  Suonare  o  giocare... 

Alber.  Perdoni...  non  mi  sembra  la  stessa  cosa... 

Emma.  Neppure  a  me!  Però  il  marchesino  è  com¬ 
patibile.  È  stato  quasi  sempre  in  Francia... 

March.  Già.  (Insolente!  in  faccia  a  lei!) 

Emma,  (al  marchese )  Del  resto  è  qualche  anno 
che  prendo  lezione.  Addio,  signori,  (saluta;  pas¬ 
sando  vicino  al  tavolino  prende  il  libro -,  ritorna 
in  fretta  ad  Alberto  e  gli  domanda  a  mezza 
voce  e  rapidamente )  (Avete  letto  i  Promessi 
sposi ,  nevvero  ?) 

Alber.  (stupito)  (Li  so  a  memoria!) 

Emma.  (Ah  si?  grazie!)  (risaluta  col  capo  ed  esce 

in  fretta  dal  mezzo) 

Alber.  (E  perchè  questa  domanda?) 


SCENA  XI. 

Marchesino  e  Alberto. 

March,  (sforzandosi  di  sorridere)  Sembra  che  alla 
contessina  stia  a  cuore  di  addestrarsi  negli  studj 
legali  ! 
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Alber.  (squadrandolo)  E  perdio,  o  signore?  (Co¬ 
mincia  a  seccarmi!) 

Manli.  Avendola  veduta  anche  adesso  parlarvi 
con  tanta  premura... 

Alber-  0h  I  110|i  è  cosa  certo  che  si  debba  nascon¬ 
di  i  e.  Mi  lia  domandato,  non  so  perchè,  se  avevo 
letto  i  Promessi  sposi. 

March.  Ah  si  ?  E  voi  li  conoscete  ? 

Albo.  Oli!  bisogna  essere  bene  ignoranti  per  non 
conoscerli  ! 

March,  (in furiandosi)  Signore! 

Alber.  Che  avete? 

March,  (c.  s.)  Io  dico... 

Alber.  Che  ho  ragione  ? 

March.  ( rimettendosi )  Sicuramente!...  cioè  no!... 

4  o!(  '  o  dii  e...  (in  un  tratto  e  secco  secco)  I 
miei  rispetti!  (Ilo  capito!  Bisogna  correre  a  com¬ 
prarsi  questo  benedetto  romanzo.)  (via  precipi¬ 
toso) 


SCENA  Xll. 
Alberto. 


Che  senza  volere,  gli  abbia  dato  dell’ignorante? 
E  un  grazioso  originale,  al  quale,  è  chiaro, 
sono  cordialmente  antipatico!  lo,  poi,  non  lo 
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posso  soffrire.  Forse  perchè...  0  Emma  quant’era 
meglio  ch’io  non  t’avessi  conosciuta...  ( rimane 
assorto ;  si  sente  la  voce  del  conte )  Oh!  eccone 
un  altro!  (, scuotendosi )  Questo  però  è  un  origi¬ 
nale  simpatico! 


SCENA  XIII. 

Conte  e  detto'. 

Conte,  {entrando  senza  vedere  Alberto)  (Ah!  lutto 
è  accomodato!  Lo  vedranno  se  son  finito!  Vo¬ 
glio  Airli  strabiliare!) 

Alber.  Signor  conte... 

Conte.  Ah!  voi  avvocato?  Ancora  qui? 

Alber.  Aspetto  la  signora  contessa  che  è  andata 
per  quelle  carte... 

Conte,  {con  ironia)  Aspettate  veramente...  lei?... 

Alber.  {stupito)  Come?!  Non  vi  capisco...  Abbiate 
la  bontà  di  spiegarvi... 

Conte.  Oh  vi  è  poco  da  spiegarsi!...  {con  crescente 
ironia)  Ilo  saputo  che  la  vostra...  serietà,  non 
ha  bastato  a  salvarvi,  venendo  in  casa  mia,  dal 
fulgore  di  un  bel  pajo  d’occhi!  La  toga  cede 
alle  armi...  di  Cupido!... 

Alber.  {un  po'  confuso)  Io... 

Conte.  (Si  turba!)  Non  è  cosi?  potreste  negarlo? 
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Aìber.  ( rimettendosi  completamente  e  con  dignità ) 
Io  non  ho  mai  mentito,  e  non  ho  nulla  sulla 
coscienza  da  doversi  nascondere.  È  vero.  Io 
sono  forse  colpevole  di  un  sentimento  nato 
spontaneo,  irresistibile.  Ma  posso  giurarvi  che 
convinto  della  sua  stoltezza,  avevo  deciso  di 
spegnerlo  sin  dal  suo  nascere. 

Conte.  Si  dice  sempre  così  e  poi... 

Alber.  ( con  forza)  Alcuni  mantengono  quello  che 
dicono. 

Conte.  Oh  !  insomma,  è  vero  o  no,  che  voi  avete 
amoreggiato  in  casa  mia  con... 

Alber.  Mente  chi  lo  sostiene! 

Conte.  Eppure  vi  hanno  veduto  in  grandi  tene¬ 
rezze  con  lei. 

Alber.  (c.  s .)  Chi  osa  calunniare  quell’angiolo? 

Conte.  Eh  via!  Angiolo,  poi,  è  troppo! 

Alber.  Come? 

Conte.  ( riscaldandosi )  È  una  pettegola! 

Alber.  Signor  conte! 

Conte,  (c.  s .)  Una  civettuola! 

Alber.  ( con  grand’ animo)  Signor  conte!  Voi  in¬ 
sultate  vostra  figlia!... 

Conte.  ( con  stupore  e  piacere)  Mia  figlia?!  ( poi 
correggendosi  subito ,  con  aria  burbera)  Mia  li- 
glia,  signore?! 

Alber.  Ma  di  chi  intendevate  parlare? 

Conte.  Di...  diiii...  Olivetta! 
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Alber.  Che  !  ?  La  cameriera  ?  !...  E  chi  ha  osalo  ? 

Conte.  Eh  !  Io  so  io  !  (Canaglia  !)  {alludendo  a 
Marco ) 

Alber.  Non  occorre  ch’io  affermi  al  signor  conte 
che  non  vi  è  nulla  di  vero.  Egli  poi  deve  esser 
persuaso  che  verso  sua  figlia  tenni  sempre  una 
condotta  riservatissima  ;  clic  anzi ,  anelavo  al 
momento  di  lasciar  questa  casa  aspettando  im¬ 
paziente  la  fine  delle  nostre  sedute.  Capisco  che 
ora  non  mi  è  più  dato  aspettarla,  e  quindi  me 
n’andrò  ora  e  per  sempre,  ma,  ve  lo  giuro, 
viepiù  degno  di  una  vostra  stretta  di  mano. 
(, gliela  porge) 

Conte,  {stringendogliela)  Oh!  corpo  di  fiacco!  Che 
cosa  sono  gli  avvocati!...  E  voi  credete  che  io 
voglia  offendere  il  vostro  nobile  carattere  con 
un  atto  di  disistima,  di  bassa  sfiducia?  Ah  no! 
mi  vanto  d’essere  un  gentiluomo  io!  e  quindi 
vi  prego  di  ritornare,  almeno  sino  alla  prossima 
fine  del  nostro  lavoro!  {stringendogli  la  mano) 

Alber.  Ma... 

Conte.  Oh  !  ecco  mia  moglie  !  Silenzio  su  tutto. 
{marcato) 


Vecchio  pano'. 
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SCENA  XIV. 

Contessa  e  detti. 

Coni.  ( entra  pallida,  turbata  con  un  involto  di 
carte  legate  con  un  cordoncino  azzurro)  Scu¬ 
serete  se  ho  un  po’  tardato,  (vede  il  conte )  Oli  !... 
( poi  all’avvocato )  Ecco  le  carte! 

Alber.  Mille  grazie.  (Che  ha  ella  mai  ?  Par  che 
abbia  pianto!)  ( salutando )  Signora  contessa, 
signor  conte,  (la  contessa  lo  saluta) 

Conte.  A  rivederci  dunque,  avvocato. 

Alber.  A  rivederci,  (esce  dal  mezzo) 

Conte.  (Bravo  giovine!) 


SCENA  XV. 

Conte  e  Contessa. 

Conte.  Che  aria  oscura!  Minaccia  forse  una  sce¬ 
netta?  Vi  prego  di  risparmiarmela. 

Cont.  (sempre  con  calore  crescente)  Se  almeno 
nelle  vostre  inconcepibili  leggerezze  aveste  un 
po’  di  memoria!  Cercando  quelle  carte  le  ho 
finalmente  trovate  in  tondo  a  un  cassetto  do\e 
ho  pur  trovalo  un  altro  oggetto  edificantissimo! 
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Colile.  Quale? 

Coni.  E  vicino  poi  a  questo  medaglione,  che  rac¬ 
chiude  una  piccola  ciocca  de’  miei  e  dei  capelli 
di  Emma,  che  ella  con  tanto  amore  vi  presentò 
nel  giorno  della  vostra  festa.  E  voi  lo  avete  get¬ 
tato  là,  sbadatamente,  vicino  ad  un  altro  dono, 
quasi  ambedue  gli  oggetti  avessero  ai  vostri  oc¬ 
chi  un  eguale  valore,  quasi  uniti  così,  confon¬ 
dessero  insieme  i  vostri  affetti  più  cari! 

Conte.  { con  forza )  Ma  insomma,  si  può  sapere  che 
cosa  avete  trovato? 

Coni.  11  ritratto  di  una  ballerina. 

Conte.  { battendosi  la  fronte  con  impeto )  (Ah!  be¬ 
stia!  chi  ci  pensava  più?) 

Coni.  Sì,  di  una  ballerina!  in  costume...  e  col  motto 
tenero  anche.  A  voi!  {glielo  porge  e  il  conte  lo 
prende  distratto,  e  senza  guardarlo )  Ah  !  come 
si  può  cadere  sì  basso?!  Siete  un  uomo  perduto! 

Conte.  Contessa! 

Coni.  Perduto!  {gli  pianta  in  viso  due  occhi  ar¬ 
denti  dinanzi  ai  quali  il  conte  china  i  suoi, 
poi  dignitosamente  ella  esce  dalla  destra) 
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SCENA  XVI. 
Conte. 


Sempre  esagerate  le  donne!  (guardando  il  ri¬ 
trailo  lenendolo  col  braccio  tulio  disteso  verso 
terra)  Un  motto  tenero!  e  quale?  Non  me  ne 
ricordo.  Vediamo!  ( leggendo  dietro  il  ritrailo) 
(forte)  Bibì  al  suo  caro  Bebé!  —  Oh!!!  (si  pone 
in  frella  nella  tasca  interna  detrattilo  il  ri¬ 
trailo  in  modo  che  il  pubblico  veda  bene ,  di¬ 
cendo  con  un  misto  di  rammarico  e  di  compia¬ 
cenza)  È  un  po’  troppo,  via!  Ha  ragione  mia 
moglie...  diamine!...  Bibì...  a  Bebé!  Oli!  oh!... 
(s  incammina  mentre  cala  la  tela) 


h.\e  dell'atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA. 
Marco  e  Olivetta. 


Marco.  Dunque? 

Oìiv.  Giacché  il  padrone  vi  ha  licenziato,  qui  vi 

e  la  vostra  parte!  {presentandogli  un  involtino 
di  carte ) 

Marco.  Un  momento!  voglio  consultare  prima  il 
gran  libro  sociale,  io!  {cava  di  tasca  il  suo  li¬ 
bretto  e  va  allo  scrittoio) 

Oiiv.  {quando  Marco  è  seduto)  Via,  spicciatevi,  e 
poi  —  segnalo  e  benedetto  !  {fa  il  gesto  dell’as¬ 
soluzione) 

Marco,  {alzandosi  in  un  colpo  e  gettando  con  vio¬ 
lenza  il  libretto  sullo  scrittoio)  Ah  !  segnalo  e 
benedetto?  {viene  avanti)  Mi  credete  proprio  un 
babbeo  !  Io  me  n’  andrò,  ma  voi  mi  verrete  dietro. 
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Olir.  ( ridendo )  Io?  e  in  che  modo? 

Marco.  Con  le  gambe!  Jeri ,  per  caso,  dal  buco 
della  serratura,  ho  veduto  il  padrone  mentre  vi 
faceva  vedere  un  bel  vezzo  di  perle...  ( scrutan¬ 
dola  malignamente)  . 

Olir.  (Ah!  serpente!) 

Marco.  Tempo  fa  vi  vidi  un  bel  pajo  d’orecchini... 
Umh  !  —  Potrebbe  darsi  che  la  padrona  si  me¬ 
ravigliasse  un  po’  di  tutta  questa  oreficeria.... 

Olir.  Che?!  ed  avreste  il  coraggio?... 

Marco.  Coraggissimo  ! 

Olir.  ( con  dolcezza  c  voce  meliflua )  Ma  è  possibile 
che  siate  diventato  così  cattivo  e  maligno?  Ve 
lo  dissi  pure  che  quegli  orecchini  sono  un  rega- 
luccio  d’ una  mia  zia.  E  in  quanto  al  vezzo... 
siete  pur  matto!  è...  è  della  padrona...  M  assi¬ 
curo  ( accarezzandolo )  che  siete  una  gran  be¬ 
stia...  a  pensar  male,  Marcuccio  mio! 

Marco.  ( combattuto )  Proprio?  Ma  intanto...  mi  tocca 
andarmene!  e  se  ci  sarò  costretto...  guai! 

Olir.  Pregheremo...  il  padrone...  è  buono...  e  torse... 

Marco.  Vedremo!  ma  se... 

Olir.  Zitto!  vien  gente. 

Marco.  Me  ne  vado!  Siamo  intesi  !...  (esce  in  fretta) 

Olir,  (soia)  Maledetto!  è  impossibile  liberarsene... 
Ila  veduto  il  vezzo  di  perle...  Per  fortuna  ch’e¬ 
gli  non  sa  che  il  conte  me  lo  ha  regalato...  —  Ah! 
non  lo  volevo...  ma  era  troppo  bello!...  E  anche 
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il  padrone,  in  fin  dei  conli,  è  sempre  un  gran 
bell’uomo  !  —  (volgendosi  alla  destra )  Oh  !  come 
è  mesta  !  umh,  gatta  ci  cova  ! 

SCENA  II. 

Emma  e  detta. 

Emma.  ( entra  senza  vedere  Olivetta,  va  al  tavo¬ 
lino,  fa  per  prendere  un  lavoro  e  sospira ) 

Oliv.  ( avvicinandosele  canta  e  con  voce  sommessa) 
Scusi,  signorina,  si  sente  forse  male? 

Emina.  No. 

Oliv.  Ha  bisogno  di  qualche  cosa? 

Emma.  No,  grazie.  È  uscito  papà? 

Oliv.  È  ancora  nelle  sue  stanze:  credo  che  aspetti 
il  signor  avvocato. 

Emma.  Ali! 

Oliv.  (Si  ò  scossa!)  Dev’essere  mezzo  ammalato 
quel  giovine,  nevvero,  signorina? 

Emma.  ( sorridendo )  Ma  vuoi  lutti  ammalati  sta¬ 
mani!  Perchè? 

Oliv.  Che  vuole?  a  vederlo  così  serio...  pallido, 
sospira  sempre. 

Emma.  Poveretto,  si  capisce!  Non  ha  più  nè  il 
babbo  nò  la  mamma! 

Oliv.  Davvero?!  Oh,  allora  non  può  esser  che  que- 
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s(a  la  causa  della  sua  tristezza!  E  pensare  che 
avevano  detto... 

Emma.  Che  cosa? 

Oliv.  Sciocchezze. 

Emma.  Ma  pure? 

Oliv.  Che  fosse  innamorato. 

Emma.  Ah!  E...  di  chi? 

Oliv.  Di...  di...  (bisogna  che  la  trovi  prima.) 

Emma.  Non  lo  vuoi  dire? 

Oliv.  ( con  prestezza)  Della  signora  Eulalia,  la  mo¬ 
glie  del  dottor  Nicetti... 

Emma.  ( fissandola  con  meraviglia  e  con  infles¬ 
sone  di  sublime  candore)  Che  cosa  dici?  È  im¬ 
possibile!  Non  la  può  mica  sposare! 

Olir.  Come?!  ( colpita  dalla  serena  innocenza  di 
Emma,  la  guarda  estatica  per  un  momento ,  poi 
china  gli  occhi  come  vinta,  dinanzi  a  lei,  e 
balbetta  confusa)  Già!  difatti...  non  ci  pensavo 
che...  che  non  può...  sposarla!  Che  zucca  che 
Sono!  Se  non  comanda  nulla...  vado... 

Emma,  Va  pure. 

Olir.  ( andando )  (S’ intende  aver  il  latte  sulle  lab¬ 
bra!  Eppure  mi  ha  fatto  restare  come  una  mar¬ 
motta  !)  (via  a  destra) 
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SCENA  II/. 

Emma  poi  Alberto. 

Emmu.  Innamoralo  della  signora  Eulalia...  la  mo- 
BIie  del-  E  strano  I  mi  balle  il  cuore  forte  forte  !... 

Afbor.  {entra  dai  mezzo ,  e  vedendo  Emma  sola, 
fa  come  per  ritornare  indietro ,  ma  poi  quasi 
con  un  atto  della  persona  e  del  volto  volesse 
significare  <h  egli  si  sente  forte  perchè  deve  es¬ 
serlo,  francamente  si  avanza). 

Emma,  {al  rumore  de ’  suoi  passi  si  volge  e  ve¬ 
dendolo  si  alza  dicendo)  (Ah!  lui?  Non  so  per¬ 
che,  la  sua  vista  mi  Ai  male!) 

Alber.  Signorina! 

Emma.  Signore! 

Alber.  Come  siale? 

Emma.  Benissimo... 

Ai  ber.  {osservandola)  Benissimo?  Eppure  a  ve¬ 
dervi...  non  si  direbbe...  mi  sembrate  agitata!... 
che  avete? 

Emma.  Nulla. 

Alber.  Ma  sì... 

Emma.  Assolutamente  nulla,  vi  dico!  {con  fierezza) 

Alber.  {un  po'  mortificato)  Perdonale  signorina 
alla  mia  insistenza  che  dovete  soltanto  attribuire 
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all’interesse  che  m’ispira  la  vostra  salute!  (s  in¬ 
china  e  si  muove  per  andare  allo  scriltojo ) 

Emma.  ( con  impelo  involontario )  Signor  Alberto! 
Vogliate  scusarmi,  vi  prego,  un  lampo  di  mal 
umore...  Chi  sa!  mi  sento  inquieta...  come  se 
avessi  offuscata  la  mente  da  una  densa  nube 
che  non  vuol  diradarsi.  Ebbene,  ajutatemi  voi 
a  diradarla. 

Al  ber.  Parlate. 

Emma.  Vi  farò  una  domanda  ridicola! 

Alber.  Oh!  non  lo  credo! 

Emma.  Eppure...  ( ridendo )  Sposare  la  moglie  di 
un  altro  non  si  può;  questo  è  incontrastabile! 

Alber.  ( colpito  e  sorridendo)  Non  c’è  il  menomo 
dubbio. 

Emma.  Quindi,  è  anche  impossibile,  o  per  lo  meno 
inutile,  l’ innamorarsene? 

Alber.  Ma...  (Oh!  innocenza!) 

Emma.  Che  ne  dite? 

Alber.  Dico...  che  è  indubbiamente  cosa  colpevole, 
perchè,  come  può,  un  uomo  onesto ,  aspirare 
all’affetto  della  donna  altrui? 

Emma.  ( contenta )  Sicuro!  avete  mille  e  mille  ra¬ 
gioni.  E  voi,  dunque,  che  siete  certamente  un 
uomo  onesto,  voi...  (si  ferma  in  tronco) 

Alber.  Scusate  —  come  c’entro  io  ?  ! 

Emma.  Oh!  ora  è  inutile  che...  non  ne  parliamo  più. 

Alber.  Non  potete  negarmi  una  spiegazione.  Ave- 
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vate  forse  sentito  a  dire  che  io  fossi  innamo¬ 
rato  della  moglie  di  qualcuno? 

Emma.  Ebbene,  sì!  della  moglie  del  dottor  Nicetti. 

Alber.  Che?!...  (A  poco  a  poco  mi  fanno  l’amante 
di  tutte  le  donne  del  casamento!)  Signorina.  Non 
so  a  quale  scopo  abbiano  potuto  dirvi...  Vedo 
bene  che  da  un  pezzo  in  qua,  stupide  ciarle  mi 
hanno  preso  di  mira.  Ah!  non  mi  conoscono! 
non  sanno  di  qual  tempra  io  mi  sia  !  non  sanno 
che  per  me,  l’amore,  è  cosa  sì  sublime,  sì  piena 
della  più  casta  poesia,  che  un  solo  essere  al 
mondo  poteva  ispirarmelo,  e  che  quest’essere... 
(Pazzo,  che  dico?)  Perdonatemi  per  carità  un 
involontario  impeto  oratorio!  questi  benedetti 
avvocati  appena  possono  far  pompa  della  loro 
eloquenza  non  si  lasciano  sfuggir  l’occasione,  e 
se  cominciano,  guai!  non  la  finiscono  più.  Per 
fortuna  ( con  passione)  ch’io  mi  sono  ricordato 
a  tempo.... 

Emma.  Che  cosa?... 

Alber.  ( sorridendo  e  cambiando  tono)  Che  bisogna 
lavorare!  Permettetemi  dunque  ch’io  vada  per 
l’ultima  volta  ad  ingolfarmi  fra  quelle  carte! 
{s’inchina  salutando  e  va  allo  scritto] o ) 

Emma,  {mentre  egli  va  a  sedersi  guardandolo  amo¬ 
rosamente)  (Come  parla  bene!) 
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SCENA  IV. 

Conte  e  detti  ( massima  attenzione  (die  note) 

Emma.  Oh!  ecco  papà!  (andando  incontro  al  conte 
che  viene  dalla  sinistra )  Buongiorno. 

Conte.  Buongiorno  cara!  (capo  e  distratto  passa 
oltre) 

Alber.  ( alzandosi )  Signor  conte! 

Conte.  Oh!  siete  qui? 

Alber.  (con  dispiacere)  Non  ve  ne  avevano  subito 
avvertito? 

Conte.  Si,  sì,  infatti... 

Alber.  (Quanto  è  cupo!) 

Emma,  (ponendosegli  a  un  tratto  davanti  e  con 
slancio  gentile)  Di’  un  po’!  Sei  il  mio  papa,  o 
non  sei  il  mio  papà! 

Conte.  Sicuro  che  lo  sono!  E  perchè  questa  do¬ 
manda? 

Emma.  Cattivo!  quando  ti  son  venuta  incontro  con 
tanto  amore,  per  darli  il  buon  giorno,  mi  hai 
risposto  appena.  Ti  pare  una  condotta  da  babbo 
amoroso  la  tua? 

Conte.  Hai  ragione...  ma  vedrai  che...  Intanto,  ec¬ 
coti  un  bacio  ! 

Emma,  (baciandolo)  Meno  male! 
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Alber.  (Che  angiolo!)  Signor  conte,  se  credete. 

Conte.  Sicuro!... 

Emma.  Vi  lascio  in  libertà. 

Conte.  Puoi  restare  se  vuoi. 

Emma.  Si  ?  ( contenta )  Mi  metto  qui  a  ricamare  e 
non  muovo  palpebra. 

Conte,  (passeggiando  concitato  e  mormorando  fra 
sè)  Domani  mi  scadono  quelle  cambiali  e  non 
so  dove  dar  di  capo  per  trovar  del  denaro! 

Alber.  Signor  conte,  questo  libretto  che  trovo  qui, 
non  ha  che  l'ar  nulla...  (mostrando  il  libretto  di 
Marco) 

Conte.  Quale?  (lo  prende,  lo  apre  e  lo  richiude 
subito  con  disgusto)  Ah!  un  libretto  di  spese! 
(trovandosi  vicino  ad  una  consolle  getta  il  li¬ 
bretto  in  uno  dei  grandi  vasi  che  trovami  su 
quella,  non  veduto  da  Emma  nè  da  Alberto. 
Siccome  questa  azione  ha  relazione  con  lo  scio¬ 
glimento,  è  necessario  che  sia  eseguita  bene 
spiccata)  M’immagino,  caro  avvocato,  che  sarete 
venuto.... 

Alber.  Perchè  esaminiate...  (si  alza  e  si  accosta  al 
conte  con  varie  carte) 

Conte.  Ah!  lo  specchietto...  Sicuro! 

Alber.  Anzi,  ho  potuto  vedere,  ed  è  mio  dovere 
avvisarvene,  che  la  causa  non  è  poi  tanto  sem¬ 
plice  come  credevate!...  Tutt’ altro!... 

Conte.  Credete?...  Però  voglio  farvi  leggere  una 
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carta  giuntami  dalla  Forra...  (si  loglio  dalla  ta¬ 
sca  interna  dell’abito  varie  carte  alla  rinfusa 
e  si  dà  a  cercarne  una )  Questa  cos  è  (Il  conto 
del  sarto!)  (ne  fa  una  palla  con  una  mano  e 
se  la  pone  in  una  saccoccia  de’  pantaloni.  Ri¬ 
cominciando  a  passeggiare  alternando  il  par¬ 
lare  con  l’esaminare  le  carte)  (Il  marchesino 
mi  ha  chiesto  per  lettera  la  mano  di  Emma. 
Sarebbe  un  partito  eccellente!  Io  gli  ho  rispo¬ 
sto  accordandogliela,  ma  però  svelandogli,  da 
uomo  onesto  che  ora  ho  il  patrimonio  in...  in 
riparazione...  E  chi  sa  che  egli...)  (forte)  Ma  dove 
l’ho  ficcata?!  (riguardando  fra  le  carte)  Ec¬ 
cola!  (leggendo  piano)  «  Ricetta  infallibile  per  dare 
un  nero  lucido  ai  capelli...  »  Oh!  (solita  azione) 
Ah!  questa  è  proprio  lei!  Andiamo!  (s’incam¬ 
minano  insieme,  il  conte  e  Alberto,  verso  lo 
scrittoio.  Fatti  due  o  tre  passi  cade  dal  fascio 
delle  carte  tenute  in  mano  dal  conte  la  fotogra¬ 
fia  della  ballerina,  senza  che  nessuno  di  essi 
se  ne  accorga  e  vanno  a  sedersi  allo  scnttojo) 
Emma,  (che  gli  aveva  già  veduti  insieme,  dritti, 
dice  quando  essi  sono  già  allo  scnttojo)  Oh! 
guarda,  è  caduta  loro  una  carta!  (si  alza  e  la 
raccoglie)  To’!  il  ritratto  di  una  ballerina!  Uh! 
come  è  bella!  (lo  volta)  Oh!  vi  ò  scritto  dietro. 
Uh!  che  scrittacelo!  (legge  frasi)  Cosa  voglion 
dire  queste  strane  parole?  (franca  e  a  voce  alla 
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avvicinandosi  allo  scrittoio ,  e  senza  far  vedere 
il  ritratto)  Papà,  che  cosa  vuol  dire  Bebé? 

Conte.  ( sbalordito )  Bebé?!...  ( alzandosi ) 

Alber.  { con  stizza)  (Non  si  finisce  mai!) 

Emma.  Dunque? 

Conte.  (Questa  è  nuova!)  Bebé...  umh!  non  saprei. 

Emma.  E  voi,  signor  avvocato? 

Alber.  { alzatosi  aneli’ esso)  Ma...  ch’io  mi  sappia, 
Bebé  si  dice  ad  un  bambino...  ad  un  cagnolino... 
anche  talvolta  a  un  mezzo  sciocco. 

Conte,  {con  calore)  Non  sempre,  non  sempre!  spesso 
é  un  vezzeggiativo  amoroso! 

Emma.  Ah! 

Conte.  Ma  insomma  si  può  sapere...  da  cosa  na¬ 
sce  questa  domanda? 

Emma.  Nasce  da  questo  ritratto  che  ora  è  caduto 
dalie  carte  ( marcato )  o  delibino  o  cieli’ altro... 

Conte.  Un  ritratto?!!  {lo  prende  con  impeto)  (Che 
vedo!)  Ah!  è  caduto  certamente  all’ avvocalo! 
Scommetto  che  è  una  dolce  memoria  dell’avvo¬ 
cato  ! 

Alber.  Mio!! 

Conte.  { rapidamente  piano  ad  Alberto)  (Non  mi 
tradite  per  carità!) 

Alber.  Ma... 

Conte,  {c.  s.)  (Ve  ne  supplico!) 

Emma.  Ah!  è  vostra  questa  dolce  memoria?  Non 
rispondete  ? 
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Alber.  Vi  dirò...  (Ah  mio  Dio!) 

Emma.  Già,  non  se  n’esce!  0  vostro,  o  di  papà... 
(■ chinando  gli  occhi) 

Alber.  {con  doloroso  sforzo  e  subito)  È  mio!  è 
mio  !... 

(.onte.  È  suo!  è  suo!  {glielo  mette  nella  mano 
dicendogli  piano)  Grazie! 

Alber.  {con  rabbia  repressa)  (Anche  una  ballerina! 
Sono  troppe,  poi!) 

Emma.  Scusate  se  vi  ho  disturbati!  Però  il  si¬ 
gnor  Alberto  deve  essermene  grato!  (■ ritornando 
al  suo  posto  agitatissima)  (Oh!  egli  aveva  ra¬ 
gione!  Non  è  la  signora  Eulalia  che  ama!) 

Alber.  {non  veduto  dal  conte  che  guarda  dietro 
alla  figlia ,  getta  con  rabbia  il  ritratto ,  che  cade 
sopra  una  sedia  dicendo)  (È  un’infamia!) 


SCENA  V. 

P ustrino,  poi  il  Marchese  e  detti. 

Pietr.  Il  signor  marchese. 

Alber.  (Ecco  quest’ altro!) 

March.  Caro  conte,  signorina...  (Sempre  qui  il  ron¬ 
zone!)  (s’ inchina  ad  Alberto  che  risponde  al  sa¬ 
luto) 

Conte.  Buongiorno,  caro  marchese.  Ora  son  da  voi! 
Accomodatevi,  {va  a  parlare  coll' avvocato) 
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March.  Grazie,  (ad  Emma)  Come  va,  signorina? 

Emma.  Benissimo.  Grazie. 

March.  ( prende  la  sedia  sulla  quale  è  caduto  il 
ritratto;  lo  vede,  lo  prende  ed  esclama )  Che 
vedo!  Bibì  ?  ! 

Conte,  (voltandosi  repentinamente  verso  il  mar¬ 
chese)  Eh?! 

Emma.  Ah!  la  conoscete  anche  voi? 

March . E  chi  non  conosce  questa  famosa  prima 

ballerina?  Ma  come  mai  trovasi  qui  il  suo  ri¬ 
tratto  ? 

Emma.  Oh  !  è  caduto,  per  caso,  di  tasca  al  signor 
avvocato  ! 

March.  Ah!  mi  rallegro!  (ironico,  va  a  posare  il 
ritratto  sullo  scrittoio  e  poi  siede  accanto  ad 
Emma) 

Alher.  (Anche  lui!)  (al  conte)  Vedo  che  siete  oc¬ 
cupato.  Ritornerò. 

Conte.  Come  vi  piace.  A  rivederci. 

Alber.  (salutando)  Signori!  signorina!  (Emma  ed 
il  marcimmo  non  gli  badano)  (Ho  bisogno  d’a¬ 
ria!)  (via  concitato) 

Conte,  (mettendosi  in  tasca  il  ritratto)  (Ti  met¬ 
terò  sotto  chiave!)  Non  capisco  però...  (guar¬ 
dando  il  marchese) 

Emma,  (alzandosi)  Mi  rincresce,  ma  sono  proprio 
costretta  a  lasciarvi.  La  mamma  mi  aspetta. 

March.  Servitevi  pure! 

Vecchio  pazzo!  <r' 


CG 


VECCHIO  PAZZO! 


Emma.  Addio  papà  I 
Conte.  Addio  carina I 

Emma.  (Mio  Dio!  che  voglia  di  piangere!)  (il  mar- 
c  he  strio  corre  ad  alzarle  le  tendine  della  porta) 


SCENA  VI. 


Conte  e  marchese. 

Conte.  (Mi  struggo  di  sapere...)  Scusatemi,  mar- 
chesino;  toglietemi  subito  una  curiosità.  Come 
sapete  che  questa  personcina  ( mostrandogli  il 
ritratto)  si  chiama  pure  Bibì  ?  Mi  stupisce,  per¬ 
chè,  Bibì,  è  un  vezzeggiativo,  un  nomignolo 
ignoto  ai  profani...  così  almeno  mi  disse  l’av¬ 
vocalo. 

March.  Oh!  voi  sapete  bene  che  per  alcune  di  que¬ 
ste  signore  non  sono  rarissimi  i  non  profani. 

Conte.  E  voi  sareste  un  non?...  ( marcato ) 

March.  (Ho  capito!  il  papà  ha  paura  di  qualche  in- 
triguccio!)  Io...  Mai.  Ilo  conosciuto  qualche  suo 
amico  intimo.  Del  resto,  noti  è  poi  una  meraviglia  ! 

Conte.  Oh!  è  certo  una  gran  bella  donnina! 

March.  Pelili!  Non  vedete  che  naso? 

Conte.  Stupendo!  Greco! 

March.  E  queste  gambe?  Son  troppo  belli'  per  non 
essere  mezze  di  stoppa  !... 

Conte,  (con  calore ,  sbadatamente)  Oh!  in  quanto 
alle  gambe  poi  vi  assicuro.... 
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March.  Voi?! 

Conte.  (Che  cosa  dico  I)  Via  I  via  !  io  non  conosco 
punto  questa  signorina...  e  volevo...  cosi...  sco¬ 
prir  terreno...  c’intendiamo?... 

March.  Perfettamente.  Parliamo  di  una  cosa  molto 
più  seria.  Ho  veduto  con  grande  piacere  che  mi 
fate  l’onore  di  accettarmi  per  genero. 

Conte.  Sì,  ma...  ho  creduto  pure  dovervi  parlar 
franco... 

March.  Riguardo  all’attuale  stalo  del  vostro  patri¬ 
monio. 

Conte.  Stato  di  semplice  sistemazione.  Ma  intanto, 
ho  una  lite  pendente,  di  esito  sicuro,  non  ne  du¬ 
bito,  che  però  mi  pone  in  qualche  imbarazzo. 
Figuratevi...  che  per  far  fronte  a  certe  spese... 
per  i  miei  fondi...  mi  abbisogna  un  20,000  lire, 
che  i  miei  amministratori,  non  hanno  anco  po¬ 
tuto  raccogliere... 

March.  Se  non  temessi  di  offendervi...  potrei  pro¬ 
curarvi  io  questa  somma... 

Conte.  Oh!  vi  pare! 

March.  È  un  piccolo  servigio... 

Conte,  (se  ne  strugge)  Non  posso  assolutamente 
permettere. 

March.  Quand’è  così,  non  se  ne  parli  più! 

Conte,  (rimane  in  asso ,  poi)  Eh  via  !  come  siete 
permaloso!  Per  farvi  piacere,  accetto  e  ve  ne 
ringrazio. 


68 


VECCHIO  PAZZO! 


March.  Oggi  stesso  avrete  la  somma;  ma,  perdo¬ 
nale  se  aneli’  io  parlo  Schietto  :  col  patto  che  non 
si  frapporranno  ostacoli  al  mio  matrimonio  con 
Emma. 

Conte.  E  quali  ostacoli?!  —  Oli  !  ecco  mia  moglie  ! 
( guardando  a  destra )  Viene  a  proposito  ! 

March.  Sicuro!  (Venga,  venga!  ho  da  prendermi 
una  certa  rivincita...  letteraria!...  Sentirà!...) 

Conte.  ( fra  sè,  allegrissimo )  (Di  qual  peso  mi  ha 
liberato  !  ) 


SCENA  VII. 

Contessa  e  detti. 

March.  ( andandole  incontro )  Buongiorno,  contessa. 

Cont.  Buongiorno,  marchesino. 

Conte.  Uscite?  ( vedendola  col  cappello) 

Cont.  Sì...  vado  con  Emma  a  fare  alcune  visite... 

Conte.  Mia  cara  Elena!  Devo  prima  darvi  una 
buona  notizia. 

Cont.  Voi?!  E  quale? 

Conte.  Il  nostro  caro  marchesino  mi  ha  chiesto  la 
mano  di  Emma. 

Cont.  Che?!  ( stupita  e  contrariata) 

Conte.  Ed  io,  naturalmente,  gliel’ho  promessa. 

March.  (A  noi!)  Ed  io  son  certo  che  vostra  tiglia 
sarà  felice  con  me,  quanto  poteva  esserlo  Lucia 
col  suo  fidanzato  Renzo,  Renzo,  ( marcatissimo ) 
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e  clic  non  troveremo  mai  un  curato,  Don  Ab¬ 
bondio  qualunque,  che  si  opponga  alle  nozze... 
Eh?!... 

Conte.  ( stupefatto )  Cosa  diavolo  c’entra  qui  Renzo 
con  Don  Abbondio?  (È  ammattito!) 

Coni.  ( sorridendo )  Eh!  so  ben’ io  a  clic  cosa  vuole 
alludere  il  marchese!  Ma  vi  siete  dimenticato  di 
qualche  cosa  ! 

March.  Forse  di  Rodrigo?  dell’Innominato?  del 
Cardinale?  di  fra  Cristoforo?  dell’avvocato  Az- 
zeccagarbagl...  garbigl...  ( non  ricordandosi ) 

Conte.  Garbugli!  Garbugli!...  (È  matto!  è  matto!) 

Coni.  Di  una  cosa  molto  più  importante! 

March.  E  quale?... 

Coìit.  L’amore  di  Lucia  per  Renzo... 

March.  ( subito ,  trionfante )  Tramaglino!  questo 
era  il  suo  cognome  ! 

Conte.  Ma  insomma  che  vuol  dir  questa  storia? 

Cont.  È  una  spiritosa  rivincita  del  marchese.  Del 
resto,  lasciando  da  parte  la  metafora,  volevo 
alludere  all’amore  di  Emma... 

March.  Per  me  ? 

Cont.  Appunto. 

Conte,  (premurosamente)  Oh!  Emma,  non  può 
avere  ragione  di  opporsi... 

March .  ( con  sicurezza  vanitosa)  Credo  anch’io... 
Frattanto,  contessa,  caro  conte,  vi  levo  il  di¬ 
sturbo.  (gli  porge  la  mano) 
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Conte.  ( piano  al  marchese )  (Siate  certo  che  Emma 
sarà  vostra). 

March.  (Vado  per  quella  somma;  a  rivederci  fra 
poco)  (  prende  il  cappello  e  nell’  uscire  dice  fra 
sè }  ma  ben  spiccato )  (Si  vede  chiaro  che  non 
vado  troppo  a  genio  alla  contessa.  E  dire  che 
per  lei  ho  fatto  un’indigestione  di  Promessi 
Sposi!)  (esce) 

SCENA  Vili. 

Conte  e  Contessa. 

Conte.  Vedo  che  siete  contraria  a  questo  matri¬ 
monio  ! 

Cont.  Sì,  non  lo  nego!  Perchè  sono  convinta  che 
il  marchesino  vano  e  vizioso,  seguirebbe  le  no¬ 
bili  orme  del  suocero! 

Conte,  (fra  sè)  (Uf!) 

Cont.  Chi  sa  poi  quali  idee  si  è  fatto  il  marchese 
sulla  dote  di  Emma! 

Conte.  Oh!  egli  mi  ha  scritto  che  l’adora! 

Cont.  E  voi  credete  all’adorazione?  forse  perchè 
adorate  Bibì  ?... 

Conte.  In  verità,  siete  monotona!  Non  vi  pregai 
di  dimenticare  il  passato? 

Cont.  Ma  il  vostro  passato  è  un  continuo  presente... 
Come  dimenticarlo?  Come  dimenticare  che  con 
simile  condotta  voi  coprite  di  tango  i  vostri  ca- 
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pelli  bianchi  (per  me  son  bianchi,  lo  sapete 
bene!)  e  non  vi  accorgete  che  siete  sull’ orlo  di 
una  assoluta  rovina? 

Conte.  Spropositi  ! 

Cont.  In  quanto  ad  Emma  non  sarà  mai  vero 
eh’  io  acconsenta  a  vederla  sacrificata  ad  un  bel¬ 
limbusto  della  tempra  del  marchese  ! 

Conte.  Ma  che  cos’è  infine?  un  orso?  un  canni¬ 
bale  ?  Non  è  un  arca  di  scienza ,  ne  convengo , 
sarà  forse  anche  un  po’  discolo,  ma  non  vi  sa¬ 
rete  sempre  voi  per  istruirlo,  correggerlo...  non 
vi  sarò  io  ?  ! 

Cont.  Voi?!!...  Povera  Emma!  (No,  non  voglio  che 
tu  sia  un’infelice  come  tua  madre.)  (esce) 

Conte,  (solo)  Oh!  cederà!  cederà!  Finalmente, 
sono  io  il  padrone ,  comando  io...  Eppoi  è  un 
matrimonio  magnifico ,  che  agevolerà  potente- 
mente  la  sistemazione  de’ miei  affari...  e  dopo... 
non  più  burrasche...  non  più  pazzie...  Insomma 
faremo  punto,  perbacco!  Ci  ritireremo  nel 
guscio  della  famiglia;  e  buona  notte!...  (que¬ 
ste  parole  le  dice  con  un  tono  quasi  di  vera 
contrizione,  poi  volgendosi  a  caso,  vede  Oli¬ 
vetta  sulla  porta,  e  cambiando  subito  atteggia¬ 
mento  ed  inflessione  esclama:)  Oh!  sei  tu  bric- 
concella ?  Che  c’è? 
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SCENA  IX. 

Conte  e  Olivetta. 

Oliv.  Queste  lettere.  —  ( avanzandosi )  Dovrei  poi 
dirle  qualche  cosa! 

Conte.  Aspetta.  ( prende  le  lettere) 

Oliv.  (Mi  ha  detto  Marco  che  ha  smarrito  il  suo 
libretto,  e  forse  lo  avrà  lasciato  sullo  scrittojo.) 
(lo  cerca  durante  l’a  parte  del  conte ) 

Conte,  (leggendo)  Il  carrozziere!...  il  sarto!...  Che 
tormentose  sanguisughe!...  Bisognerà  però  pen¬ 
sare  anche  a  questi,  (strappa  le  lettere  in  tanti 
pezzetti)  Che  cosa  volevi?  (a  Olivetta) 

Oliv.  (Non  c’c  nulla)  Volevo  dirvi  una  cosa  im¬ 
portante... 

Conte.  Sentiamo! 

Oliv.  Quando  jeri  sera  vi  persuasi  della  mia  in¬ 
nocenza  riguardo  al  preteso  amore  coll’ avvo¬ 
cato,  vi  dissi...  clic  avevate  fatto  molto  bene  a 
licenziar  Marco...  Ma  ora... 

Conte.  Ma  ora? 

Oliv.  Credo  necessario...  clic  non  vada  più  via... 

Conte.  E  perchè  ? 

Oliv.  Perchè  poco  fa  mi  ha  detto  di  aver  veduto 
(piando  il  signor  conte...  mi  diede  «pici  vezzo¬ 
si  è  insospettito...  e  ha  minacciato,  perfino,  di 
dirne  qualcosa,  prima  di  andarsene,  alla  signora 
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contessa,  e...  capirete...  non  conviene  che...  (chi¬ 
nando  gli  occhi) 

Conte.  ( passeggiando  inquieto )  (Eccomi  schiavo  di 

■  un  servitore!)  ( con  forza )  Se  non  gli  aveste 
data  tanta  confidenza!...  Non  dovevate  mai... 

Olir.  Non  dovevo  mai  accettare  i  vostri  regali! 
Ah!  che  cosa  ho  fatto!  è  finita!  Non  c’è  più 
pace...  per  la  povera  Olivetta!...  ( piangendo  con 
affettazione) 

Conte.  Animo!  animo!  che  cos’hai  adesso?  Non 
temere.  —  Marco  resterà...  per  ora...  preme  an¬ 
che  a  me!  —  E  in  seguito,  vedrai!  Ilo  deciso 
di  darti  più  qua  i  mezzi  di  metter  su  una  bella 
botteguccia,  e  così  allontanare  qualunque  peri¬ 
colo...  capisci?  Via!  asciuga  que’  begli  occhi! 
sorridi  al  tuo  padroncino!  (cingendola  con  le 
braccia) 


SCENA  X. 

Emma  e  detti.. 

Emma,  (entra  improvvisamente ,  dal  mezzo,  ve¬ 
stita  per  uscire,  dicendo)  -Non  è  qui  la  mamma? 
Oli!...  (stupefatta) 

Conte,  (atterrito  fa  per  i svincolarsi )  (Ah!  mia  fi¬ 
glia!) 

Olir.  ( trattenendolo  a  forza)  (Fermo!  Fatevi  ve¬ 
nir  male.)  0  signorina!  viene  a  proposito! 
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Conte.  (Non  mi  pare!)  Emma!  sostienimi  anche  tu. 
Mi  ha  preso  tutto  ad  un  tratto  un  capogiro! 

Oliv.  E  se  non  si  appoggiava  a  me  sarebbe  ca¬ 
duto!  (Mettetevi  a* sedere!)  (piano  al  conte  che 
siede  di  picchio  sopra  una  sedia ) 

Emma.  Dio  mio  ! 

Oliv.  Mi  ha  fatto  una  paura!... 

Conte.  ( con  ribrezzo  ad  Olivetta)  Uscite  ! 

Oliv.  Subito!  (Non  mi  par  vero!) 

SCENA  XI. 

Emma  e .  il  Conte. 

Conte.  (Quale  bassezza!  S’ ella  avesse  potuto  ca¬ 
pire...)  (coprendosi  il  viso  con  le  mani.  Dallo 
spavento  e  dalla  vergogna,  accade  in  lui  una 
reazione  salutare  che  esprime  nell'  aspetto,  nelle 
parole, nei  gesti).  (Non  ho  coraggio  di  guardarla!) 

Emma.  Come  ti  senti  ora  ? 

Conte.  Meglio!  (Respiro!)  Ma  non  eri  uscita  con 
la  mamma?... 

Emma.  Mentre  stavamo  per  uscire  è  venuta  una 
signora,  ed  ella  ha  dovuto  trattenersi  con  lei... 
usciremo  fra  poco...  Oh!  se  tu  vedessi  come  sci 
sempre  rosso  in  viso! 

Conte.  Ti  pare  eh? 

Emma.  Facciamo  chiamare  il  medico? 
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Conte.  (< aliandosi  vibrato )  Non  ci  mancherebbe 
altro!  (con  impeto ) 

Emma,  (mortificala)  Scusa,  papà! 

Conte,  (fissandola  con  amore )  (Che  angiolo  di  can¬ 
dore!)  Emina! 

Emma.  Papà  ! 

Conte.  Avvicinati,  (guardandola  in  viso)  Uh!  che 
musino  imbronciato!  Perchè  cosi  seria  con  me? 
sentiamo. 

Emma.  Perchè  alle  volte  temo  che  tu  non  mi  ami 
quanto  vorrei  io  ! 

Conte.  Cattiva!  Hai  torto  di  pensare  così. 

Emma.  È  quello  che  mi  ripete  sempre  anche  la 
mamma. 

Conte.  Ah  sì  ? 

Emma.  Credilo...  mi  dice...  papà  ti  vuol  bene,  ma 
è  malato! 

Conte.  Malato?!! 

Emma.  Malato  perchè  lavora  troppo!  ha  tanto  da 
fare  !  e  alle  volte ,  poverina ,  nel  dirmi  queste 
parole,  le  si  gonfiano  gli  occhi  di  pianto. 

Conte.  ( sospirando )  (Povera  donna!)  (rimane  do¬ 
lorosamente  assoì'to ) 

Emma.  Papà,  cos’hai? 

Conte,  (scuotendosi)  Nulla,  cara,  nulla!  (guardan¬ 
dola  con  amore)  Oh!  oh!  come  siete  elegante? 
Dunque  andate  al  passeggio?  A  far  vedere  il 
vostro  abbigliamento,  il  vostro  bel  visino,  si¬ 
gnora  ambiziosetta,  eh  ? 
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Emma.  Un  pochino...  si  sa!...  Ma  tu  sapessi  però 
dove  andiamo  con  la  mamma  ! 

Conte.  Dove  ? 

Emma.  Sai  ch’ella  è  presidentessa  degli  asili  in¬ 
fantili  ? 

Conte.  No,  non  lo  sapevo. 

Emma.  ( con  stupore)  Non  lo  sapevi  ? 

Conte.  (: rimediando )  Ah  sì,  sì!  non  me  ne  ricor¬ 
davo!  Prosegui,  cara. 

Emma.  Dunque,  quasi  ogni  domenica  ci  rechiamo 
a  far  visita  a  qualche  famiglia  di  que’  poveri 
bimbi  degli  asili,  e  portiamo  loro  del  denaro, 
della  biancheria,  delle  medicine...  C’è  tanto  gu¬ 
sto  a  far  del  bene!  Si  va  spesso  in  una  casuccia 
dove  abita  una  povera  vedova  co’  suoi  tre  bam¬ 
bini...  Che  festa  mi  fanno  appena  mi  vedono!... 
il  più  piccino  mi  salta  subito  al  collo...  ini  vuol 
tanto  bene!  Sai?  mi  chiama  la  sua  sorellina... 
gli  ho  insegnato  una  preghiera...  Tu  lo  vedessi! 
biondo,  ricciuto,  con  due  occhioni  azzurri,  tutto 
lindo,  si  mette  in  ginocchio,  e  con  le  manine 
giunte,  con  una  vocimi  dolce  dolce,  esclama  nel 
suo  accento  fanciullesco:  «  Zinnore  Dio!  fate 
zempre  felizi  il  babbo  e  la  mamma  della  mia 
zorellina !  »  Ah!  vedi!  ti  scende  un  lacrimone 
per  la  gota!...  Che  piacere  nevvero?... 

Conte.  Sì,  divino  piacere!  (asciugandosi  gli  occhi) 
(Ed  io  ho  potuto  trascurare  questi  sublimi  af- 
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felli!)  Senti,  cara  la  mia  figliuola!  (se  la  pone 
a  sedere  vicino  vicino )  Mentre  tu  mi  accusavi 
di  poco  amore,  io  pensavo  alla  tua  felicità  ! 

Emma.  Davvero?!  Oli!  quanto  ero  ingiusta...  Per¬ 
donami  via!  ( carezzandolo ) 

Conte.  La  perdoniamo!...  Dunque  sappi  che  un 
giovane  e  ricco  gentiluomo  mi  ha  chiesto  la 
tua  mano. 

Emma.  La  mia  mano!  (Dio!)  E  tu! 

Conte.  Io...  sicuro  di  fare  il  tuo  bene...  gliel’ho 
promessa. 

Emma.  Hai  fatto  male. 

Conte.  Come?!  perchè?! 

Emma.  Perchè  non  lo  voglio. 

Conte.  Ili  !  che  furia  !  Quando  saprai  chi  è,  scom¬ 
metto... 

Emma.  E  chi  è? 

Conte.  Nientemeno  che  il  marchesinol 

Emma.  ( alzandosi  con  impeto)  Oh  !  quello  poi  non 
lo  voglio  davvero  ! 

Conte,  (alzandosi)  (L’ho  indovinata!)  Perchè  non 
lo  vuoi? 

Emma.  Perchè  non  mi  piace,  perchè  mi  è  antipa¬ 
tico,  perchè  !...  (in  fretta) 

Conte.  Uh  !  quanti  perchè  ! 

Emma.  Ma... 

Conte.  Comincio  a  credere,  signorina,  che  questa 
inconcepibile  avversione  abbia  un  segreto  motivo! 

Emma.  E  quale? 
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Conte,  (scrutandola)  Che  tu  non  veda  di  maloc¬ 
chio  l’avvocato...  Ah!  chini  gli  occhi!  Se  ti  di¬ 
cessi  :  sposalo!  lo  sposeresti  subito  eh? 

Emma,  (mesta)  No,  papà! 

Conte.  ( stupito )  Come?  nemmeno  quello? 

Emma,  (con  franchezza)  Senti  !  Il  signor  Alberto, 
non  lo  nego,  appena  lo  conobbi  mi  fu  simpa¬ 
tico  per  il  suo  ingegno,  la  cultura  e  l’ affabile 
severità  dei  modi.  Una  mattina,  mi  disse  che 
aveva  perduto  i  suoi  genitori...  capisci  ?  che  era 
solo  nel  mondo,  ed  infelice  !  Da  quel  giorno,  non 
so  come,  sentii  in  me  un  gran  cambiamento... 
Chi  sa?  mi  parve  di  avere  dieci  anni  di  più, 
che  volentieri,  poverino!...  gli  avrei  consacrata 
tutta  la  mia  vita.  Ma  questo  sentimento  non  vo¬ 
levo  certo  nasconderlo,  e,  prima  o  dopo,  ti  avrei 
detto  francamente:  papà,  fammi  sposare  l’av¬ 
vocato  ! 

Conte.  Addirittura? 

Emma.  Sì,  ma  poi... 

Conte.  Ma  poi  ? 

Emma.  Oh,  (pianto  ho  sofferto,  quando  poc’anzi 
gli  è  caduto  di  tasca  quel  ritratto...  Mi  sentii 
stringere  il  cuore  e  dissi  fra  me  :  egli  non  ha 
bisogno  del  tuo  affetto...  e  piansi,  sì,  piansi;  ma 
ora,  se  tu  anche  mi  dicessi  sposalo,  non  lo  spo¬ 
serei  ! 

Conte,  (sospirando)  Quel  ritratto! 
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Emma.  Vergogna,  farsi  chiamare  Bebé  come  un  ca¬ 
gnolino!  Non  è  vero  che  è  cosa  vergognosa? 

Conte.  ( fra  sè  concitato )  (Povero  Alberto!  che 
dolore  deve  essere  stato  per  lui!  Che  anima 
eletta  !)  ( volgendosi  con  slancio  ad  Emma)  Emma  ! 
( fermandosi  in  tronco,  fra  sè)  (E  il  marchese? 
e  quelle  maledette  cambiali  ?  !...) 

Emma.  Papà...  sei  agitato...  commosso...  perchè?... 

Conte.  Perchè  ?  perchè  adesso,  dalle  tue  nozze  col 
marchesino,  dipendono  la  mia  pace...  il  mio 
onore... 

Emma.  ( stupita )  Il  tuo  onore  ?  !... 

Conte,  (i rimediando  confuso)  Quando  un  genti¬ 
luomo  ha  dato  la  sua  parola  e  vi  manca,  è  di¬ 
sonorato  !... 

Emma.  ( con  mesta  rassegnazione)  Quand’è  così, 
sposerò  il  marchesino  (poi  con  ingenua  fierezza j 
Non  voglio  che  il  mio  papà  si  disonori!  Che 
vedo  !  hai  gii  occhi  umidi  di  pianto...  Non  vo¬ 
glio  sai! 

Conte.  Emma,  Emma  mia!  lasciali,  lasciali  umidi... 
mi  fu  tanto  bene  !...  è  uno  sfogo  naturale...  ah  ! 
a  ieni,  posa  la  tua  bella  testina  sul  mio  seno  e 
fammi  tutta  provare  questa  nuova  e  ineffabile 
gioja! 

Emma.  ( gettandosi  fra  le  sue  braccia)  Oh  papà 
mio  !... 

Conte  ( V abbraccia ,  le  bacia  i  capelli,  piange  e 
fanno  gruppo) 
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SCENA  XII. 

PlETRINO  e  DETTI,  poi  il  MaRCHESINO. 

Pietr.  II  'signor  marchese. 

Emma.  Ali! 

Conte.  Tu  impallidisci,  tu  tremi  !  ( risoluto  a  Pie- 
trino)  Ditegli... 

Emma.  ( vincendosi )  Che  passi! 

Conte.  Ma  tu  soffri? 

Emma.  No,  papà...  te  lo  giuro...  Un  po’  di  com¬ 
mozione...  è  naturale! 

March.  ( entrando )  Caro  conte,  signorina... 

Emma.  ( con  scioltezza  sforzata )  Signor  marchese... 
papà  mi  ha  partecipato  che  mi  avete  latto  l’o¬ 
nore  di  chiedere  la  mia  mano;  ed  io  acconsento 
liberamente  a  diventar  vostra  moglie  purché  non 
debba  mai  lasciare  i  miei  genitori.  Acconsentite? 

March.  A...  acconsento.  La  mia  vita  è  vostra... 

Emma.  Grazie,  signor  marchese.  Ed  ora,  permet¬ 
tete...  ( inchinandosi ) 

March.  Come,  digià?  Sempre  appena  vengo...  Non 
sono  fortunato!... 

Emma.  Ritornerò...  Scusate  se... 

March.  Oh!  non  insisto.  A  rivederci  Emma. 

Emma.  A  rivederci.  Addio,  papà!  (poi  piano  al 
conte)  (Sai?  non  mi  è  stato  poi  tanto  diffìcile 
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come  credevo.  Non  dico  che  il  marchesino.... 
ma  è  questione  d’abitudine...  L’essenziale  si  è... 
che  tu  sia  contento...  che  tu...  perchè...)  ( sentendo 
che  la  commozione  sta  per  vincerla  gli  dà  fret¬ 
tolosamente  un  bacio ,  e  fogge  a  destra  dicendo:) 
(Non  ne  posso  più...  non  ne  posso  più.) 

March.  Caro  conte:  voi  avete  mantenuto  la  vostra 
parola,  ed  io  ho  mantenuto  la  mia.  Fra  un  quarto 
d’ora,  il  mio  intendente  che  in  questo  momento 
è  alla  banca,  sarà  qui  con  la  somma... 

Conte.  Grazie,  marchese! 


SCENA  XIII. 

PlETRINO  e  DETTI,  poi  ALBERTO. 

Pie  Ir.  Il  signor  avvocato  chiede  il  permesso.... 

Conte.  ( con  anima)  Passi,  passi  subito!  (povero 
giovine!) 

March.  (Sempre  lui!  Bisognerà  spiegarsi  chiaro  con 
questo  signore!) 

Alber.  Signore,  sono  sceso  perchè  abbiate  la  bontà 
di  firmare  questi  fogli.  Disturbo  forse! 

Conte,  (stringendogli  la  mano)  Disturbare  voi? 
Voi,  il  più  onesto,  il  più  generoso  giovane  ch’io 
mi  conosca! 

March,  (offeso,  con  gesto  comico)  (Oli!...) 

Alber.  Clic  dite  mai,  signor  conte? 

Vecchio  pazzo  ! 
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Conlc.  La  verità.  —  Scusate  (al  marchese  ;  va  allo 
scrittoio  e  si  pone  a  leggere  e  firmare) 

March,  (ad  Alberto)  Concedetemi  intanto  due  mi¬ 
nuti. 

Alber.  ( venendo  avanti)  In  che  posso  servirvi? 

Marcii.  Voi  forse  non  sapete  di’  io  sono  il  pro¬ 
messo  sposo  della  figlia  del  conte? 

Alber.  Che?  Voi?!  voi?! 

March.  Io!  io!  —  Che  meraviglia?!  —  Sappiate 
dunque  che  per  volere  della  mia  Emma  (mar¬ 
cato)  ho  acconsentito  di  vivere  in  famiglia  coi 
miei  suoceri.  Quindi  io  v’invito...  e  non  occorre 
ve  ne  spieghi  il  perchè...  a  tenervi  lontano  il 
più  che  potrete  da  questa  casa,  (fa  un  lieve  gesto 
come  di  congedo) 

Alber.  Scusate...  non  vi  capisco;  questa  è  casa  del 
conte.  A  lui  solo  spetta  dettarmi  la  legge.  In 
quanto  a  voi....  per  me,  siete  nulla! 

March.  Nulla?!  nulla  un  marchese  Brancaleoni ?  for¬ 
tuna  per  voi  che  il  mio  stemma  non  si  degna 
di  abbassarsi  a  raccogliere  certi  insulti. 

Alber.  (freddo)  Segno  che  certi  stemmi  sono  sem¬ 
pre  utili  a  qualche  cosa. 

March,  (gridando)  Signor  avvocato! 

Conte.  Che  c’è?  cos’è  stato?  (venendo  avanti)  Un 
diverbio?  spiegatevi. 

Alber.  Il  signor  marchese.... 

March.  Oli!  alle  corte  !  bisogna  intendersi  sul  campo! 

Conte.  Un  duello?!... 


ATTO  TERZO 


83 


March.  No,  no!  volevo  dire...  subito...  sur  le  champt 
Conte.  Ah!  ho  capito!...  Infine?... 

March.  Infine,  ho  ragione  di  dubitare  che  questo 
signore  sospiri  per  la  mia  Emma,  e  quindi  mi 
son  creduto  in  diritto  di  dirgli  ( comparisce  sulla 
comune  la  contessa)  che  era  suo  dovere  allon¬ 
tanarsi  da  questa  casa,  che  finalmente  diventa 
anche  mia  poiché  sto  per  diventare  il  marito  di 
.vostra  figlia.  Ilo  detto. 
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SCENA  XIV. 

Contessa  e  detti. 

Coni.  E  avete  detto  benissimo! 

March.  )  .  ....  .  ,  ,  , 

Conte  j  {meravigliali  e  con  piacere)  Benissimo' 

Alber.  { con  stupore  e  rammarico)  (Benissimo!) 

March.  Mi  consolate,  cara  contessa,  e  la  vostra  ap¬ 
provazione  sarà  maggiore  quando  saprete  che 
Emma  ha  acconsentito  spontaneamente  ad  esser 
mia  sposa. 

Alber.  (Che  sento!) 

Coni.  Lo  so.  Me  lo  ha  detto  ora  ella  stessa.  (Pian¬ 
gendo  a  dirotto!) 

Alber.  È  tempo  ch’io  vi  levi  il  disturbo  della  mia 
presenza...  e  per  sempre.  Signora  contessa... 

Coni,  {stringendogli  la  mano)  A  rivederci,  caro 
Alberto. 
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March,  {meravigliato,  fra  sè)  (A  rivederci)?! 

Cout.  (ad  Alberto  che  la  guarda  stupito )  A  rive¬ 
derci.  (Alberto  s’ inchina  ed  esce) 

March.  (Non  ci  capisco  nulla!) 

Coni.  Ed  ora,  caro  marchese,  lasciale  ch’io  vi  stringa 
la  mano,  lietissima  di  essermi  ingannata  sul  conto 
vostro. 

March.  Ingannata? 

Conte.  (Che  dice?) 

Cont.  Sì,  ve  lo  confesso;  vi  avevo  mal  giudicato. 
Vi  credevo  vano,  leggiero,  e...  scusate  ve’  !  anche 
di  poco  cuore. 

March.  Oli!... 

Conte.  Che  idee  strambe! 

Cont.  Ma  l’avere  desiderata  con  tanta  insistenza  la 
mano  di  Emma,  è  prova  che  l’amate  veramente. 

March,  (con  entusiasmo)  Se  l’amo! 

Cont.  E  che  quindi  il  vostro  bell’ animo  non  si  è 
posato  su  meschine  questioni  d’interesse. 

March,  (inquieto)  Ques...  tio...  ni  d’in?... 

Cont,  D’ interesse. 

Conte,  (supplice  e  sdegnato)  Elena! 

Cont.  Certo,  perchè  sono  sicura  che  il  conte  avrà 
stimato  suo  dovere  il  palesarvi  francamente  lo 
stato  del  ?uo  patrimonio. 

Conte.  Ma...  non  occorre...  ora... 

March.  Mi  disse  che... 

Cont.  (con  rapidità)  Che  i  suoi  beni  sono  ipote- 
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dio  so  perde  la  causa  gli  rimarrà  forse 
ben  poco,  e  die,  per  conseguenza,  la  dote  di 
Emma  sarà  meschinissima  o  nulla?... 

March.  (Altro  che  sistemazione!) 

Conte.  Elena! 

Coni,  {con  impeto)  Ma  voi  nondimeno...  Ah!  siete 
un  bravo  giovine! 

March.  Si...  infatti...  io  sono...  Emma  è...  noi  sia¬ 
mo...  Però  il  conte  non  mi  disse...  E  capirete... 

non  per  me...  ma  il  mondo...  le  esigenze  del 
grado... 

Marco.  L’intendente  del  signor  Marchese. 

March.  ( con  furia)  Ah!  vengo!  vengo!  Perdona¬ 
temi...  un  affare  di  premura...  Vengo!  {s’incam¬ 
mina  in  fretta) 

Conte.  Marchese! 

Marcii.  Ne  riparleremo!  ne  riparleremo!  {fuggendo) 
(Rovinato?  alla  larga!) 

Conte,  {andandogli  dietro  due  o  tre  passi)  Mar¬ 
chese!  marchese! 

SCENA  XV. 

Conte  e  Contessa. 

Coni.  Ecco  l’uomo  a  cui  volevate  sacrificare  vo¬ 
stra  figlia. 

Conte.  Ah!  non  sapete  fino  a  qual  punto  mi  ab¬ 
biate  compromesso!  L’intendente  del  marchese 
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recava  20,000  lire  che  questi  mi  prestava  per¬ 
chè  pagassi  domani  delle  cambiali.  Ed  ora...  Ah! 
mi  avete  perduto! 

Coni.  Delle  cambiali  ?  !  Siamo  già  ridotti  a  que¬ 
sto?  ( con  slancio )  Ebbene!  non  lo  sapevo,  ma 
quand’anche  lo  avessi  saputo,  avrei  agito  ugual¬ 
mente,  perchè  se  voi,  cattivo  padre,  pospone¬ 
vate  la  figlia  alle  vostre  brutali  soddisfazioni, 
io,  sono  madre,  vera  madre,  e  non  voglio,  no! 
non  voglio,  la  infelicità  della  mia  creatura.  La 
coscienza  mi  dice  clic  ho  fatto  il  mio  domo! 
Del  resto,  consolatevi!  troverete  sempre  un  ajuto, 
un  conforto  nella  vostra...  Bibì  ! 


SCENA  XVI. 

Conte  solo. 

E  ora...  non  c’è  più  dubbio!  Finito...  e  finiti Hi 
(si  abbandona  sopra  una  poltrona  come  corpo 
morto) 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA. 

La  Contessa  ed  Emma. 

(sedute  lavorando) 

\ 

Emma.  Sai  mamma?  la  vita  che  facciamo  adesso 
molto  più  modesta,  ha  un  non  so  che,  che  mi 
alletta. 

Coni.  Non  siamo  più  ricchi  come  prima,  ma  col 
ricavato  della  vendita  generale  dei  beni  si  è  po¬ 
tuto  estinguere  tutti  i  debiti  derivati,  come  ti 
dissi,  dalle  fallite  speculazioni  di  tuo  padre,  (so¬ 
spira)  ed  abbiamo  ancora  una  certa  rendita, 
senza  contare  che  vincendo  la  causa,  ci  rimarrà 
la  tenuta  della  Forra!  Speriamo  negli  avvocati, 
specialmente  nel  signor  Alberto  che  ha  dato,  di¬ 
cono,  belle  prove  di  dottrina  e  d’ ingegno.  Emma, 
non  mi  badi?  ( vedendola  pensierosa ) 
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Emma,  (scuotendosi)  Sì,  mamma. 

Coni.  Non  hai  confidenza  in  me? 

Emma.  Che  dici  mai  ? 

Coni.  Dunque  rispondimi  franca.  Perchè  ogni  volta 
che  rammento  il  signor  Alberto  diventi  triste? 
Non  lo  negare,  e  confessami  invece  che  tu  lo  ami  ! 

Emma.  Ebbene...  non  lo  so,  ma  bo  paura  di  sì. 

Coni.  Perchè  non  me  ne  hai  detto  mai  nulla? 

Emma.  Perchè  volevo  dimenticarlo  ad  ogni  costo , 
ma  temo,  pur  troppo,  di  non  riescirvi!  Mi  provo 
ogni  momento  a  dire:  non  ci  voglio  pensar  più  ! 
di  lì  a  un  po’,  rieccolo!  lo  rimando  via,  e  lui 
ritorna  subito  subito.  Che  soffrire,  mamma! 

Coni.  Non  capisco!  sai  che  io  non  voglio  che  la 
tua  felicità;  anche  papà  non  sarebbe,  io  creilo, 
contrario  al  tuo  matrimonio  col  signor  Alberto... 
Perchè  dunque  questo  tuo  volerlo  dimenticare 
per  forza? 

Emma.  Perchè...  perchè  ne  ama  un’altra! 

Cout.  Possibile?!  e  come  lo  sapesti? 

Emma.  Da  un  ritratto  che  un  giorno,  qui  in  que¬ 
sta  sala,  cadde  ai  piedi  dell’avvocato  e  di  papà 
mentre  esaminavano  insieme  alcune  carte;  il  ri¬ 
tratto  di  una  bella  ballerina,  capisci? 

Coni.  ( impensatamente )  Oh!  ma  allora  non  era 
dell’  avvocato  ! 

Emma.  ( con  slancio )  E  di  chi?... 

Con/.  (Dio!) 
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Emma,  (con  doloroso  slancio)  Sarebbe  sialo  dun¬ 
que  di  papà?! 

Coni.  Ti  pare!  era...  era  del  marchese! 

Emma.  ( con  cjioja )  Del  marchese? 

Coni.  A  cui  tuo  padre  l’aveva  tolto  indignato. 

Emma.  Ma  perchè  l’avvocato  dichiarò  che  era  suo? 

Coni.  Perchè  di  ciò  lo  avrà  pregato  tuo  padre  per 
non  compromettere  il  marchese. 

Emma,  (sempre  incalzante)  E  papà  voleva  farmi 
sposare  un  uomo  che  ci  aveva  una  Bibi  ? 

Coni.  Oli!!  Che  dici?  Egli  è  che...  (Questo  bene¬ 
detto  ritratto  mi  fa  sudare!) 

Emma.  Dunque? 

Coni.  Mia  cara!  ci  vuol  poco  a  capire  che  il  mar- 
chesino  avrà  saputo  provare  che  era  un  sem¬ 
plice  dono  senza  importanza,  che  forse  non  era 
nemmeno  suo...  Infine  l’essenziale  per  te  si  è  cbe 
non  appartenesse  all’avvocato. 

Emma.  0  povero  signor  Alberto!  come  fu  gene¬ 
roso!  Ma  bisogna  ch’egli  sappia...  Mi  prometti, 
nevvero,  di  scrivergli  una  lettera  che  gli  spieghi 
ogni  cosa? 

Coni.  Si  cara,  quando  vorrai! 

Emma.  ( baciandola )  Tieni!  sei  la  regina  delle 
mamme  ! 
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SCENA  II. 

Conte  e  dette. 

(Conte  sarà  un  po’  abbattuto ;  modesto  negli  abiti, 
ed  avrà  i  capelli  grigio-bianchi) 

Emma.  Oh!  ecco  papà!  Buongiorno.  Come  slai? 

(. correndo  a  lui) 

Conte.  Bene,  e  tu? 

Emma.  Ah  !  benissimo  ! 

Conte.  Brava!  ( poi  piano )  (Di’ un  po’!  Lo  hai  tro¬ 
vato  ?) 

Emma.  (Non  ancora.) 

Conte.  (Cercalo!  ma  non  dir  nulla  alla  mamma, 
per  ora!) 

Emma.  (Già!  siamo  intesi)!) 

Conte.  ( alla  contessa)  Nessuna  nuova  stamani? 

Coni.  No. 

Conte.  Segno  che  l’avvocato... 

Emma.  0  a  proposito!  Sai!  la  mamma  mi  ha  in¬ 
formato  di  tutto... 

Conte.  Ui  tutto  cosa? 

Coni.  Va,  Emma,  va  a  preparare  l’occorrente  per 
iscrivere  quella  tal  lettera...  Non  bisogna  mica 
perder  tempo! 

Emma.  Hai  ragione!  hai  ragione!  Corro;  gli  scri¬ 
veremo  insieme,  eh?... 
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Coni.  Sì,  cara! 

Emma.  Vado!  Come  sci  buona!  ( poi  al  conte )  E 
anche  tu  lo  sei  !  non  dico  proprio  come  la  mamma, 
ma  ci  arriverai,  ne  sono  sicura!  Però,  voglio  a 
tutti  e  due  lo  stesso  bene...  intendiamoci!  Non 
voglio  gelosie!  (vivace  e  scherzosa  entra  a  destra) 


SCENA  III. 

Conte  e  Contessa. 

Conte.  Che  cosa  diceva  Emma  che  voi  l’avete  in¬ 
formala  di  tutto? 

Coni.  Cadde  il  discorso  su  quel  famoso  ritratto... 
danzante...  (con  ironia )  ed  io  le  ho  fatto  cre¬ 
dere  che  apparteneva  al  marchese... 

Conte.  Il  marchese!  un  altro  perfetto  gentiluomo... 
e  innamorato  anche!  che  mentre  poteva  salvare 
il  padre  della  donna  de’  suoi  pensieri,  si  diede 
ad  una  prudente  ritirata...  fino  a  Parigi. 

Cont.  Non  avevo  ragione  io? 

Conte,  (concitato)  Sì,  sì!  ve  ne  prego,  non  toc¬ 
chiamo  il  passato,  che  non  potete  o  non  volete 
dimenticare.  Che  devo  fare,  ora,  mio  Dio! 

Coni.  Anzi  tutto  occuparvi  in  qualche  modo!  Per¬ 
chè  almeno  non  riprendete,  come  già  vi  dissi 
un’altra  volta,  i  vostri  studi  di  numismatica  e 
di  archeologia? 
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Conte.  ( gettandosi  a  sedere )  Avete  ragione  I  Anzi, 
comincerò  a  studiare  me  stesso.  Eli!  non  si  può 
negare  eh’  io  non  sia  già  un  bel  pezzo  archeo¬ 
logico.  Via,  per  contentarvi,  scriverò  al  ministro 
dell’interno  che  è  mio  amico,  seppure  i  ministri 
sono  amici  di  qualcuno,  per  ottenere  almeno  un 
posto  di  cicerone  in  qualche  museo  pubblico. 
Lasciando  gli  scherzi,  procurerò  di  ammazzare  il 
temilo  in  qualche  modo.  Ma  ora  sono  troppo 
inquieto,  agitato  per  quella  maledetta  lite  che 
già  perdemmo  in  l.a  istanza!  Alberto  mi  scrisse 
che  in  questi  giorni  doveva  uscir  la  sentenza 
d’appello.  Può  darsi  anche  ch’egli  ci  giunga  da 
un  momento  all’altro...  poiché  gli  scrissi  che 
volevo  conoscerla  soltanto  da  lui  in  persona.  Ad 
ogni  modo,  voglio  escire  per  mandargli  un  di¬ 
spaccio...  cosi  prendo  una  boccata  d’aria...  (si 
alza  e  suona  il  campanello ) 


SCENA  IV. 
Olivetta  e  detti. 


Olir.  Comandi  ! 

Conte.  ( annuvolandosi )  (Lei!)  (senza  guardarla  e 
con  voce  piuttosto  dimessa )  Portatemi  il  cappello 
ed  il  bastone. 
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Oliv.  ( brontolando )  (Sono  servizi  che  toccano  a 
Marco,  questi!) 

Coni.  E  così? 

Oliv.  Eh,  vado!  (un  po’  sgarbata,  entra  a  sinistra ) 

Cont.  È  un  pezzo  che  quella  ragazza  abusa  della 
nostra  bontà.  Io  già  volevo  licenziare  e  lei  e 
Marco,  ma  voi  non  voleste,  dicendo  che  prima 
di  accontentarvi  di  un  solo  domestico,  volevate 
aspettare  che  la  nostra  sorte  fosse  decisa  del 
tutto. 

Conte.  ( cupo  e  sospirando )  Infatti!  (Ah!  se  sapesse!) 

Coni.  Anzi,  vi  fu  un  momento  in  cui...  mi  ba¬ 
lenò!... 

Conte.  ( ansioso )  Cosa?! 

Cont.  Nulla,  nulla  ! 


SCENA  V. 

Emma  e  detti. 

Emma.  ( sulla  porta)  Mamma!  è  un’ora  che  ti 
aspetto!  Ho  già  cominciato  sai...  ma  senza  di  te... 
Cout.  Vengo,  (via  con  Emma ) 
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SCENA  VI. 


Conte. 


Vorrebbe  licenziare  Olivetta...  ed  io  no,  forse? 
L’avrei  già  fatto  mille  volte,  ma  ella  è  capace 
di  tare  uno  scandalo  orribile!  Uno  scandalo!  e 
mia  moglie?  e  mia  figlia?  Ah!  me  lo  merito! 
me  lo  merito!  E  non  viene?  farò  da  me;  non 
sarà  la  prima  volta.  ($’  incammina  verso  la  si¬ 
nistra  e  comparisce  Olivetta) 


SCENA  VII. 

Olivetta  e  Conte. 

Oliv.  ( con  bastone  e  cappello)  Eccola  servito! 
Conte.  Finalmente! 

Oliv.  Volete  uscire? 

Conte.  Mi  pare! 

Oliv.  Non  potrebbe  il  signor  conte  aspettare  un 
momento  ? 

Conte.  Non  posso! 

Oliv.  E  dove  va,  se  è  lecito? 

Conte:  ( reprimendo  lo  sdegno)  A...  al  telegrafo. 
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Olii).  Quand’è  così...  a  voi.  {gli  porge  il  cappello, 
ma  quando  il  conte  sta  per  prenderlo,  lo  ritira 
prestamente  ponendoselo  insieme  al  bastone  die¬ 
tro  la  schiena)  Ma  no!  I10  bisogno  prima  di 
parlarvi. 

Conte.  Olivetta!  non  abusate  della  mia  pazienza. 
Via!  datemi... 

Olir.  { imperiosa )  Prima  ascoltatemi! 

Conte.  ( irrompendo )  Oli!  insomma,  finiamola!  Sono 
stanco  di  questa  vergognosa  tirannia,  e  viva  il 
cielo... 

Olio.  Volete  bastonarmi?  ecco  il  vostro  bastone; 
servitevi  ! 

Conte.  (( allontanandosi  fremendo )  (Me  lo  merito! 
me  lo  merito!) 

Olir,  {posa  il  cappello  e  il  bastone  sul  tavolino  e 
si  pone  dinanzi)  Già  mi  sbrigo  in  due  parole! 
Mi  sono  accorta  da  un  pezzo  che  la  signora  con¬ 
tessa  non  mi  digerisce,  e  nemmeno  il  sig.  conte, 
che  si  strugge  di  non  avermi  più  fra  i  piedi. 
Ma!  sempre  così  questi  signori!  Dunque  volevo 
dirvi  che  prima  di  lasciar  questa  casa,  voglio 
( marcato )  che  mi  manteniate  la  vostra  promessa. 

Conte.  Che  promessa?  quale?  io  non  so  di  pro¬ 
messe  ! 

Oliv.  No  ?...  dite  che  v’  accomoda  meglio  di  far  lo 
gnorri!...  E  siete  un  conte?! 

Conte,  {con  impeto  minaccioso )  Olivetta! 
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Oliv.  (: imitandolo  e  ponendosi  le  mani  sui  fianchi ) 
Paolo!  ( alzando  anche  un  po’  la  voce ) 

Conte.  ( spaventato )  Ah  !  disgraziata!  se  qualche¬ 
duno  vi  sentisse!  (Me  lo  merito!  Me  lo  me¬ 
rito!) 

Oliv.  Insomma,  se  volete  sbarazzarvi  di  me,  ri¬ 
cordatevi  che  più  d’una  volta  mi  avete  pro¬ 
messo  di  mettermi  su,  una  bella  botteguccia. 

Se  devo  lasciarvi,  la  voglio. 

Conte.  Ma  senti... 

Oliv.  ( continuando )  E  non  già  perchè  mi  spinga 
l’interesse,  ma  perchè  non  ho  altro  mezzo  per 
vendicarmi  di  voi,  ed  io  me  ne  approfitto. 

Conte.  Ah!  demonio,  demonio! 

Oliv.  Ah  !  ora  sono  un  demonio  ?  Prima  però  ero 
un  demonietto  !  (ad  un  tratto  con  impeto)  Ma 
chi  vi  disse  di  farmi  la  corte?  chi  vi  disse... 

Conte.  Ah!  taci  per  carità!...  ( supplice  e  timoroso) 
Senti:  ti  giuro  che  in  questo  momento  non 
posso  contentarti...  Quel  poco  che  ci  è  rimasto 
è  tutto  nelle  mani  di  mia  moglie...  Però...  non 
temere...  vedrai  che  in  seguito...  Ma  se  intanto 
mia  moglie  li  licenziasse?... 

Oliv.  Sta  a  voi  l’impedirlo!  Pensateci  bene,  che 
son  capace  di  tutto! 

Conte.  (Me  lo  merito!  me  lo  merito!)  Ma... 

Oliv.  Via!  via!  non  se  ne  parli  più!  è  aflàr  vo¬ 
stro.  Uomo  avvisato,  mezzo  salvalo.  —  Ed  ora 
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potete  andare  al  telegrafo  !  ( lasciando  libero  il 
passo  al  conte  verso  il  tavolino) 

Conte,  {vorrebbe  irrompere  per  lo  sdegno,  ma  la 
paura  lo  trattiene;  finalmente  prende  il  ba¬ 
stone,  si  mette  il  cappello  ed  esce  con  calma 
forzata  dicendo )  Andiamo  al  telegrafo  !... 


SCENA  Vili. 
Olivetta  e  Marco. 


Olir,  (sola)  C’è  pure  il  gran  gusto  a  far  da  pa¬ 
drona  coi  padroni! 

Marco,  (sulla  porta  di  mezzo )  Ehi  !  che  cosa  aveva 
il  conte  che  è  uscito  a  precipizio  ? 

Oliv.  Che  ne  so  io?! 

Marco.  Aveva  un  muso  tanto  lungo. 

Oliv.  Sfido  io!  Volete  che  stia  allegro  dopo  le  ba¬ 
toste  che  ha  avuto? 

Marco.  Che  abbiamo  avuto,  dovete  dire.  È  finito 
il  bene  stare!  Non  più  pranzi,  non  più  cene, 
non  più  carrozze...  —  Come  si  sta  a  conquibus  ? 

Oliv.  Lo  sapete. 

Marco.  Non  tanto.  Dopo  che  ho  perduto  il  mio 
libretto...  Chi  sa  dove  diavolo  si  è  ficcato?  Me 
ne  dispiace  perchè...  oh  !  parlava  troppo  chiaro... 

Vecchio  pazzo  !  7 
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Eppure  giurerei  di  averlo  lasciato  su  questo 
scrittoio. 

Olir.  È  inutile  parlarne  ! 

Marco.  Insemina  qualche  soldo  c’è...  Ah!  mi  par 
m  ili’ anni  di  aver  la  nostra  bella  bottega!  «  Sale , 
tabacco  e  liquori!  »  (figurando  di  leggere  un’in¬ 
segna) 

Olir.  No  no,  i  liquori  non  mi  garbano. 

Marco.  E  perchè? 

Olir.  Perchè  ve  li  bevereste  tutti  voi.  Zitto!  viene 
qualcuno,  (va  alla  porta  di  mezzo  a  vedere )  È 
Pietrino. 


SCENA  IX. 

PlETRIXO  e  DETTI. 


Pielr.  Già,  lor  signori  a  chiacchiera,  ed  io  a  la¬ 
vorare  come  un  asino  ! 

Marco.  Bravo  !  non  potevi  dir  meglio  ! 

Olir.  Via,  via,  non  cominciate,  (a  Marco)  Andiamo 
anche  noi  a  lavorare. 

Pielr.  (0  almeno  a  fin*  le  viste!)  (Olivetta  esce) 

Marco.  Animo,  su!  svegliati  marmotta!  E  facciamo 
le  cose  ammodo!  Ti  ho  detto  mille  volle  di  pu¬ 
lir  per  bene  que’  vasi  e  fuori  e  dentro,  ma  tu, 
poltronaccio,  li  lasci  coperti  di  polvere!  Bada! 
non  me  lo  far  dire  un’altra  volta,  se  no...  ti 
licenzio! 
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SCENA  X. 

Pietrino  ( cominciando  a  spolverar  i  mobili) 

Lui  mi  licenzia!  Ilo  paura  invece  che  ci  licenzie¬ 
ranno  tutti  !  C’  è  un  certo  vento  di  bolletta  in 
questa  casa!  ( trovandosi  dinanzi  ai  vasi )  Lai- 
facciamo  dunque  uno  sforzo  come  non  ho  mai 
fatto,  se  no,  quelcosaccio  di  Marco...  ( prende  un 
raso  lo  mette  in  terra  e  lo  pulisce)  Cosa  diavolo 
c’è  in  fondo?  Vediamo!  (vi  mette  la  mano  e  cava 
fuori  il  libretto  di  Marco)  To’  !  to’  !  che  bella 
pesca!  un  libretto!  Che  mai  sarà?  ( ripone  in 
fretta  il  vaso  al  suo  posto)  Se  sapessi  leggere! 
(si  pone  a  sfogliare  il  libretto) 


SCENA  XI. 

Contessa  e  detto. 

Cont.  (dq)o  entrala)  Oh!  che  fai  tu  qui? 

Pietr.  (spaventato)  Misericordia! 

Cont.  Dunque? 

Pietr.  Leggevo!  leggevo  questo  libro  che  ho  tro¬ 
vato...  nel  pulire  il  salotto... 
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Coni  Dammelo. 

Pietr.  Eccolo,  (glielo  porge  aperto  come  lo  tenera 
dinanzi ) 

Coni.  Bravo!  leggi  anche  alla  rovescia  tu? 

Pie  Ir.  ( confuso )  Sissignora! 

Cont.  ( ridendo )  Mi  rallegro!  ( capovolge  il  libretto ) 
Pare  un  registro  di  spese...  che  sgorbi!  Ah!  li 
riconosco...  sono  quelli  di  Marco,  (legge  «  Sopra 
quatro  masi  di  sicari  d’Avanna  guadagnano: 
lire  due  e  cinquanta  »  Guadagnato?  e  come? 
(legge)  «  guadagnato  da  Oliveta  siile  spesse  della 
merceria...  »  Che  sento?  Ah  temo  di  compren¬ 
dere!...  (a  Pietrino )  Mandami  qui  subito  Marco 
ed  Olivetta! 

Pietr.  Sissignora.  (Che  muso!)  ( esce  dal  mezzo) 

Cont.  (ripigliando  la  lettura)  «  Guadagnatto  sula 
compra  della  ca...  »  ( ridendo )  che  ortogralìa! 
Ali!  non  v’ha  più  dubbio!  Rubavano  sulle  spese 
di  casa! 


SCENA  XII. 

Marco,  Olivetta  e  detta. 

Olir.  Comandi! 

Cont.  (ad  Olivetta)  In  che  modo  avete  guada¬ 
gnato  sulle  spese  della  merceria? 

Olir.  ( sbalordita ,  esterreffatta)  Io  ?  !... 
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Marco.  (Mamma  mia,  che  tegola!)  (fa  per  uscire 
di  furto) 

Coni.  Marco,  non  vi  movete  ! 

Marco.  ( fermandosi  in  asso)  (Finisce  male!) 

Coni,  (ad  Olivetta)  Rispondete! 

Olir.  Scusi...  non  so...  di  che  intenda  parlare.,. 
(Ma  come  ha  saputo  ?  !) 

Marco,  (contento  fra  sè)  (Par  che  a  me  non  me 
ne  tocchi!) 

Coni,  (a  Marco,  subito)  E  voi,  come  fate  a  gua¬ 
dagnare  sui  sigari  d’ Avanna  ? 

Marco.  (Questa  è  proprio  mia  !)  Scusi...  non  capisco  ! 

Coni.  Capirete  nel  vedere  questo  vostro  libretto. 
( glielo  mostra) 

Marco.  ( sbadatamente  verso  Olivetta)  To’!  l’aveva 
lei!  (Uh!) 

Olir.  (Imbecille!) 

Coni,  (con  forza )  Sì,  e  mi  sono  convinta  mercè 
sua  che  avevo  in  casa  della  gente  ingrata  e  di¬ 
sonesta!  ( comparisce  il  conte  sulla  comune)  che 
avevo  in  casa  dei  ladri  ! 
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SCENA  XIII. 

Conte  e  detti. 

Conte.  ( avanzandosi )  Dei  ladri?!  Non  ei  manche¬ 
rebbe  altro  !  (Non  bastano  i  creditori  ?) 

Marco.  (Ecco  il  resto  del  carlino!) 

Conte.  Dove  sono  i  ladri  ? 

Coni.  Eccoli! 

Conte.  Come?! 

Cont.  Ed  ecco  il  registro  delle  loro  operazioni  so¬ 
ciali!  Guardate! 

Conte.  ( legge  brontolando  fra  i  denti  fino  al  punto 
in  cui  le  gei  e  chiaro  le  parole  seguenti)  «  Gua¬ 
dagnano  lire  tre  sola  compra  della...  cacca- 
gione?!...  »  Se  non  altro  è  scritto  bene!  (lo 
rende  alla  contessa) 

Marco,  (supplicando)  Signor  conte,  non  lo  farò  più  ! 

Conte.  Va  via,  mariuolo,  va  via! 

Marco.  ( piano  ad  Olivetta)  (V aspetto  in  piazza!) 
(via  dal  mezzo) 

Cont.  (a  Olivetta)  E  voi  preparatevi  a  seguire  il 
vostro  degno  socio!  Tutti  sapranno  la  vostra 
condotta  ! 

Olii'.  Son  rovinata!  Ah!  signora  contessa!  le  as¬ 
sicuro  che  la  colpa  è  tutta  di  Marco  ! 
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Cont.  Tacete!  (cosi  dicendo ,  per  posare  il  librello 
sul  tavolino,  volge  un  momento  le  spalle  ad 
Olivetta). 

Olir.  ( approfittandosi  del  movimento  della  con¬ 
tessa  dice  piano  ed  in  fretta  al  conte )  (Salva¬ 
temi!) 

Cont.  (volgendosi  repente,  fra  sè )  (Mi  è  parso!...) 
(fissa  con  occhio  indagatore  il  conte  ed  Olivetta 
che  rimangono  muti,  impacciati)  (Ah!  il  mio 
sospetto  !  )  (ad  Olivetta)  Uscite  dunque  ! 

Olir.  Signor  conte,  mi  raccomando  a  lei!... 

Cont.  Mio  marito  come  me  v’impone  di  escire!... 

Conte.  Io?!...  (Maledizione!) 

Cont.  (concitata  e  con  forza  crescente)  Or  via! 
poiché  questa  donna  sembra  che  aspetti  un  vo¬ 
stro  cenno,  licenziatela  voi  sul  momento  ! 

Olir.  Signor  conte! 

Cont.  E  così?... 

Conte.  Ecco...  io  dico...  che  alle  volte,  mia  buona 
Elena...  la  carità  insegna...  ( risoluto )  Oh  !  infine... 
(Olivetta  si  avanza  di  un  passo  ed  egli  cangia 
subito  tuono)  Sicuro...  la  carità...  inse... 

Cont.  (con  slancio  d’ira  e  dolore)  Ma  ditelo  fi¬ 
nalmente  che  non  osate  cacciar  di  casa  la  vo¬ 
stra...  amante?... 

Conte,  (rimane  come  impietrilo  balbettando  qual¬ 
che  parola,  poi  sotto  V aspetto  e  lo  sguardo 
dignitoso  della  contessa,  cade  a  sedere  sulla 
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poltrona  coprendosi  il  volto  con  le  mani  ed 
esclamando )  Ahi 

Cont.  ( breve  pausa)  E  voi,  siete  ancora  qui  ?  Uscite, 
uscite,  se  non  volete  ch’io  vi  faccia  arrestar 
come  ladra  ! 

Olir.  ( chinando  il  capo  si  ritira  a  poco  a  poco; 
giunta  alla  comune ,  rivolta  al  conte,  con  voce 
d’ira  e  di  pianto  ma  repressa,  esclama)  Male¬ 
detto  il  giorno  che  ho  messo  il  piede  in  casa 
vostra!  (esce) 

Conte.  (Lei,  lo  dice!) 


SCENA  XIV. 

Conte  e  Contessa. 

Coni,  (cadendo  a  sedere  come  alfe  anta  e  con  voce 
di  pianto)  Ed  io  che  un  giorno  allontanai  sde¬ 
gnosa  i  miei  sospetti  come  bassi  ed  assurdi!... 
Anche  una  tresca  (irrompendo  a  poco  a  poco) 
con  la  serva  di  casa...  sotto  gli  occhi  della  mo¬ 
glie  e  della  figlia?  !  darmi  per  rivale...  Olivetta  ?  !... 
Ah!  ciò  passa  ogni  limite!...  (alzandosi) 

Conte,  (avvilito)  (Che  dire?) 

Cont.  (con  mestizia)  Ma  e  di  che  mi  lamento? 
Quando  fanciulla  mi  obbligavano  a  diventare  la 
contessa  Almieri,  dovevo  dire:  No,  assoluta- 
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mente;  dovevo  gridare  senza  paura;  quest’uomo 
nè  per  l’età,  nè  per  l’ affetto,  nè  pel  carattere 
può  farmi  felice  ! 

Conte.  ( supplica )  Elena! 

Coni.  Però,  ( ponendosi  dinanzi  al  conte  con  no¬ 
bile  alterezza)  diventata  vostra  moglie,  ho  io 
mancato,  un  solo  momento,  al  più  piccolo  dei 
miei  doveri?  Potete  accusarmi  di  una  parola, 
di  un  sorriso,  di  uno  sguardo,  che  mal  si  ad¬ 
dicesse  alla  sposa,  alla  madre?  Se  lo  potete, 
sarò  la  prima  io  ad  umiliarmi,  ad  implorare  il 
vostro  perdono!...  Ma  credete  che  trascurata, 
avvilita  dalla  vostra  condotta  di  libertino  incor¬ 
reggibile,  io  non  abbia  sostenuto  lotte  tremende 
per  non  subire  il  fascino  della  vendetta,  per  non 
frenare  gl’impeti  del  mio  cuore  straziato,  avido 
d’affetti,  d’amore? 

Conte.  Oh!  Elena...  io  spero... 

Coni.  Quando  penso,  che  qui,  a  pochi  passi  da 
me  e  da  Emma,  si  rideva  allegramente  sulla 
cecità  di  questa  infelice...  ah!  è  orribile!  — 
Sentite:  io  non  potrei  più  a  lungo  sostenere  la 
vostra  presenza  senza  tradirmi;  quindi,  porrò 
ad  effetto,  ciò  che  avrei  dovuto  già  fare  da 
lungo  tempo...  ( azione  del  conte)  Andrò  ad 
abitare  a  Como  presso  mia  zia. 

Conte.  Che?...  .possibile?!...  ed  Emma? 

Cont.  Seguirà  sua  madre! 


106 


VECCHIO  PAZZO  ! 


Conte.  Separarmi  anche  da  mia  liglia?!  Ma  io  ho 
il  diritto... 

Cont.  E  voi  parlate  di  diritti?  ( s’incammina  a 
destra  e  verso  la  seconda  porta ) 


SCENA  XV. 

Emma  e  detti. 

Emma.  ( quando  la  contessa  sta  per  escare,  entra 
Emma  dalla  prima  porla  a  destra ,  in  fretta , 
giuliva,  e  veduto  con  rapida  occhiata  davanti 
a  sè  che  non  c'è  la  contessa  dice  forte  al  conte) 
Papà!  papà!  l’ho  trovato  sai? 

Cont.  (Emma!)  (si  ferma) 

Conte.  (Mia  figlia!) 

Cont.  ( avanzandosi )  Che  cosa  hai  (rovaio? 

Emma.  Ah  !  ci  sei  anche  tu  ?  ( poi  piano  e  in  fretta 
al  conte)  (L’ho  trovato!  il...) 

Conte.  (Ah!  brava!) 

Emma,  (forte)  Ma  che  vedo?  sci  cupo...  (risto... 
Perchè?  Non  mi  rispondi?!  (corre  spaventata 
alla  contessa)  Mamma,  che  cos’ha  papà?  Ma 
anche  tu  sei  pallida  pallida!  anche  lu  sei  triste?! 
Spiegatevi  dunque!  Non  mi  fate  paura!  che  è 
mai  successo  ? 

Cont.  Nulla  di  sinistro  cara!  siamo  un  po’ afflitti... 
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perchè,.,  imperiosi  motivi  ci  costringono  a  se¬ 
pararci  da  tuo  padre  per  lungo  tempo  ! 

Emma.  A  separarci?! 

Cont,  La  zia  Adelaide  di  Como  ha  urgente  biso¬ 
gno  di  noi. 

Emma.  E  perchè  non  viene  anche  lui? 

Cont.  Egli  non  può  assolutamente. 

Emma.  E  (piando  partiamo  ? 

Coni.  Domani. 

EJnma-  [  (insieme)  Domani  ?  ! 

Conte.  >  v 

Cont.  È  necessario. 

Emma,  Ci  mancava  anche  questa  !  Però...  ( alla 
contessa) 

Coni.  ( interrompendola  per  cambiare)  A  proposito  ! 
si  può  sapere  infine  che  cosa  hai  trovato  ?  Non 
devo  saper  nulla  io? 

Emma,  (al  conte)  Dico  tutto  eh  ? 

Conte.  Parla. 

Emma.  ( alla  contessa)  Un  giorno  papà  mi  disse 
che  aveva  smarrito  il  medaglione  che  noi  gli 
regalammo  per  la  sua  festa...  te  ne  ricordi  ?  che 
poi  l’avevi  trovato  tu  e  non  volevi  più  render¬ 
glielo  per  castigarlo  della  sua  trascuratezza.  Al¬ 
lora  mi  diede  il  misterioso  incarico  di  cercarlo 
e  ridarlo  poi  a  lui  di  nascosto.  L’  ho  cercato, 
l’ho  trovato  ora  per  caso,  ed  eccolo  (piai  Ca¬ 
pirai  !  non  potevo  mica  disubbidire  a  papà. 
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Conte .  (E  dovrei  perderle  così  !...) 

Emma,  (al  conte )  Prendilo.  Non  lo  vuoi? 

Conte.  Chiedi  prima  il  permesso  a  tua  madre. 

Emma.  Oh  !  la  mamma  lo  dà  subito. 

Conte,  (colpito  da  un’  idea  subitanea)  Non  lo  cre¬ 
dere.  Anzi  sappilo  !  Dovendo  separarci,  come  ella 
dice,  gliel’ho  chiesto  poc’anzi...  ed  ella  me  lo 
ha  ricusato... 

Emma,  (sorridendo  meravigliata)  Ah!  tu  scherzi  1 
è  impossibile!  Ma  è  proprio  vero?  (alla  con¬ 
tessa  che  tace  imbarazzata)  0  mamma  mia  ! 
(con  accento  di  vezzosa  riprensione)  Non  sta 
bene  l’essere  tanto  permalosa!  per  una  picco¬ 
lezza!  ti  pare!  Povero  papà!...  Non  mi  hai  detto 
mille  volte  che  bisogna  perdonare?  Già!  egli  è 
pentito!  non  è  vero  papà  che  sei  pentito?  Animo! 
làvorisca!  (lo  prende  per  mano  e  lo  conduce  alla 
■contessa)  Ecco  il  colpevole!  (con  graziosa  gra¬ 
vità)  Egli  promette  per  bocca  mia  di  non  ca¬ 
dere  mai  più  ed  implora  il  tuo  perdono! 

Conte.  Elena,  fate  che  le  parole  di  Emma  sieno 
come  ispirate  da  Dio!  perdonate  e  sopratutto 
dimenticate!  (la  confessa  si  mostra  impassibile) 
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SCENA  XVI. 
Pietrigno  e  detti. 


Pietr.  Signor  conte! 

Conte.  ( irritato )  Che  c’  è  ? 

Pietr.  È  giunto  in  questo  momento  il  signor  av¬ 


L’ avvocato  ? 


vocato. 

Conte.  Che  ?  ! 

Cont.  ( 

Emma.  ^ 

Conte.  Ma  dov’  è  ? 

Pietr.  È  qui. 

Conte.  Passi,  passi,  subito! 
Pietr.  Eccolo,  (via) 


SCENA  ULTIMA 
Alberto  e  detti. 

Alber.  ( sulla  porta ,  pallido  e  mesto)  Signor  conte! 
signore  ! 

Conte.  Caro  Alberto...  quali  nuove  ci  recate  ?  Buone 
nevvero?  Abbiamo  vinto?...  ( Alberto  china  do¬ 
lorosamente  il  capo)  Non  rispondete?  chinate  il 
capo?  Coraggio!  parlate?  La  Forra?... 
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Alber.  È  irremissibilmente  perduta!  (piccolo  grido 
soffocalo  degli  altri  tre )  Ilo  però  la  coscienza  di 
aver  fatto  il  mio  dovere,  come  credo  mio  do¬ 
vere  il  dirvi  che  stimo  inutile  ogni  ulteriore 
tentativo. 

Conte.  ( dopo  essersi  più  volte  passata  la  mano 
convulsa  sulla  fronte,  passeggia  per  un  po’  agi¬ 
tatissimo  fmchè  giunto  ad  una  poltrona  vi  si 
getta  sopra  come  disfallo). 

Emma.  ( accarezzandolo )  Papà  mio,  coraggio! 

Coni,  (fa  cenno  ad  Emma  di  allontanarsi  e  que¬ 
sta  si  accosta  ad  Alberto,  mostrando  che  gli 
parla  aff  itta  del  padre ) 

Conte.  Che  mi  resta! 

Coni.  ( dolcemente )  Una  vita  modesta,  lavoro  e  fa¬ 
miglia  ! 

Conte,  (alzandosi  e  con  gioja)  Eli?  voi  dunque 
dimenticate? 

Coni.  Il  dolore  ha  i  suoi  diritti!  (gli  porge  la 
mano ) 

Conte.  Oh!  Elena!  grazie!  e  non  ve  ne  pentirete! 

Cont.  Ma...  ricordatevi...  Lavoro  e  famiglia! 

Conte,  (mesto,  e  con  somma  semplicità )  Ali  si! 
stollo  quell’uomo  che  la  trascura  per  vergognose 
pazzie!  più  stolto,  più  colpevole  ancora  quando 
per  esse  dimentica  perfino  che  ha  bianchi  i  ca¬ 
pelli,  perdendo  senza  riparo  le  vere,  le  sole  gioje 
della  vita!  (. scuotendosi ,  va  da  Alberto  e  gli  stringe 
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la  mano )  Caro  Alberto  !  la  fortuna  non  vi  ar¬ 
rise...  non  poteva  arridervi;  ma  che  monta?  io 
vi  son  grato  lo  stesso.  Anzi,  io  conosco  un  se- 
gretuccio  del  vostro  cuore  e  so  che  una  certa 
persona  qui  presente  sarebbe  felice  se  voi  face¬ 
ste  parte  della  nostra  famiglia.  Non  è  vero  Emma? 

Emma.  Oh  papà! 

Alber.  E  posso  credere’ 

Emma.  Credete!  credete!...  Ali!  (nasconde  il  capo 
vergognoso  di  tanto  suo  ardire ) 

Conte.  E  così? 

Alber.  Ah!  signor  conte,  come  esprimervi  la  mia 
riconoscenza?  Ma  sebbene  colpita  dalla  sventura, 
la  famiglia  Almieri  è  sempre  troppo  superiore 
a  me.  È  d’uopo  prima  ch’io  mi  faccia  uno  stato 
degno  di  lei. 

Cont.  (Nobile  cuore!) 

Conte.  Che  ne  dici  Emma? 

Emma.  Comprendo  !  la  sua  squisita  delicatezza  !  — 
Aspetterò  lieta  e  Udente  il  mio  promesso  sposo! 
(porgendogli  con  grazia  la  mano ) 

Alber.  Oh!  Emma! 

Conte.  Come  volete,  figliuoli,  miei!  ed  io  intanto 
mi  dedicherò  con  tulio  l’ardore... 

Tutti,  (e  con  somma  curiosità )  A  che  cosa? 

Conte.  All’  archeologia  !  !  ! 
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atto  primo 


Scena  fìsia. 


Sala  elegantissima  che  dà  sul  giardino;  camere  la¬ 
terali  ,  ed  in  fondo  una  terrazza. 

« 

SCENA  PRIMA. 

Ortensia,  poi  Anna. 

Ort.  {all* alzarsi  del  sipario  si  vede  appoggiata 
al  davanzale  della  terrazza,  guardando  al 
di  fuori  )  Facciamoci  onore  signor  Paolo  ! 
{dopo  un  momento  si  sente  un  colpo  di  pi¬ 
stola  )  Bravo  I  bravo  signor  Paolo  !  Proprio 
nel  centro!...  F.  mio  marito!...  (ridendo) 
Pao.  {di  dentro )  È  un  gran  tiratore!  {ridendo) 
Ah  !  ah  !.. . 

Gri.  Animo  !  andiamo  su.  Non  ne  voglio  più  sa¬ 
pere  . . . 
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Pao.  (c.  s .)  Aspetta;  facciamo  un’altro  colpo; 
carico  le  pistole  e  . . . 

Gri.  (c.  s.)  No!  no!...  Non  ne  ho  più  voglia. 

Ort.  {ride)  Ah,  ah,  ah? 

Anna.  ( entrando  dalla  sinistra )  Di  che  ridi  con 
tanto  gusto? 

Ort.  Dell’abilità  di  mio  marito  nel  tirare  al  ber¬ 
saglio.  Non  ne  ha  imbroccata  una.  Ehi  io  lo 
conosco!  Tutto  pace  e  flemma,  ha  sempre  avuto 
in  uggia  ogni  specie  d’arme . . .  Figurati  che 
dianzi,  al  suo  primo  colpo...  ha  ucciso... 

Anna.  Che  cosa? 


SCENA  II. 

Paolo,  Grisanti  e  dette. 

Pao.  ( che  avrà  sentito  le  ultime  parole  di  Or¬ 
tensia  )  Un  povero  piccione  che  passava  tre 
o  quattro  metri  distante  dal  bersaglio .. .  (va 
a  posare  sulla  consolle ,  a  sinistra,  la  cas¬ 
setta  delle  pistole  che  aveva,  entrando,  sotto 
braccio ) 

Anna,  (sorridendo  a  Grisanti  )  Avete  dunque 
un  piccione  sulla  coscienza? 

Gri.  Pur  troppo!  Preferirei  di  averlo  sullo  sto¬ 
maco!  . . .  Ma!  si  vede  che  era  giunta  la  sua 
ora,  e  il  destino  si  è  servito  del  mio  braccio! 

Pao.  Eh!  il  ripiego  non  è  cattivo.  Del  resto, 
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ho  voluto  fare  questa  partita  per  ingannare 
il  tempo  e  calmare  l’impazienza  che  mi  rode. 
Per  baccol  (  guarda  l'orologio,  e  fa  un  ge¬ 
sto  d’  impazienza)  Che  non  giungano  nem¬ 
meno  oggi?...  Sono  le  due  e  mezza,  il  treno 
arriva  a  Napoli  al  tocco,  e  qui,  con  buoni 
cavalli,  si  giunge  in  meno  d’ un’ ora. 

Gri.  Ma  perchè  non  toglierti  da  ogni  incertezza 
andando  alla  stazione  ? 

Ort.  Infatti  !... 

Pao.  Ci  sarei  andato  se  Clelia  mi  avesse  scrit¬ 
to  :  «  giungeremo  il  tal  giorno  alla  tal’ora.  » 
Ma  invece,  nell’ultima  sua  lettera  diceva:  sa¬ 
remo  costà  nella  giornata  di  mercoledì  o  gio¬ 
vedì;  non  è  vero  Anna? 

Anna.  E  vero. 

Pao.  Mi  sono  quindi  rassegnato  ad  aspettarli  in 
casa.  Oggi  è  giovedì,  e  non  li  vedo  ancora! 
Ammeno  che  non  giungano  dopo  il  treno  della 
mezzanotte . . .  Diavolo  !  sarebbe  un  po’  in¬ 
comodo! 

Ort.  Per  voi  forse!...  Ma  per  due  sposini  fre¬ 
schi  freschi,  che  ritornano  dal  loro  viaggetto 
di  nozze,  contate  per  nulla  una  olezzante  notte 
di  Maggio ,  colla  sua  brava  luna ,  e  il  gor¬ 
gheggio  degli  usignuoli  ?... 

Gri.  Senti,  senti  la  mia  Ortensia,  come  è  poe¬ 
tica!  Via!...  per  la  moglie  di  un  ex  nego¬ 
ziante  di  grani  non  c’  è  male  !... 

Pao.  0  che  un  negoziante  di  cereali  non  può 
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ispirare  slanci  poetici?...  Scommetto  che  ne 
hai  avuti  anche  tu  !.. . 

Ort.  Mio  marito?...  oh!  molti  anzi!  Figura¬ 
tevi  che  il  primo  giorno  del  nostro  matrimo¬ 
nio,  mi  parlò  a  lungo  del  grano  russo! 

Gri.  Era  la  commozione!  Me  ne  ricordo;  mi 
guardavi  con  certi  occhi  !... 

Pao.  (ridendo)  In  verità,  c’era  di  che  spalan¬ 
carli  !... 

Gri.  Però  le  promisi  di  renderla  felice,  e .  . 

Ort.  E  ci  sei  riescito,  grigiotto  mio  !... 

Gri.  Sentitela!  una  carezza  e  un  graffio'  Gri¬ 
giotto  è  il  suo  vezzeggiativo  favorito,  che  in 
fondo  non  è  che  un’atroce  allusione... 

Pao.  Agli  anni  che  hai  sulla  groppa  !  Ne  hai 
venti  almeno  più  di  lei  ! 

Gri.  Adagio!  non  sono  che  dodici!... 

Pao.  Chi  sa  però  come  sci  geloso  ! 

Gri.  Geloso  io  ?  Se  anche  vedessi  e  toccassi 
come  S.  Tommaso,  dirci  d’essere  un  visiona- 
rio,  un  matto! 

Pao.  Mettetelo  un  po’  alla  prova  signora  Or¬ 
tensia  ! 

Ort.  Che  ne  dici,  Anna?  Ci  credi?  Ordinaria¬ 
mente  questi  signori  mariti  fanno  i  bravi  e 
poi . . .  Ma  cos’  hai  ?  non  mi  sembri  lieta  . .  . 
sei  quasi  triste,  oggi  che  ritorna... 

Anna.  Triste?...  ma  no!...  t’inganni!... 

Pao.  Ve  lo  dirò  io  che  cos’ha.  Ella,  come  tutte 
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10  madri  che  adorano  le  loro  figliuole,  è  ge¬ 
losa  di  suo  genero.  Non  è  cosi  ?... 

Anna.  Gelosa  !... 

Pao.  Ma  sì!  Tu  non  volevi  maritare  Clelia.  Fa¬ 
cesti  di  tutto  per  impedirmi  di  darla  al  gio¬ 
vane  ch’ella  amava;  quasi  volevi  farmi  du¬ 
bitare  del  carattere  d’  Ernesto. 

Ori.  Come  !  dubitare  d’  Ernesto  ?  Ve  lo  avrei 
presentato  se  non  fossi  stato  certo  di  lui  ? 
Egli  fu  apprendista  nel  mio  banco  da  giovi¬ 
netto,  ed  oso  affermare  che  si  è  fatto  un  uomo 
attivo,  pieno  di  cognizioni,  integerrimo. 

Pao.  ( ben  chiaro )  Conobbe  Clelia  che  era  una 
giovinetta,  e  più  ella  cresceva  in  grazia  e  in 
bellezza,  e  più  Ernesto  si  stringeva  in  amicizia 
con  noi . . .  Capite  ?  Mi  accorsi  poi  che  Cle¬ 
lia  lo  guardava  con  occhi  molto  espressivi , 
che  ogni  tanto,  vedendolo,  sospirava,  impal¬ 
lidiva...  ed  io,  che  idolatro  mia  figlia... 

Ort.  È  la  vera  parola  !... 

Pao.  Si,  lo  confesso.  Io .. .  freddo  per  natura... 
uomo  positivo  ,  tutto  irto  di  cifre  ,  credevo 

11  mio  cuore  incapace  di  nutrire  quelle  che 
chiamano  grandi  passioni ...  Ma  che  volete?... 
avuta  Clelia . . .  sentii  tutto  prendermi  dal 
potente  sentimento  della  paternità  in  modo . . . 
da  assorbirmi  quasi  interamente. 

Gri.  È  un  fenomeno  spiegabilissimo.  ( Anna  so¬ 
spira  ) 

Pao.  Ond’  è ,  che  quando  m’  accorsi  che  Clelia 
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cominciava  ad  amare  Ernesto,  mi  spiegai  franco 
con  lei  e  con  lui.  Troncai  tutti  i  ma,  tutti  i 
se  della  esagerata  modestia  di  quel  bravo  gio¬ 
vine  . . .  Non  voleva  assolutamente  ,  capite  ? 
Ma  io  glielo  imposi!  obbligandolo  pure  ad  ac¬ 
cettare  la  direzione  della  mia  casa  di  Napo¬ 
li .. .  Insomma ,  ora  sono  felici  per  dato  e 
fatto  mio. 

Gri.  Ohi  tu  sei  avvezzo  a  far  dei  felici,  ed  io 
lo  so  per  prova! 

Pao.  Non  incominciare  ve’  !... 

Gri.  ( alzandosi  con  impeto)  0  sta  a  vedere  che 
non  avrò  sempre  il  diritto  di  gridare  anche  in 
piazza  che  a  te  devo...  sissignore!...  l’onore  e  la 
mia  presente  agiatezza...  Che  sul  punto  di  esser 
rovinato  pel  fallimento  di  un  mio  corrispon¬ 
dente,  mi  salvasti  senza  esser  richiesto,  senza 
voler  nemmeno  una  ricevuta,  e  che  per  con¬ 
seguenza  non  v’  è  sacrifìcio  al  mondo  eh’  io 
non  sia  pronto  a  fare  per  te!...  Non  ti  pro¬ 
vare  a  far  la  minima  obiezione,  se  no,  guai!  !... 

Pao.  Saresti  anche  capace  di  ammazzarmi  per 
gratitudine?  .  .  . 

Gri.  Chi  lo  sai 

Pao.  Del  resto,  poter  salvare  un  amico  d’infan¬ 
zia,  certo  che  salvandolo,  i  suoi  affari  avreb¬ 
bero  ripreso  una  buonissima  piega ,  non  mi 
sembra  poi  un  eroismo  ! 

Gri.  Potrei  risponderti  tante  e  tante  cose,  ma 
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non  lo  faccio  perchè . . .  perchè  scorgo  nel 
viale  una  carrozza  . . . 

Pao.  Ah!  eccoli!  ( esce  di  corsa ) 

Anna,  (si  alza  con  impeto)  Essi!...  (vacilla) 

Ort.  Anna  !... 

Anna.  Non  è  nulla  !... 

Gri.  La  improvvisa  gioja  .  . . 

Anna.  Infatti .  . .  sono  tre  mesi  che  non  vedo 
mia  figlia...  e...  (  facendosi  forza )  Andiamo  , 
andiamo  anche  noi  incontro  a  loro . .  . 

Gri.  Sarà  meglio  che  vi  lasciamo  per  non  tur¬ 
bare.  .  . 

Anna.  No!  no,  ve  ne  prego!...  voi  pure  sarete 
ansioso  di  rivedere  il  vostro  allievo,  di  riab¬ 
bracciare  mia  figlia  . . . 

Ort.  Certamente! 

Anna.  Dunque  affrettiamoci!  ( s’incamminano ; 
giunti  presso  la  porta  si  presentano  Paolo, 
Clelia  ed  Ernesto) 

Gri.  Eccoli. 

Cle.  Mamma!  (si  svincola  dal  braccio  di  Paolo 
e  si  getta  al  collo  di  Anna,  mentre  Ernesto 
abbraccia  Grisanti  e  stringe  la  mano  ad  Or¬ 
tensia 
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SCENA  III. 

Tutti. 

Cle.  Oh!  la  mia  mamma! 

Pao.  Come  si  è  fatta  più  bella  eh?  ( accennando 
Clelia  ) 

Ort.  ( abbracciandola )  Bellissima  !... 

Gri.  Si  sa!  Ora  è  completa!...  ( intanto  Er¬ 
nesto  si  è  avvicinato  ad  Anna  scambiando 
con  lei  un  saluto  rispettoso) 

Cle.  {ad  Ortensia)  E  starete  un  pezzo,  spero 
tra  noi  ?.. . 

Pao.  Tutto  l’Autunno. 

Gri.  Ma  . . . 

Pao.  Che  ma  !  che  ma  !...  Dobbiamo  star  qui 
tutti  uniti  e  passarcela  allegramente  !  voglio 
così  !...  Abbiamo  un  bel  lago  per  la  pesca , 
un  magnifico  parco  per  la  caccia,  passeggiate, 
il  bersaglio  !  E  che  pistole  !...  Non  è  vero , 
Grisanti?  ( con  malizia) 

Gri .  Eccellenti! 

Pao.  {^rendendo  la  busta  delle  pistole)  Guar¬ 
datele,  Ernesto ...  voi  che  ve  ne  intendete. 

Gri.  Scusa . . .  sono  cariche  ? 

Pao.  Sì. 

Gri.  E  allora  a  cuccia...  Non  si  samai!  {gli 
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toglie  la  busta  di  mano  e  la  ripone  al  suo 
posto) 

Pao.  Dunque,  siamo  intesi.  Restiamo  tutti  qui- 

E )  mn.  Yi  faccio  riflettere,  caro  suocero,  che  le 
mie  occupazioni  mi  richiamano  a  Napoli. 

Pao.  Oh  !  la  gita  è  così  breve  che  possiamo  an¬ 
dare  e  venire. 

Ern.  Per  alcuni  giorni ...  sì ...  ma  poi  dovrò 
fermarmi  in  città...  Anzi,  non  v’incaricaste 
di  prepararci  nella  nostra  assenza  un  appar¬ 
tamento  ?... 

Pao.  Sicuro  I  e  1’  ho  preparato. 

Cle.  E  dove,  dove?  vicino,  spero  !... 

Pao.  Tanto  vicino  che  non  ci  divide  che  una 
galleria. 

Ern.  ( con  impeto )  Qui?... 

Pao.  E  qui  e  a  Napoli.  Spero  che  ne  sarete 
contenti  ? 

Cle.  E  puoi  domandarlo  ?  vicino  a  te ,  e  alla 
mamma  ! 

Pao.  E  non  voleva  sai  ? 

Cle.  Uh!  la  cattiva!...  e  perchè? 

Anna.  Perchè...  anzitutto  pensavo...  che  ama¬ 
ste  la  vostra  libertà  .  . . 

Cle.  Quale  idea! 

Pao.  Vedrai  che  stanze  . . .  che  eleganza  ,  che 
lusso  !... 

Cle.  Oh!  andiamo  subito  a  vederle! 

Pao.  Vieni!  ( piglia  Clelia  a  braccetto')  Segui¬ 
temi  tutti  per  applaudirmi! 
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Gri.  Bada!  se  non  mi  piace,  ti  fischio! 

Pao.  Accetto.  Andiamo. 

Cle.  Mamma,  non  vieni?... 

Anna.  Oh  !  io  lo  conosco  di  già.  Andate ,  mi 
raggiungerete.  ( gli  altri  escono  dal  mezzo : 
Ernesto  è  l’ultùno ) 


SCENA  IV. 

Anna  sola. 

E  dovrò  dunque  soffrire  ch’essi  abitino  insieme 
a  noi?  Ah  noi  non  può  essere,  non  voglio!... 
Ma  come  impedirlo?...  Mio  marito...  oh!  lo 
conosco  I  tutto  deve  cedere  alla  sua  ferrea 
volontà.  Dividersi  da  sua  figlia  è  per  lui  un 
sacrifizio  impossibile  !  Oh  !  se  egli  mi  avesse 
una  sola  volta  dimostrata  la  millesima  parte 
di  quella  tenerezza  eli’  ei  prodiga  a  Clelia , 
forse  non  verserei  queste  lacrime  infocate! 
Ma  che  ?  piango  ?  mi  dispero  ?  quando  devo 
avere  il  sorriso  sulle  labbra?...  Orvia!  ri¬ 
cordati  che  tu  ormai  sei  condannata  a  men¬ 
tire,  sempre  mentire...  Ali!...  (vede  Erne¬ 
sto  sulla  soglia,  e  si  appoggia  alla  spalliera 
di  una  sedia) 
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SCENA  V. 

{Rapida,  concitata,  con  voce  repressa) 
Ernesto  e  detta. 

Anna.  Voi  qui,  o  signore!  . . .  Come  mai  lascia¬ 
sse  ... 

Ern.  Signora,  dal  mio  turbamento  vi  sarà  facile 
comprendere  come  sia  inutile  e  dannoso  lo 
affettare  un  contegno  che  non  risponde  al  sen¬ 
timento  del  nostro  cuore  tormentato  da  mille 
sospetti ,  da  mille  paure  ;  ond’  io  ho  colto  il 
destro  per  venire  da  voi  e  farvi  comprendere 
che  io  e  Clelia  non  possiamo  dimorare  a  lungo 
in  questa  casa,  che .  . . 

Anna.  E  a  chi  lo  dite?  Non  ho  forse  tentato 
nella  vostra  assenza  ogni  mezzo  per  rimuo¬ 
verlo  dal  suo  proponimento?  Non  dovete  es¬ 
ser  lieta,  mi  disse,  di  convivere  coi  vostri  fi¬ 
gli?...  Che  fare?... 

Ern.  Fatalità  1  Persuaso  che  io  amassi  Clelia 
senza  osare  di  chiederla,  egli  mi  offrì  la  sua 
mano.  Dovevo  dirgli  che  non  era  Clelia  che 
mi  attirava  sì  spesso  in  sua  casa  ?  che  non 
era  lei  che  amavo? 

Anna.  Ah!  tacete! 

Ern.  E  a  voi  non  disse:  «  Come!  lasciate  Cle- 
Dopo  la  colpa , 
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lia  innamorarsi  pazzamente  di  lui,  ed  ora  vi 
opponete  alla  sua  felicità?, ..  nulla  dunque  vi 
preme  la  vita  di  vostra  figlia? 

Anna.  Oh!  mia  figlia! 

Ern.  Già  negli  occhi  di  lui  cominciava  a  bale¬ 
nare  uno  strano  stupore  per  il  nostro  ostinato 
rifiuto...  E  se  egli  finalmente  indovinava?... 
Oh!  tutto,  tutto  ci  costrinse  a  cedere! 

Anna.  Aggiungete  pure  che  l’idea  di  essere  amato 
da  una  bella  giovinetta  vi  fece  forse  esagerar 
la  paura...  ( azione  d’ Ernesto  come  di  prote¬ 
sta)  Non  più  !...  Ormai  la  nostra  via  è  trac¬ 
ciata.  Il  passato  è  sepolto.  Clelia  vi  ama  ; 
amatela,  e  sarete  felice!  Anna  è  morta!  Non 
resta  più  che  la  madre  !...  ( severa ,  solenne ) 


SCENA  V. 

Clelia  e  detti. 

Cle.  Ah!  sei  qui?  ci  sei  sparito  a  un  tratto!... 

Ern.  Mi  ero  trattenuto  in  un  salotto  ad  osser¬ 
vare  un  quadro,  nè  mi  sono  accorto  d’essere 
rimasto  solo.  Cercandovi...  son  ritornato  qui... 
dove  ho  ritrovato  la  tua  signora  madre... 

Cle.  (ad  Anna)  Uh!  senti,  che  paroioni?...  Non 
potresti,  come  me,  chiamarla  mamma  addi¬ 
rittura? 
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Anna.  Ma  che  diranno  tuo  padre  e  i  nostri  ami¬ 
ci»...  Andate,  andate  a  raggiungerli. 

Ern.  Sì,  andiamo. 

Cle.  Ormai  preferisco  rimaner  qui  con  te...  con 
la  mia  signora  madre,  come  dice  quel  signo¬ 
rino  là!...  Oh  guarda!  sospira!  E  gli  accade 
sovente,  sai,  di  sospirare  ! 

Ern.  ( dispiacente  di  essere  stato  scoperto )  T’in¬ 
ganni. 

Cle .  Oh  !  è  vero. 

Ern.  (un  pochino  aspro )  Ma  tu  dimentichi  che 
un  uomo  non  può  essere  sempre  allegro  e 
spensierato  come  te  ! 

Cle.  (  mortificata  )  Ah  !.. .  hai  ragione  !...  scu¬ 
sami. ..  procurerò  in  avvenire...  di...  di  aver 
sempre  un  muso  tanto  lungo  !...  (si  scosta  in- 
bronciata)  (Ah!  mi  ritornano  le  mie  paure!  ) 

Anna,  (correndo  a  lei)  Clelia?...  E  che?  già 
delle  nubi  fra  voi?  non  sta  bene!...  Animo! 
si  faccia  subito  la  pace! 

Cle.  ( rasserenandosi )  A  tanto  intercessor...  (poi 
avvicinandosi  ad  Ernesto)  Ma  badi!  a  monte 
quei  sospiracci  ! 

Ern.  ( sorridendo )  A  monte!... 

Cle.  E  non  farà  più  il  burbero? 

Ern.  Non  lo  farò  più  ! 

Cle.  (abbracciandolo)  Oh!  Ernesto! 

Ern.  (con  involontario  slancio  d'affetto  rispon¬ 
dendo  però  senza  impeto  al  suo  abbraccio  ) 
Clelia! 
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(Anna  fissando  il  loro  gruppo  si  pone  la 
mano  al  cuore  come  volesse  frenarne  i  pal¬ 
piti,  e  poi  cade  quasi,  a  sedere  ) 

SCENA  VII. 

Grisanti,  Paolo,  Ortensia  e  detti. 

Gri.  Guardali  !  in  che  modo  visitano  il  loro  ap¬ 
partamento  ! 

Cle.  Scusate;  ci  siamo  smarriti ...  (sorridendo) 

Gri.  Eh!  lo  vedo! 

Pao.  Però,  cattivella,  lasciarmi  così.  Guardate, 
non  mi  risponde  nemmeno ,  tutta  intenta  al 
suo  Ernesto! 

(  Ernesto  e  Clelia  passeggiano  a  braccet¬ 
to,  si  allontanano  dalla  scena  e  vanno  alla 
terrazza  sulla  quale  appariranno  e  spari¬ 
ranno  di  tratto  in  tratto .) 

Ort.  Caro  signor  Paolo,  son  cose  che  a’  vostri 
tempi  avrete  fatto  anche  voi.  Non  è  vero 
Anna?  .  . . 

Anna,  (cupa)  A  me  ti  rivolgi? 

Ort.  0  bella! ...  e  a  chi? 

Pao.  Ella  vi  ha  risposto  così  perchè  questo  ban¬ 
chiere  non  fu  mai  capace  da  smancerie  da  in¬ 
namorati.  Ma!  è  vero  pur  troppo!  La  Borsa 
è  la  loro  grande  nemica!  Nel  mentre  vi  sen¬ 
tite  disposto  alle  carezze,  vi  ricordate  ad  un 
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tratto  di  un  certo  affare. . .  vi  giunge  un  di¬ 
spaccio  che  annunzia  ribasso.,  od  aumento  dei 
fondi...  che  so  io?...  La  sera  poi  molte  volte 
siete  stanco,  annojato,  impensierito,  e  ve  ne 
andate  a  letto  . . . 

Gri.  Dimenticando  spessissimo...  di  dar  la  buona 
notte  alla  moglie  !. . . 

Ort.  (  con  animo  )  Ma  se  qualche  infelice  vit¬ 
tima  della  Borsa,  di  quel  pandemonio  . . . 

Gri.  (con  slancio  comico)  Bene  ! 

Ort.  (seguitando)  Cercasse  altrove  quell’amore 
che  il  marito  banchiere  non  può  o  non  vuole 
dimostrarle,  non  sarebbe  in  fin  de’  conti  da 
compiangere?  Ringraziate  Dio  che  vi  ha  con¬ 
cesso  in  moglie  un  angelo  di  donna  come 
Anna  ! 

Anna.  (Che  tormento!)  (per  cambiare  discorso) 
Ma  dov’è  Clelia  ?  (  ritornano  in  iscena  Cle¬ 
lia  ed  Ernesto) 

Gri.  Oh!  ella  tortoreggia  col  suo  Ernesto  e  non 
sentirebbe  nemmeno  una  cannonata!...  Del  re¬ 
sto  io  dico  che  la  donna...  (continuano  piano 
la  conversazione .  Clelia  ed  Ernesto  vengono 
avanti  ) 

Cle.  Insomma,  è  vero!  sei  distratto,  cupo  tal¬ 
volta  ...  e  invano  tenti  di  frenare  i  sospiri  ! 
Via!  aprimi  il  tuo  cuore!  Non  me  ne  credi 
degna  ? 

Ern.  0  Clelia! 

Cle.  Bada  che  finirò  per  credere  .  .  . 
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Erti.  ( con  ansia )  Cosa? 

Cle.  Ma . . .  nulla  !... 

Ern.  (Dio!) 

Cle.  (fra  se)  (Ho  capito;  qui  bisogna  risolversi 
subito.)  (si  stacca  da  Ernesto  e  si  accosta 
agli  altri)  E  permesso?... 

Ort.  Figurati,  tesoretto  mio  !  (si  alza  e  le  passa 
un  braccio  attorno  alla  vita) 

Gri.  (accennando  Clelia)  È  una  gran  bella  fi¬ 
gliuola  !... 

Cle.  (piano  ed  ilare  ad  Ortensia)  Sentite.  Fa¬ 
temi  un  favore ,  vorrei  dire  poche  parole  al 
papà  e  alla  mamma  ;  portatemi  via  con  qual¬ 
che  scusa  Ernesto  e  vostro  marito. 

Ort.  (Affari  di  stato?) 

Cle.  (Importantissimi!) 

Ort.  (  Allora  ...  guarda  come  si  fa!  )  Uh  !  a  pro¬ 
posito  !  Mi  dimenticavo...  Signor  consorte,  po¬ 
trebbe  accompagnarmi  un  momento  sino  alla 
cascina  dalla  Marta?  Le  ho  promesso  di  an¬ 
dar  da  lei  per  un  certo  affare  urgentissimo... 
sono  due  passi.. .  Mi  permettete?  (  a  Paolo  ed 
Anna  ) 

Pao.  Oh!  vi  pare! 

Gri.  Dalla  Marta  ? 

Pao.  Via  !  china  il  capo  e  obbedisci  ! 

Gri.  E  quando  mai  ho  disubbidito  a  mia  moglie? 

Ori.  Mi  favorisca  il  suo  braccio...  0  Dio!  come 
è  lento!  signor  Ernesto,  mi  approfitto  del  vo¬ 
stro  . . .  volete  ?... 
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Ern.  Volontieri  !... 

Ort.  (  a  Grisanti )  Lei  mi  porterà  lo  scialle! 

( glielo  getta) 

Gri.  Anche  questo  è  qualche  cosa! 

Ort.  A  rivederci  tra  poco,  (  si  avvia  con  Er¬ 
nesto  ) 

Gri.  Ci  mancava  la  Marta!  Almeno  fosse  quella 
di  Fio  tote!  ( escono ) 


SCENA  Vili. 

Anna,  Clelia  e  Paolo. 

Cle.  Vedete,  miei  cari?  questa  brusca  uscita  di 
Ortensia  si  deve  a  me.  L’  ho  pregata  io  di 
farla. 

Anna.  Come? 

Pao.  E  perchè,  pazzerella  che  sei? 

Cle.  Perchè  mi  struggevo  di  ricorrere  al  vostro 
consiglio,  al  vostro  appoggio  .  , . 

Anna.  ( inquieta )  Consiglio?  appoggio?... 

Pao.  C’è  del  mistero!  Animo,  di  che  si  tratta? 

Cle.  Si  tratta ...  di  Ernesto. 

|  Pao^'  |  ^  Ernesto. 

Cle.  Di  lui. 

Anna.  ( c .  s .)  Via!  parla. 

Pao.  Sentiamo  che  ti  sei  fitta  in  quella  te¬ 
stolina. 
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Cle.  ( risolutamente )  Ebbene!  che  egli  non  mi 
ami. . .  almeno  quanto  vorrei  io  !  che  fra  noi 
siavi  un  ostacolo...  un’idea...  una  memoria 
forse . . . 

Anna.  Una  . . .  memoria  ?... 

Pao.  E  quale  ?... 

Cle.  Ma  come  spieghereste  certe  tristezze  in¬ 
vincibili,  certi  sospiri,  quel  non  so  che  infine 
che  rivela  un  pensiero  fisso...  un  rimorso  forse... 
Insomma,  fra  me  e  lui,  talvolta  dubito  vi  sia 
l’immagine  di  una  donna  che  ha  amata  e  da 
cui  sìa  sempre  corrisposto. 

Anna.  ( con  impeto)  Io  sono  convinta  che  quella 
donna  non  esiste,  e  che  se  pure  ha  esistito  , 
avrà  compreso  che  nulla  ora  può  avere  di  co¬ 
mune  con  lui. 

Pao.  Tua  madre  dice  benissimo. 

Anna ,  Ma  dimmi...  sono  soltanto  vaghi  sospet¬ 
ti...  oppure  hai  qualche  indizio? 

Cle.  (  vorrebbe  parlare ,  poi  cambiando  idea  ) 
No  . ..  nessuno  . . . 

Anna.  Allora,  Clelia  mia,  riprendi  il  tuo  buon 
umore  ;  bando  alle  malinconie ,  così  vuole  il 
buon  senso ,  così  vogliono  tua  madre  e  tuo 
padre. . .  E  non  si  scherza,  veh  !  coll’autorità 
paterna  1  ( sforzandosi  ad  un  gentil  scherzare 
affettuoso) 

Cle.  ( abbracciandola )  Oh!  tesoro  d’una  mamma! 

Pao.  Ottima  donna! 
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Anna.  (Ah!  non  reggo  più!  )  Oh  Clelia!  ( strin¬ 
gendosela  al  seno  mentre  volge  gli  occhi  al 
cielo  con  ardente  espressione  di  preghiera  ) 
Yi  lascio...  perchè...  perchè  debbo  invigilare 
alcune  faccende  di  famiglia...  Dunque  siamo 
intesi?  Scaccia  i  tristi  pensieri. ..  vivi  allegra 
e  contenta  !...  (Ah  !  mi  si  spezza  il  cuore  !  ) 

SCENA  Vili. 

Paolo  e  Clelia. 

Pao.  Ebbene,  ti  sei  consolata?... 

Cle.  Consolata  sì,  ma  non  persuasa. 

Pao.  Ah  !  prima  di  persuadere  una  donna  ge¬ 
losa  !  Ma  pure,  se  non  hai  nessun  indizio... 

Cle.  L’indizio  c’è.  Senti:  poco  fa,  alla  mamma 
ho  negato ,  perchè  mi  sono  accorta  ,  eh’  ella 
ne  avrebbe  troppo  dispiacere  .  . .  ma  l’ indi¬ 
zio  c’  è  !  .  . . 

Pao.  Ah  !.. . 

Cle.  E  può  forse  bastare  ad  escire  dall’  incer¬ 
tezza  che  è  il  peggior  d’ogni  male,  ed  io  vo¬ 
glio  escirne. 

Pao.  In  che  modo? 

Cle.  Per  mezzo  tuo  ! 

Pao.  Per  mezzo  mio?...  Ma  insomma,  qual’è 
questo  indizio  ?... 

Cle.  Ascoltami  bene.  Tempo  fa,  in  viaggio,  Er- 
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nesto  ricevette  una  lettera  me  presente  ;  si 
trasse  in  disparte  per  leggerla.  Io  era  seduta 
in  un  angolo  e  con  la  coda  dell’  occhio  vidi 
ch’egli  la  lesse  e  poi  sospirò  facendola  in  pez¬ 
zi.  Avevo,  come  ti  ho  detto  il  cuore  agitato 
dalle  mie  paure  ;  presi  quindi  il  momento  op¬ 
portuno,  raccolsi  quei  pezzi,  li  riuni,  e... 

Pao .  E  leggesti  qualche  orribile  trama!  ( scher¬ 
zoso) | 

Cle.  Lessi  a  fatica  che  si  trattava  di  un  appar¬ 
tamento  e  che  gli  chiedevano  se  certi  mobili 
li  teneva  per  sè  o  intendeva  disfarsene;  corsi 
alla  firma  e  potei  decifrare  a  stento  questo 
nome  :  Pasquali.  —  Il  giorno  dopo ,  fra  le 
lettere  che  Ernesto  mandava  alla  posta ,  ve 
n’era  una  diretta  al  signor  Pasquali  portinajo 
a  Napoli,  in  via  del  Giardino,  N.  30.  —  Ora 
tu  sai  ch’egli  non  abitava  in  questa  via,  che 
quella  non  era  la  sua  dimora,  ed  avendocela 
sempre  nascosta,  mi  balenò  subito  un  sospetto  ! 

Pao.  Oh!  la  gelosia!  altro  che  inquisizione!... 

Cle.  Non  ridere!  Pensa  piuttosto  a  recarti  do¬ 
mani  ,  senza  dir  nulla  a  nessuno ,  in  via  del 
Giardino . . . 

Pao.  Ah  !  ho  capito  !  Per  sapere  dal  portinajo 
Pasquali  se  Ernesto  in  quell’appartamento, 
riceveva  la^fìamma  del  suo  cuore.  Ma  alla  fine 
tu  non  hai  alcun  diritto  sul  suo  passato! 

Cle.  Ma  ho  paura  del  presente,  dell’avvenire... 
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Pao.  E  se  tu  venissi  a  sapere  chi  è  quella 
donna  ?... 

Cle.  Sarei  certa  del  pericolo  e  allora  combat¬ 
terei  e  trionferei.  Può  darsi  anche  che  tu,  sco¬ 
prendola  non  mi  dica  nulla  ...  e  penseresti 
malissimo  bada!  ma  in  ogni  caso  son  sicura 
che  tu  faresti  di  tutto  per  tutelare  la  pace  e 
la  felicità  di  tua  figlia.  Dunque  andrai  do¬ 
mani  dove  ti  ho  detto?... 

Pao.  Mi  ripugna . .  .  perchè  scommetto  che  le 
sono  pure  fantasticherie  che  offendono  il  po¬ 
vero  Ernesto.  * 

Cle.  E  allora  ci  andrò  io. 

Pao.  Te  lo  proibisco! 

Cle.  Sono  maritata  ...  e  perciò  libera  di . . . 
Dunque  ? 

Pao.  Senti. . .  Ah!  taci:  ecco  i  nostri  amici,  ne 
riparleremo. 

SCENA  X. 

Ortensia,  Ernesto,  Grisanti  e  detti. 

(  Ortensia  entra  a  braccetto  d’  Ernesto  e  va 
subito  da  Clelia  mentre  egli  sempre  cupo , 
va  ad  appoggiarsi  al  balcone ) 

Pao.  Di  ritorno  dalla  cascina  ? 

Gri.  Finalmente  !  Figuratevi  che  Ortensia  mi 
ha  fatto  bere  un  bicchiere  di  latte  munto  al¬ 
lora,  sostenendo  che  m’avrebbe  rinfrescato  il 
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sangue.  Mi  sento  nello  stomaco  un  non  so  che, 
un  languore  .  . .  (  suono  di  campanella  ) 

Pao.  Olii  senti?  ti  rimetterai  a  pranzo. 

Cle.  Andiamo  ,  la  mamma  ci  aspetterà  tutta 
sola.  Vieni  Ernesto?...  ( esce  in  fretta  dal 
mezzo  conducendo  seco  Ortensia,  mentre  Er¬ 
nesto  s'incammina  lentamente  pensoso ) 

Pao.  ( osservando  Ernesto)  Vediamo,  (poi  come 
balenandogli  un'idea  )  Oh  !  sai  Grisanti,  non 
ti  avevo  ancor  detto  che  sto  per  comperare 
in  città  una  bella  casa  per  tutta  la  famiglia? 

Gri.  E  dove  ? 

Pao.  (  alzando  la  voce  )  In  via  del  Giardino  ! 

Ern.  ( che  era  sulla  porta  si  volta  a  un  trat¬ 
to,  viene  un  po'  innanzi  e  mormora  spaven¬ 
tato)  Via  del  Giardino?  . . . 

Gri.  É  una  bellissima  strada!...  Insomma  an¬ 
diamo  a  mangiare  che  ho  una  fame  da  lupi! 
(piglia  a  braccetto  Ernesto,  ed  esce  con  lui) 

SCENA  XI. 

Paolo  ( colpito ) 

Si  è  turbato  !...  Domani  andremo  dal  signor 
Pasquali. 
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SCENA  PRIMA. 

Anna  e  Clelia. 

Anna.  Quanto  godo  di  vederti  oggi  più  calma. 

Cle.  Sì,  è  vero,  lo  sono. 

Anna.  Dunque  ti  sei  convinta  che  la  tua  testo¬ 
lina  vaneggiava. 

Cle.  Oh  !  questo  no.  Ho  avuto  anzi  una  prova 
che  non  mi  ero  ingannata! 

Anna.  Come?  che  dici?  e  quale  prova?.  .  e  sei 
più  calma?  non  ti  capisco!...  parla!... 

Cle.  Ho  avuto  la  prova  che  Ernesto  prima  di 
sposarmi  amava  un’altra  donna,  ma  che  ora  è 
combattuto  dal  rimorso  e  dell’affetto  per  me  ! 

Anna.  ( agitata )  E  te  1’  ha  detto  lui  ? 

Cle.  ( stringendosele  vicina  con  aria  di  intima 
confidenza  e  affettuosamente')  Senti  :  il  sonno 
di  Ernesto,  specialmente  dopo  il  nostro  ritorno 
è  agitatissimo.  Questa  notte ,  sognando  sma¬ 
nioso,  ha  pronunciate  tronche  parole  . . . 
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Anna.  (  Dio  !  ) 

Cle.  «  Lasciami,  diceva,  non  voglio,  non  debbo 
più  amarti. 

Anna.  ( fra  sé)  (E  chi  lo  cerca?!)  Costei  avrà 
ben  capito  qual’era  il  suo  sacro  dovere!...  E 
poi?... 

Cle.  E  poi,  continuava  «  Fuggi  !  il  nostro  amore 
era  colpevole!  »  Ali  mamma  mia,  ho  capito 
che  quella  donna  aveva  tradito  i  suoi  doveri 
di  sposa,  di  madre  forse!...  Ma  è  possibile 
che  la  passione  possa  far  cadere  sì  basso?... 
Ah!  sento  avvamparmi  di  rossore  per  lei!... 

10  la  disprezzo  ! 

Anna.  Ah!  taci!  Questa  crudele  severità  non 
sta  bene  in  una  fanciulla  appena  entrata  nel 
sentiero  della  vita.  Parole  di  misericordia  e 
di  perdono  devono  escire  dalle  sue  labbra , 
non  d’ ira  e  di  sprezzo.  Sai  tu  dopo  quali  di¬ 
singanni  ,  quali  lotte  tremende  quella  donna 
può  esser  caduta?  Sai  tu  qual  rimorso,  quale 
orribile  castigo  l’abbia  pu.ita?  Quando  mai 

11  cuore  della  mia  Clelia  divenne  così  sordo 
ai  generosi  sensi  della  pietà?...  Va!  non  ti 
conosco  più  !  sci  cattiva  ! 

Cle.  0  mamma  !  bai  ragione...  perdonami .  via, 
abbracciami,  non  son  più  la  tua  Clelia?... 

Anna.  ( dopo  un  brevissimo  istante  di  esitanza 
le  si  getta  al  collo  esclamando)  0  figlia  mia  ! 
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SCENA  IL 

Ernesto  e  dette. 

(  Ernesto  si  presenta  sulla  porta  di  mezzo  , 
vede  e  vorrebbe  ritornarsene  indietro ,  ma 
Clelia  lo  segue  e  glielo  impedisce  escla¬ 
mando  ) 

Cle.  Venga,  venga  avanti  signorino!...  ( Amia 
va  in  fretta  a  sedersi  al  tavolino  occupan¬ 
dosi  in  un  ricamo')  Perchè  stava  per  ritor¬ 
narsene  ? 

Ern.  Temevo  che  la  mia  presenza .  . . 

Cle.  Ci  disturbasse?... 

Ern .  ( distratto )  Già!... 

de.  Lo  senti,  mamma,  come  è  timido?...  {egli 
si  avvicina  )  Le  persone  che  si  amano  non 
disturbano  mai! .  . .  Via,  smetti  quel  cupo  ci¬ 
piglio  . .  .  sorridi  un  po’  !.. .  sembri  ammala¬ 
to .. .  eh  !  già  lo  sei  ! 

Ern.  Io  ?.. . 

Cle.  Sicuro  !...  Ma  noi  lo  guariremo,  non  è  ve¬ 
ro?  {ad  Anna  e  poi  piano)  (Digli  qualche  cosa 
anche  tul . . .) 

Anna.  (Che  vuoi  che  gli  dica?) 

Ern.  Le  tue  parole,  o  Clelia. 

Cle.  Son  misteriose  ?. . .  Ebbene,  qui  in  presenza 
di  nostra  madre  possiamo  e  dobbiamo  parlare 
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senza  ritegno.  Che  penseresti  se  io  ti  dicessi 
che  ho  scoperto  la  causa  della  tua  tristezza? 

Ern.  Che?  ! 

Cle.  Si;  tu  lotti  con  una  memoria...  ma  so  che 
ora  non  vuoi  amare  che  me,  non  è  vero?... 
Vedi!...  jeri  ero  afflittissima,  stamane  mi  sento 
un  po’  consolata  ! 

Ern.  Non  ti  capisco  I 

Cle.  Io  so  che  . . . 

Anna.  (  con  un  moto  un  po'  brusco  per  tron¬ 
care  il  discorso)  lìl  tornato  mio  marito  dalla 
città? 

E>  'n.  Non  credo. 

Cle.  Oh  !  non  starà  molto  a  tornare  !...  Mi  ha 
promesso  che  prima  di  pranzo  sarebbe  qui. 

Anna.  Ed  Ortensia? 

Ern.  L’  ho  lasciata  in  questo  momento  che  la¬ 
vorava  in  salotto. 

Cle.  Sola? 

Ern.  Sola  :  suo  marito  è  andato  a  pescare  sul 
lago . . . 

Cle.  Allora  vado  da  lei.  Le  sonerò  qualche  bel 
pezzo  al  pianoforte.  È  così  amante  della  mu¬ 
sica!  Addio.  ( s'incammina ) 

Ern.  Vengo  anch’  io. 

Cle.  (  fermandosi  in  tronco )  No,  desidero  ch’ella 
resti  un  momentino  con  la  mamma. 

Anna.  ( agitata )  E  perchè? 

Cle.  ( correndo  a  lei  le  dice  piano)  (Voglio  che 
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anche  tu  gli  parli  con  quell’autorità.. .  mi  ca¬ 
pisci?) 

Anna.  (  Ma  .  . .  ) 

Cle.  (Te  ne  prego!)  (ad  Ernesto )  Però,  per 
ricompensarlo  del  pensiero  di  volermi  segui¬ 
re...  si  accosti...  ( con  impeto  subitaneo  d  af¬ 
fetto)  Vedi!  ti  amo  tanto,  e  ti  amerò  sempre 
tanto  di  più ,  che  voglio  riescire  a  farti  di¬ 
menticare  presto  qualunque  vestigio  del  pas¬ 
sato!  E  ci  riescirò  !  . .  -  È  così  che  si  vendica 
la  mia  gelosia  ! 

Ern.  Oh!  Clelia,  {con  slancio  involontario  d’ af¬ 
fetto) 

Cle.  Questo  slancio  d’affetto.  ..  inetta  una  ri¬ 
compensa  . . .  Tieni  !  (  lo  bacia,  poi  corre  da 
Anna  e  le  dice  piano )  (Mi  raccomando!)  Ad¬ 
dio!  (getta  baci  ad  entrambi  e  fugge) 

SCENA  III. 

Anna  ed  Ernesto. 

Anna.  (  alzandosi  con  impeto,  con  voce  soffo¬ 
cata  per  la  commozione ,  fissando  Ernesto ) 
No ,  non  è  possibile  eh’  io  possa  più  a  lungo 
durar  questa  vita!  No,  non  voglio  che  la  vo¬ 
stra  pirnsenza  in  questa  casa  porti  alla  line 
la  sventura,  la  desolazione... 

Dopo  la  colpa. 
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Ern.  Ma  che  fare? 

Anna.  A  qualunque  costo  partire,  condur  via 
Clelia,  quest’angiolo  adorato,  mio  atroce  sup¬ 
plizio,  perchè  sua  madre  è  costretta  a  chinar 
gli  occhi  dinanzi  a  lei...  Ah!  ve  ne  supplico... 
ve  ne  scongiuro  . .  .  partite!  . . . 

Ern.  Voi  sapete  che  io  pure  ho  compreso  la 
necessità ,  il  dovere  della  nostra  separazio¬ 
ne.  Ma  come  trovare  un  mezzo  facile  e  pron¬ 
to  ?  Bisogna  studiarlo ,  cogliere  un’  occasione 
propizia;  quale  scusa  ora  addurre  perchè  ad 
un  tratto  vostro  marito,  che  non  vive  che  per 
sua  figlia ,  possa  rimuoversi  dal  suo  fermo 
proponimento  di  vivere  tutti  uniti?...  Ei  non 
conosce  ostacoli,  e  se  noi  ci  ostinassimo,  non 
temete  che  uno  sguardo ,  una  parola  impru¬ 
dente,  un  sospiro,  non  possa  finalmente  sve¬ 
largli...  il  passato? 

Anna.  ( con  forza  crescente )  Ma  è  pur  vero  che 
questo  pericolo  è  anche  più  forte  convivendo 
insieme.  A  voi,  sposo  felice  di  una  bella  fan¬ 
ciulla  clic  vi  ama,  sarà  facile  frenare  i  vostri 
sguardi,  calcolare  le  vostro  parole,  ingannare 
continuamente  gli  altri  e  voi  stesso;  infine  , 
tutto  dimenticare!...  Ma  io.. .  io,  povera  dorma 
non  avrò  forse  mai  questa  forza,  chè  invano.  . 
ho  tentato  e  tento  di  vincere  la  lotta  del  mio 
cuore,  di  questo  miserabile  cuore  che  vorrei 
spezzare  con  le  mie  mani!!... 

Ern .  ( spaventato )  Signora!., . 
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Anna.  Ma  non  capite ,  sciagurato  ,  che  mentre 
amo,  adoro  mia  figlia,  ella  è  sorgente  per  me 
di  angoscio  indicibili? .. .  Se  voi  la  trascura¬ 
te  ,  e  siete  ,  per  avventura ,  freddo  verso  di 
lei,  la  madre  non  trova  parole  bastanti  per 
rimproverar  me  e  il  marito  di  Clelia  ;  se  poi 
alla  mia  presenza  le  dimostrate  la  vostra  te¬ 
nerezza  ,  oh  !  allora  maledico  il  momento  in 
cui  diventò  vostra  moglie!...  Aggiungete  a 
questo,  il  rimorso,  acuto,  incessante,  e  dite, 
dite!...  se  questa  è  vita  da  potersi  durare  !1 
[prorompe  in  pianto ) 

Ern.  (avvicinandosele  con  impeto  di  passione 
repressa)  Per  carità  nascondetemi  quelle  la¬ 
crime!...  Le  vostre  torture..’,  le  vostre  parole, 
quel  pianto  ...  ah  !  mi  fanno  perdere  la  ra¬ 
gione. 

Anna.  (  che  sembrava  affascinata  dalle  parole 
di  Ernesto ,  con  slancio  d’amore  esclama)  Ah  ! 
dunque  tu...  (a  questo  punto  si  ode  il  suono 
flebile  di  un  pianoforte)  Mia  figlia!  ...  (dà 
un  grido ,  e  vacillante ,  smarrita  va  a  get¬ 
tarsi  sul  canapè  mormorando)  Oh  !  mia  Cle¬ 
lia!  perdono,  perdono!  ( breve  pausa) 

(  voce  di  Paolo  di  dentro  che  dice  )  Datele  su¬ 
bito  questo  biglietto. 

Ern.  Lui'...  (correndo  ad  Anna)  Signora!... 
vostro  marito!...  Uscito!  se  egli  vi  vedesse  in 
questo  stato  !... 
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Anna.  ( risoluta )  Ben  venga!  ve  l’ho  pur  detto. 
Sono  stanca  di  vivere! 

Ern.  E  vostra  figlia? 

Anna.  Ahi  (  si  alza)  Ricordatemi  sempre  lei 
sola,  ve  ne  scongiuro!  È  questo  il  vostro  do¬ 
vere!  (  esce  a  sinistra) 

SCENA  IV. 

Paolo  ed  Ernesto. 

Pao.  (  entra  e  vedendo  Ernesto  si  ferma  in 
tronco  facendosi  torvo)  Voi?! 

Ern.  Già  di  ritorno  ?  avet»  anticipato.  ( mostran¬ 
dosi  ilare ) 

Pao.  Ho  anticipato,  (secco) 

Ern.  Che  avete?... 

Pao.  Nulla. 

Ern.  Desiderate  qualche  cosa? 

Pao.  No. 

Ern.  Allora .. .  vi  lascio?... 

(Paolo  assorto,  non  gli  risponde)  (  Che  co¬ 
s’ha?...  mi  spaventa!...  {esce  dal  mezzo) 

Pao.  (  rimasto  solo  passeggia  cupo  concitato  ) 
Devo  farlo.  È  necessario  eh’  ella  qui  non 
resti  un  sol  giorno  di  più.  Quindi,  non  mezze 
parole,  non  reticenze...  Ali!  sarò  senza  mi¬ 
sericordia  ! 
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SCENA  V. 

Ortensia  e  Paolo. 

Ort.  (  entrando  ilare  con  un  biglietto  in  mano 
e  mostrandolo  a  Paolo )  Il  servo  mi  ha  dato 
con  mistero  questo  vostro  biglietto.  Un  col¬ 
loquio  a  quattr’occhi?...  ne  sono  scandalizza¬ 
ta.  In  che  posso  servirvi? 

Pao.  (A  noi!)  (  cortese ,  ma  sostenuto )  Signora  ! 
è  mio  dovere  ricordarvi  anzitutto  che  è  nel 
mio  carattere  di  correr  sempre  dritto  allo  sco¬ 
po,  e  quindi  mi  perdonerete  se  per  quello  che 
devo  dirvi,  spinto  anche  dalla  necessità,  non 
userò  inutili  circonlocuzioni. 

Ort.  (e.  s.  )  Oh!  mio  Dio!  che  cosa  mi  direte 
mai  ?... 

Pao.  Vengo  in  questo  memento  dalla  città  dove 
sono  stato  in  via  del  Giardino  . . .  La  cono¬ 
scete  ? 

Ort.  Certamente. 

Pao.  Colà  sono  andato  a  far  visita  al  signor 
Pasquali. 

Ort.  Al  signor  Pasquali? 

Pao.  Sì,  il  portinajo  della  casa  N.  30  !  . ..  Con 
un  po’  di  denaro  sono  riescito  a  farlo  parla¬ 
re.  I  portinaj  sono  curiosi...  è  una  infermità 
della  specie.  Il  signor  Pasquali  poi  è  curio- 
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sissimo;  tenta  di  guardar  sotto  i  veli  che  co¬ 
prono  il  viso  delle  signore,  e  quando  non  ci 
riesce  le  segue  fino  alla  carrozza  che  le  aspetta 
all’angolo  della  via,  e  ode  l’indirizzo  che  danno 
al  cocchiere.  Ciò  che  il  signor  Pasquali  ha 
fatto  in  vario  tempo  per  quattro  o  cinque 
volte  pigliando  sempre  a  volo  questo  indirizzo 
dato  da  una  certa  signora  :  Corso  Vittorio 
Emanuele,  N.  58. 

Ort.  A  casa  mia  ?... 

Pao.  Precisamente. 

Ort.  Ve  ne  prego  siate  più  chiaro  !  Che  vuol 
dire  tutto  questo  imbroglio  di  case  misterio¬ 
se,  di  donne  velate,  di  portinaj,  ecc.,  ecc.,  ecc.? 

Pao.  (Uh  !  l’arte  delle  donne  !  Son  sempre  pa¬ 
rate  a  tutto!)  Ecco  qua.  La  casa  di  via  del 
Giardino  è  quella  misteriosa  in  cui  Ernesto 
celava  le  sue  avventure  amorose  prima  del 
sua  matrimonio;  la  donna  è  quella...  e  vi 
prego  di  credere  che  se  non  ci  fosse  di  mezzo 
Ernesto  e  quindi  la  pace,  la  felicità  di  Clelia 
non  me  ne  sarei  certo  occupato...  la  donna 
è  quella  che,  velata,  dava  poi  ( marcato )  al 
cocchiere  l’ indirizzo  della  propria  abitaziono 
in  corso  Vittorio  Emanuele,  N.  58. 

Ort.  Dunque  sospettate  di  me?...  ( con  impelo) 

Pao.  Me  ne  rincresce,  ma  la  vostra  è  una  gra¬ 
ziosa  palazzina  isolata,  che  voi  sola  abitate?.  . 

Ort.  È  vero  :  ma  perché  non  avete  prima  so¬ 
spettato  che  vostro  genero  può  avere  amato 
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una  delle  mie  amiche  la  quale ,  uscendo  da 
quella  casa  misteriosa ,  sia  venuta  a  farmi 
visita  ? 

Pao.  Proprio  tutte  le  volte  che  il  signor  Pa¬ 
squali  ha  teso  1’  orecchio?  E  credete  il  caso 
capace  di  una  simile  perfìdia  ?... 

Ort.  ( dopo  un  po’  d' indecisione)  Ebbene,  chia¬ 
mate  qui  subito  il  signor  Ernesto . . .  Che  di¬ 
co?...  come  potreste  credere  alle  nostre  pro¬ 
teste  ?  Ma  perchè  non  vi  siete  rivolto  anzi¬ 
tutto  a  lui?  .  .  . 

Pae.  Perchè  infine  non  ho  alcun  diritto  sul  suo 
passato,  ma  solo  quello  d’invigilare  sulla  sua 
presente  condotta.  Ho  creduto  quindi,  costretto 
da  una  dolorosa  necessità,  di  ricorrere  prima 
alla  sorgente  del  pericolo  affinchè .  . .  senza 
scandali .  . . 

Ort.  La  sorgente.  .  .  sparisca  subito  da  questa 
casa  !  Siatene  certo  o  signore  sparirà  !  Ma 
il  credermi  capace... 

Pao.  Sentitemi ,  signora  Ortensia.  Io  sono  un 
uomo  di  mondo,  pratico  della  vita  e  non  un 
puritano.  Quindi,  capisco,  come  una  povera 
donna,  quasi  sempre  a  contatto  di  un  giovine 
innamorato ,  ardente ,  maritata  ad  un  uomo 
molto  più  attempato  di  lei  e  che  non  ha  mai 
avuto  la  pretesa  d’ ispirarle  una  grande  pas¬ 
sione  . .  . 

Ort.  Basta  così,  o  signore.  Se  nel  mio  matri¬ 
monio  non  ho  trovato  i  deliri  di  due  teneri 
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amanti,  esso  mi  ha  però  colmato  il  cuore  di 
santa  affezione.  Guardatemi  bene  in  faccia  o 
signore  !...  non  arrossisco  !... 

Pao.  (Che  mi  fossi  proprio  ingannato?)  Ebbene... 
voglio,  devo  credervi  !...  Ma  allora ...  è  in 
casa  vostra ,  probabilmente ,  che  si  è  ordito 
l’intrigo!  Non  sospettate  nulla?  Siate  sincera 
ve  ne  supplico. 

Ort.  Nulla,  ve  lo  giuro!...  Però,  lasciatemi 
cercare  raccogliere  le  mie  idee  e . . . 

Pao.  Ad  ogni  modo,  sappiate  che  io  non  nutro 
nessun  sentimento  d’odio  verso  quella  donna, 
ma  voglio,  devo  sapere  il  nome  di  lei  per  vi¬ 
gilare  sul  presente  e  l’avvenire.  Queste  vec¬ 
chie  passioni  hanno  spesso  delle  recrudescenze 
e  a  me  preme  la  felicità  di  mia  figlia:  per  la 
qual  cosa,  siatene  certa,  quel  nome...  oh!  io 
lo  conoscerò  !...  ( s'inchina  rispettoso  ecl  esce 
mormorando )  (Vedremo  !  sarò  la  tua  ombra!) 

SCENA  VI. 

Ortensia  sola. 

Mi  par  di  sognare  !...  Ernesto  ?...  Ed  io  dovrò 
vivere  sotto  il  peso  di  sì  odiosi  sospetti  ?... 
perchè  il  signor  Paolo  è  scosso  ma  non  con¬ 
vinto...  l’ho  ben  veduto!...  Può  ricominciare, 
può  forse,  anche  non  volendo,  insospettire  mio 
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marito...  Ah!  è  impossibile!...  non  lo  voglio!... 
(s’ incammina  risoluta  e  s'incontra  con  Gri- 
santi  ed  Ernesto  che  si  avanzano ) 


SCENA  VII. 


Grisanti,  Ernesto  e  detta. 

Ort.  Ah!  bravi!  venivo  appunto  in  cerca  di  voi 
e  specialmente  del  signorino  !... 

Gri.  Come  sei  accesa  in  viso!  Che  cos’hai?... 

Ort.  Che  cos’ho?  Ho  che  il  signorino  aveva  de¬ 
gli  amoretti  prima  del  suo  matrimonio  e  che 
mi  è  stato  fatto  T  onore  di  essere  presa  per 
una  delle  sue  vittime  !... 

Ern.  Che  dite  ? 

Gri.  ( sorridendo  placidamente )  Che  vuol  dir 
questo  scherzo?... 

Ort.  Uno  scherzo?  chiedetene  al  signor  Paolo! 

Ern.  ì  Al  signor  Paolo  ?  )  ,  .  .  , 

Ori.  !  A  Paolo?  !  (“«““0 

Ort.  Sì;  a  lui  devo  questo  bel  complimento! 

Ern.  ( agitatissimo )  Ah!  signora,  signora!  che 
cosa  vi  ha  detto  ?  elio  cosa  ha  supposto  ?  . . . 

Ort.  Che  io  fossi  la  donna  velata  di  una  certa 
casa  in  via  del  Giardino  ! 

Ern.  (  Ah  !  !  )  * 

Gri.  Vale  a  dire? 

Ort.  Sì,  quella  donna  di  cui,  il  portinajo  al  quale 
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si  è  diretto,  ha  detto  averla  udita  dare  il  mio 
indirizzo  al  cocchiere. 

Ori.  Il  tuo  indirizzo  ?... 

Ort.  Ella  veniva  sempre  a  farmi  visita,  senza 
dubbio  per  progetto  ,  e  forse  mi  diceva  che 
usciva  da  qualche  conferenza  religiosa!...  Uh  ! 
le  donne  !... 

Ori.  Ma  è  dunque  una  delle  tue  amiche?... 

Ort.  Lo  ignoro!  Ma  la  conosceremo  ben  presto, 
chè  siamo  in  due  a  cercarla,  il  signor  Paolo 
ed  io  !.. . 

Gri.  ( esplodendo )  Ed  io  corpo  di  mille  cambia¬ 
li!...  Voglio  provargli  ch’egli  si  è  inganna¬ 
to,  ch’egli  ha  mentito  anche  !...  E  tu,  {an¬ 
dando  da  Ernesto  e  scuotendolo  pel  braccio) 
non  dici  nulla  disgraziato?  Non  comprendi  che 
si  accusa  mia  moglie,  mia  moglie  capisci?... 

Ern.  Il  signor  Paolo  è  vittima  di  qualche  equi¬ 
voco  !...  Quella  donna...  non  esiste  . .  .  non 
ha  mai  esistito  . .  . 

Ort.  V’ingannate!  Egli  mi  ha  assicurato  che  è 
già  sulle  sue  traccie  ! 

Ern.  {con  un  grido  di  spavento )  Che?  Sarebbe 
vero  ?... 

Ort.  Ah  !  ci  siete  caduto  !...  Ella  esiste  dun¬ 
que,  e  siatene  certo,  vostro  suocero  la  troverà  ! 

Ori.  Ma  gli  ci  vorrà  pure  del  tempo  ed  io  non 
voglio  vivere  sotto  un  simile  sospetto,  nem¬ 
meno  un’ora,  perdio!  Suvvia  {a  Ernesto  cam¬ 
biando  tuono  con  affabilità )  tu  non  puoi  per- 


ATTO  SECONDO  4* 

mettere  che  una  simile  accusa  possa  macchiar 
1’  onore  di  Ortensia.  Esiti  ?  Bada  !  quando  si 
tratta  di  mia  moglie,  son  capace  di  tutto!  Ca¬ 
pace  pure  di  provocarti,  battermi  teco...  in 
un  duello  terribile...  capisci?...  e  non  scherzo 
ve’  !...  Quando  mi  ci  metto  son  fatto  così  io  ! 
corpo  di  Satanasso. 

Ort.  Yia!  Calmati! 

Gri.  (furibondo)  Io?  Son  la  calma  in  persona!... 

E  ni.  Ma  infine  che  pretendete  ?... 

Gri.  Sentitelo!  che  ingenuità!  Che  tu  dica  a  tuo 
suocero  il  nome  di  quella  donna? 

Ern.  Mai  1  . . . 

Gri.  Mai?  Ah  furfante!  ( minaccioso ) 

Ort.  Fermi!  Ho  un’idea! 

Gri.  Sentiamola!  ma  che  sia  buona  ve  ! 

Ort.  Che  il  signor  Paolo  mandi  a  chiamare  su¬ 
bito  quel  portinajo  e  lo  costringa  ad  esami¬ 
nare  se  nella  voce,  nel  portamento,  nella  sta¬ 
tura,  riconosce  in  me  la  donna  velata. 

Gri.  Hai  ragione;  ed  io  corro  da  Paolo  . .  . 

Ern.  ( impedendogli  il  passo)  Fermatevi!  non 
fate  per  carità  ch’egli  faccia  venir  qui  quel- 
T  uomo  !... 

^  I  Perchè  ?... 

Ort.  ) 

Gri.  Ma  parla,  disgraziato!  se  no  grido  come 
un  ossesso. 

Ern.  ( atterrito  agitatissimo )  Perchè . . .  perchè 
se  quell’uomo  la  vede,  se  la  riconosce,  sarebbe 
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perduta,  e  bisogna  invece  che  mi  ajutiate  a 
salvarla. 

Gri.  À  salvar  chi?  ( Ernesto  china  il  capo)  Vi 
sono  tre  donne  in  questa  casa.  La  mia...  la 
vostra,  e...  Ah!...  ma  no!  non  è  possibile! 
non  è  vero  !... 

Ort.  ( sottovoce  atterrita)  È  dunque...  Anna?... 

Ern.  Ah!...  {si  cuopre  il  volto  con  le  mani) 

Gri.  ( cadendo  su  di  una  sedia  annichilito) 
Lei?...  Oh!...  Sciagurato!  Sciagurato!... 
(breve  silenzio) 

Ern.  Ah  !  Se  sapeste  . . .  quanto  ho  sofferto  .  . . 
e  quanto  soffro  ancora  !... 

Gri.  (alzandosi  con  impeto)  E  che  importa  a 
me  del  tuo  soffrire  ?...  Si  tratta  proprio  di 
te  !.. .  Ah  !  è  un’  infamia  senza  eguale  !  E 
sono  io,  io  che  l’introdussi  in  questa  casa,  io 
che  vi  portai  la  vergogna,  il  delitto  !...  Io 
che  darei  per  loro  tutto  il  mio  sangue!  Non 
sai  qual  debito  sacro,  che  nulla  cosa  al  mondo 
potrebbe  pagare,  mi  stringe  a  Paolo  per  tutta 
la  vita  ?  Egli  mi  salvò  dalla  rovina,  dal  di¬ 
sonore,  quando  tutti  mi  abbandonavano,  egli 
solo!  E  tu  lo  sapevi  !...  ed  hai  potuto? . . . 
Oh!  lo  conosco,  egli  sarebbe  capace  di  ucci¬ 
derla!  va!  ingrato!  miserabile.  ( minaccioso ) 
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SCENA  Vili. 

Paolo  e  detti. 

(a  questo  ‘punto  si  presenta  Paolo  in  fondo) 

Ort-  ( vedendo  ella  sola  Paolo)  Chi  vedo!  ah  ! 
come  impedire  . . .  (  agitatissima ,  durante  le 
seguenti  parole  di  Grisanti  si  vede  smaniosa 
di  trovare  un  mezzo  che  possa  avvertire  il 
marito  di  non  proseguire ,  essendone  sepa¬ 
rata  da  Ernesto  che  è  in  mezzo  a  loro  ;  e 
smaniosa  altresì  di  trovare  un  ripiego  che 
valga  a  non  scoprire  a  Paolo  la  verità) 

Gri.  ( continuando  sempre  furente)  Taci!  non 
dire  una  parola.  E  in  quanto  a  lei . . . 

Pao.  (Lei  ! . . .  ) 

Ort.  (a  quest' ultima  parola,  per  una  subitanea 
ispirazione ,  si  getta ,  passando  dinanzi  ad 
Ernesto,  ai  piedi  di  Grisanti  esclamando) 
Ah!  sì!  io,  io  per  la  prima,  merito  la  tua 
vendetta  !...  puniscimi  !... 

Gri.  (alzandola  con  impeto  gridando)  Che  dici?... 

Ort.  (nell’  alzarsi  gli  sussurra  rapidamente) 
Guarda  !... 

Gri.  (volgendosi  vede  Paolo)  Tu?...  (Ah  com¬ 
prendo!  ) 

Pao.  ( avanzandosi  )  Perdona  se  involontaria¬ 
mente...  ho  udito...  (ad  Ortensia  con  gran 
mestizia)  Ah!  dunque  ò  vero?  (verso  di  Er - 
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nesto  con  impeto )  E  quel  traditore...  Oh 
povero  amico! . . .  coraggio!  . . . 

Gri.  ( protestando  e  a  voce  alta)  Coraggio  un... 
No,  non  posso  . . . 

Ort.  (Taci!  ho  pagato  il  tuo  debito!) 

Gri.  Il ...  ?  ( comprende  il  pensiero  della  mo¬ 
glie,  rimane  indeciso,  guarda  in  fretta,  al¬ 
ternativamente,  Paolo,  Ortensia  ed  Ernesto, 
pronunciando  qualche  tronco  accento  indi¬ 
stinto;  finalmente ,  rassegnandosi,  si  getta  fra 
le  braccia  di  Paolo  esclamando) 

Oh!  Paolo!  Paolo!  quanto  sono  infelice!!... 


FINE  dell’atto  SECONDO. 
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SCENA  PRIMA. 

Paolo  solo. 

(seduto  cogitabondo)  Pareva  così  fiera  delia  sua 
innocenza,  mi  parlò  con  tanta  nobile  alterez¬ 
za,  e  poco  fa,  la  sorprendo  confessar  tutto  al 
marito?...  Quale  può  essere  stato  il  repen¬ 
tino  caso  che  tutto  fece  palese  a  Grisanti  ? 
Qualche  imprudenza  .  . .  una  lettera  forse  . .  . 
Però,  Grisanti,  mi  parve  poi  più  imbarazzato, 
confuso,  che  furioso  di  dolore  e  di  sdegno,  e 
vidi  anche  negli  occhi  di  Ernesto  brillare  un 
lampo  di  gioia  1  Perchè?...  Mi  ci  par  del  mi¬ 
stero!...  È  strano!  mi  sento  inquieto...  ho 
il  cuore  oppresso...  e  la  mente  vacilla  in  mille 
paure  che  non  so  definire  !...  Perchè  quella 
gioja  d’Ernesto?...  Bisognerebbe  supporre  che 
Ortensia...  Ma  per  quale  ragione?. . .  {gli  ha- 
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lena  un  terribile  pensiero,  trema,  impallidi¬ 
sce,  vacilla.  —  Poi  si  ripone  in  calma  escla¬ 
mando  sorridendo)  Son  pazzo  !... 

SCENA  II. 

Anna  e  detto. 

Anna.  ( entrando  dalla  destra )  Paolo...  cercavo 
appunto  di  voi,  per  domandarvi  la  spiegazione 
di  un  fatto  strano. 

Pao.  Quale  ?... 

Anna.  Ho  incontrato  per  le  scale  un  domestico 
che  portava  un  baule  dei  Grisanti  e  mi  ha 
detto  eh’  essi  sarebbero  partiti  prima  di  se¬ 
ra!  Como  mai  questa  repentina  partenza?... 
E  vera  ? 

Pao.  È  vera. 

Anna.  Ve  ne  avranno  detto  il  motivo?  Vi  sa¬ 
rete  almeno  opposto  .  . . 

Pao.  No. 

Anna.  Possibile?! 

Pao.  Mia  cara  ;  io  lascio  sempre  i  miei  amici 
liberi  delle  loro  azioni. 

Anna.  Conosco  il  vostro  carattere  e  mi  pare , 
che  se  la  loro  partenza  vi  dispiacesse,  sapre¬ 
ste  trovare  il  mezzo  di  trattenerli. 

Pao.  ( sorridendo )  Credete  che  io  sia  tanto  po¬ 
tente  ?... 


ATTO  TERZO  49 

Anna.  So  per  esperienza ,  che  nulla  può  resi¬ 
stere  alla  vostra  volontà!  (sospirando) 

Pao.  Queste  tue  parole  tradiscono  apertamente 
lo  stato  dell’  animo  tuo  ! 

Anna.  Come  ?  ! 

Pao.  Sì,  tu  ti  sforzi  di  esser  calma,  sorridente, 
ma  poi  ti  sfugge  una  frase  dolorosa  che  mi 
ricorda  come  io  abbia  avuto  qualche  torto 
verso  di  te.  Ma  si  può  sempre  riparare  a  tut¬ 
to...  Via!  lascia  quell’eterno  broncio  e  fac¬ 
ciamo  la  pace  per  sempre. 

Anna,  (cupa  a  mezza  voce ,  quasi  parlando  a 
sè  stessa  )  È  troppo  tardi  !... 

Pao.  (un  po’  colpito)  Perchè?...  Ah!  sei  molto 
severa  !  Ma  a  forza  di  cure  e  di  affetto  . .  . 

Anna.  Ebbene,  datemene  subito  una  prova  che 
vi  sarà  facile.  Fate  che  Grisanti  si  decida 
a  restare  fra  noi ,  o  almeno  a  lasciarci  sua 
moglie. 

Pao.  Ortensia?...  È  impossibile! 

Anna.  Impossibile  ?  non  vi  comprendo  !  Io  ho 
bisogno,  ho  bisogno  della  sua  compagnia... 
e  corro  io  stessa  por  trattenerla. 

Pao.  Fermati!  Dovrò  dunque  dirti  che  la  feli¬ 
cità  ,  la  salute  di  Clelia  esigono  la  sua  im¬ 
mediata  partenza  ?... 

Anna.  Che  dite  ?  .  .  . 

Pao.  La  verità. 

Anna.  Spiegatevi. 

Dopo  la  colpa. 
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Pao.  Ebbene,  non  dovrei  forse  svelarti  un  ter¬ 
ribile  segreto  ma  tu  mi  vi  costringi . . .  Ep- 
poi,  si  tratta  di  Clelia. . .  di  suo  marito  .  .  . 

Anna.  Di  suo  marito?...  Ma  come  c’entra  Or¬ 
tensia  ? 

Pao.  Ortensia...  bisogna  allontanarla  da  lei... 
e  sopratutto  da  lui!  non  comprendi  ancora? 

Anna.  No,  non  vi  comprendo  !  ( ansiosa  agitata) 

Pao.  Infine,  vuoi  saperlo?...  Ortensia  è  stata 
l’ amante  di  Ernesto  !... 

Anna,  kfon  uu  grido  )  Che  ?  !  . .  . 

Pao.  Per  diversi  anni. 

Anna.  ( con  grande  impeto)  È  falso  !!!...’ 

Pao.  No!  ella  stessa  ha  tutto  confessato. 

Anna.  (c.  s.)  È  falso  vi  replico  !  Ernesto  ?  ! . . . 
Ah  !  miserabile  !...  sarebbe  un  tradimento 
infame  !!!... 

Pao.  ( profondamente  colpito  fissandola)  Di  chi 
parlate  di  lei  o  di  lui  ? . .. 

Anna.  ( quasi  fuori  di  sé)  Ma  ora  non  si  tratta 
che  di  mia  figlia  !  A  lei ,  a  lei  sola  devo 
pensare  ! 

Pao.  (a  cui  le  parole  di  Anna  sono  una  ter¬ 
ribile  rivelazione;  accostandolesi)  E  a  chi 
pensereste  se  non  a  lei  ?  Vi  è  dunque  un’al¬ 
tra  persona  che  quel  tradimento  infame  po¬ 
trebbe  colpire  nel  cuore  ? 

Anna.  ( smarrita )  Signore...  non  vi  comprendo... 
io...  diceva  cosi... 

Pao,  Impallidite?...  vi  confondete?...  trema- 
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te?...  Ah!  . . .  (qui  faccia  comprendere  con 
l'espressione  del  volto  e  con  un  gesto  ad  hoc 
ch’ei  le  tende  un  agguato )  Non  tremavate 
così,  però,  quando  varcavate  la  soglia  di  quella 
misteriosa  casa  in  via  del  Giardino! 

Anna.  ( si  tradisce)  Che?...  voi  sapete!...  ( si 
avvede  d’ essersi  tradita )  Ah;!!  {si  copre  il 
volto  con  le  mani ) 

Pao.  {afferrandola  per  i  polsi,  con  voce  cu¬ 
pa,  repressa  )  Sei  dunque  tu!  !  !  Ah  !  ora 
comprendo  perchè  sino  all  ultimo  momento 
foste  tanto  avversa  alle  nozze  di  Clelia  !  Ora 
comprendo  come  ,  poco  fa  ,  Ortensia  dopo  di 
avere  protestato  con  me  della  sua  innocen¬ 
za,  vedendomi  a  comparire  nel  momento  in 
cui  suo  marito  stava  per  isvelarmi  involon¬ 
tariamente  ogni  cosa,  si  gettò  a  suoi  piedi 
confessandosi  ad  un  tratto  colpevole  !  Essa  lo 
fece  per  risparmiarmi  un  terribile  colpo  ;  per 
salvar  voi,  miserabile!...  voi  l’amante  di  Er¬ 
nesto,  voi  infine  la  rivale  di  vostra  figlia!  ... 
Negatelo!...  {durante  queste  parole  V  avrà 
sempre  tenuta  stretta  ai  qwlsi  finche  ella  a 
poco  a  poco  sarà  caduta  in  ginocchio) 

Anna.  Uccidetemi!  uccidetemi!  Oh!  invoco  la 
morte  da  tanto  tempo  con  sì  intenso  deside¬ 
rio  che  sareste  pietoso! 

Pao.  E  l’avrai,  tu  che  hai  tessuto  nell’ombra 
il  disonore  per  colui  che  lavorava  senza  posa 
per  tenerti  negli  splendori  e  negli  agi!  E  que-. 
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sta ,  è  questa  la  tua  fede,  mentre  mi  giura¬ 
sti  di  farmi  felice  ?... 

Anna,  (si  alza:  spossata,  piangente)  Sono  colpe¬ 
vole...  ah!  è  vero  pur  troppo!...  merito  e  voglio 
esser  punita!  Ma  se  caddi. ..  perchè  caddi  ?.  . 
Gli  splendori,  gli  agi?...  che  sono  pel  cuore 
avido  di  affetti  di  una  giovine  sposa?...  Oh! 
perchè  non  mi  ebbi  mai  da  voi  un  dolce  sor¬ 
riso  ,  quella  delicata  premura  di  cure  e  di 
modi  che  fanno  felice  una  donna!  ...  Ah  per¬ 
chè  in  Clelia  sola  versaste  tutta  la  vostra  te¬ 
nerezza,  piucchè  mai  trascurando  questa  in¬ 
felice?!  (si  presenta  Ernesto  con  naturalezza 
sulla  porta  di  mezzo  e  veduti  Paolo  e  Anna 
si  ferma  in  tronco  per  ascoltarli  ) 

Pao.  Qualunque  fosse  il  mio  torto,  non  vi  re¬ 
cava  il  disonore,  e  non  dovevate  mai  permet¬ 
tere  che  diventasse  mio  genero  il  vostro  com¬ 
plice  !  Dovevate  piuttosto  affrontare  la  mia 
collera,  svelarmi  il  vostro  delitto,  uccidervi... 
come  io  in  questo  momento...  (corre  precipi¬ 
toso  alla  busta  delle  pistole  e  ne  prende  una) 

SCENA  III. 

Ernesto  e  detti. 

Ern.  (avanzandosi  e  ponendosi  in  mezzo)  Che 
fate  ?... 

Pao.  Lui!...  Ah!  morrai  tu  per  il  primo  ! 
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Ern.  Colpite!  ( offrendo  il  petto) 

Pao.  ( balenandogli  improvvisamente  un  pensie¬ 
ro)  Ah!  con  lui,  uccido  anche  mia  figlia!... 
mia  figlia!...  (cade  seduto  al  tavolino  men¬ 
tre  su  questo  posa  la  pistola.  Pausa) 

SCENA  IV. 

Clelia  e  detti. 

Cle.  (di  dentro  dopo  la  pausa)  (Ma  no,  non 
è  possibile  !  ) 

Pao.  Lei  ! 

Cle.  ( entra  in  fretta  andando  verso  il  padre) 
Ah  !  siete  qui  ?.. .  Ma  è  proprio  vero ,  papà 
che  i  nostri  amici...  (si  ferma  in  tronco  ve¬ 
dendo  suo  padre  livido,  sconvolto)  Mio  Dio! 
Che  hai  ?.. .  Che  è  stato  ?...  (si  volge  re¬ 
pente  verso  Anna  che  è  quasi  prostrata  so¬ 
pra  un  sofà,  Ernesto  è  muto  ansante  e  con¬ 
fuso)  Ah!  comprendo!...  (a  Paolo)  Tu  sco¬ 
pristi  tutta  la  verità  !  e  tu  e  mia  madre,  indi¬ 
gnati  ,  addolorati  per  me ,  coprivate  ora  di 
rimproveri  mio  marito  che  confuso,  tremante 
non  osa  alzare  la  fronte.  Ah  t  forse  hai  sa* 
puto  che  non  devo  temere  del  suo  solo  pas¬ 
sato...  che  quella  donna  mi  ruba  sempre  il 
suo  cuore...  Ah'-  è  vero!  è  vero!  lo  sento. 
Ah  possa  ella .  .  .  (come  imprecando) 
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Anna.  ( con  un  grido  straziante)  Clelia!  !  !  . . . 
( con  inflessione  dolcissima  di  affetto  e  di  do¬ 
lore)  Già  te  lo  dissi!...  L’odio...  le  impre¬ 
cazioni...  non  stanno  bene...  sulle  labbra  di 
una  gentile...  e  generosa  fanciulla  .. .  E  poi... 
esse  arrecano  sventura!...  credi  a  tua  ma¬ 
dre...  o  Clelia,  a  tua  madre,  che  dal  fondo  del 
cuore  ti  benedice!...  ( esce  lentamente  dalla 
destra) 

SCENA  V. 

Clelia  ,  Paolo  ed  Ernesto. 

Cle.  {'posando  la  testa  su  quella  di  Paolo)  Oh!... 
papà  mio,  sento  che  ne  morrò  !... 

Pao.  Morirne?  Oh!  non  dirlo  figlia  mia  se  ami 
tuo  padre  !...  Però  ...  tu  esageri ...  Sì ,  è 
vero...  sarebbe  vano...  tentar  di  nasconder¬ 
lo...  quella  donna. ..  esisteva,  ma  egli...  pro¬ 
testa  che  il  suo  affetto...  è  ora  tutto  per  te!... 
Io...  e...  tua  madre...  è  naturale!...  rim¬ 
proverandolo,  ci  siamo  un  po’  troppo  commos¬ 
si...  irritati!...  Ma,  vivi  tranquilla,  egli  è 
finalmente...  un  uomo  d’onore...  (con  nascosto 
senso  ironico)  Non  è  vero  Ernesto?  e  t’ama! 
Suvvia!...  rasserena  la  fronte...  sorridi... 
stringigli  la  mano...  e  che  tutto  sia  finito  per 
sempre  ! 
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Cle.  O  papà  mio ...  ho  tanto  bisogno  di  crederti 
che  ti  obbedisco...  Ernesto,  vedi!...  Lamia 
vita...  è  nelle  tue  mani.  Imponimi  qualunque 
sacrificio.  . .  ed  io  lo  compirò . . .  rassegnata, 
contenta,  purché  il  tuo  amore  sia  sempre  tut¬ 
to. . .  tutto...  per  me.  (piangendo) 

Ern.  Non  piangere  Clelia...  tu  sapessi  quanto  mi 
fa  male  il  tuo  pianto...!  Oh!  esso  ti  vendica 
abbastanza . . . 

Pao.  Clelia  t  ( con  tenerezza  ed  accento  di  pre¬ 
ghiera) 

Cle.  No!  No!  guardate!...  ( asciugandosi  gli 
occhi)  Non  piango  più!...  Sfido!  come  si  fa  a 
frenarsi  in  certi  momenti  ?  Guarda  —  {a  Pao¬ 
lo  )  cade  anche  a  te  un  lacrimone  lento  .  .  . 
lento  . . .  Vergogna  !  ( asciugandosi  gli  occhi) 
Sta  tranquillo  via!...  io  ho  perdonato  ad  Er¬ 
nesto.  . .  e  lo  amo  sempre  perchè  credo  ch’egli 
infine  mi  ami. .  .  (Ah!  che  soffrire.)  Sfugge  a 
precipizio  ) 


SCENA  VI. 

Paolo  ed  Ernesto. 

(appena  uscita  Clelia,  Paolo  si  asciuga  il  su¬ 
dore  alla  fronte,  e  ansante,  cade  esausto  a 
sedere  per  lo  sforzo  sovrumano  fatto.) 

Enr.  ( avvicinandosi  a  lui ,  s'inginocchia  e  pian- 
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gendo  sommesso )  Oh!  quanto  siete  stato  gran¬ 
de,  magnanimo  ! 

Pao.  (alzandosi  con  impeto')  Grande?!  magna¬ 
nimo?!  No,  non  son  tale!  ma  è  l’immenso 
amore  di  padre  che  ti  ha  salvato ...  perchè ... 
suprema  gioia ,  sarebbe  per  me ,  il  poterti 
strappare  il  cuore  dal  petto  o  vilissimo  ladro 
del  mio  onore,  e  della  mia  felicità,  che,  senza 
fremere ,  senza  inorridire ,  ti  sposasti  a  mia 
figlia  ! 

Ern.  Oh! ...  io  non  volevo  no!...  lo  sapete...  Voi 
mi  costringeste . . . 

Pao.  Taci;...  non  proseguire,  chè  la  presenza 
di  Clelia  non  è  qui  per  proteggerti.  Esci .  .  . 
Escite ,  vi  replico.  Aspetterete  i  miei  ordini. 
( gli  addita  imperioso  la  porta ) 

(  Quadro.  Cala  la  tela  ) 


FINE  dell’atto  TERZO. 
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SCENA  PRIMA. 


Paolo  solo  seduto  che  scrive,  poi  Grisanti. 


Gri.  ( entrando  dalla  sinistra  e  accostandosi  a 
Paolo  sommesso)  Paolo  ! 

Pao.  Ah!  sei  tu  mio  buon  amico? 

Gri.  Sono  venuto  a  dirti  che  ormai  mia  moglie... 
cioè...  costei...  ( con  affettato  disprezzo )  giac¬ 
ché  non  ho  avuto...  il  coraggio  di...  di  mas¬ 
sacrarla...  (povera  la  mia  Ortensia!...)  In- 
somma  ho  deciso  una  eterna  separazione.  — 
Lei  a  Pekino...  per  così  dire,  ed  io  a  Pietro¬ 
burgo  !...  (al  freddo  !  )  Ma  !...  era  scritto . . . 

Pao.  (che  si  era  alzato ,  commosso  abbraccian¬ 
dolo  e  piangendo )  0  amico,  amico  mio!... 

Gri.  Sì . . .  hai  ragione .  . .  son  cose  che  strap¬ 
perebbero  le  lacrime  anche  alle  pietre...  (Po¬ 
vero  Paolo!...  quanto  mi  vuol  bene!) 


58  DOPO  LA  COLPA 

Pao.  Ah  !  non  sapevo  che  l’ amicizia  potesse 
giungere  a  questo  punto! 

Gri.  Che  vuoi  dire  ?  non  ti  capisco  !... 

Pao.  Riprendi,  riprendi  il  tuo  onore  amico  mio... 
Ormai  tutto  è  scoperto,  e  colei  che .  . . 

Gri.  Ma  di  chi  parli  ?... 

Pao.  Di  mia  moglie,  che  un’ora  fa  qui  si  è  tra¬ 
dita  ...  ed  ha  tutto  confessato. 

Gri.  Tua  moglie?...  Ma...  (Che  sia  un  tranello?...) 
T’ inganni . . . 

Pao.  ( con  grande  accento  di  dolore)  E  mia  fi¬ 
glia  ?...  Ah  !  la  mia  povera  Clelia  !... 

Gri.  (Sa  tutto!)  ( dopo  breve  pausa  gli  si  av¬ 
vicina  e  a  bassa  voce )  Che  forse  Clelia...  sa?... 

Pao.  Ah  no  ?.. . 

Gri.  E  allora  . .  .  Coraggio  . .  . 

Pao.  (cupo)  Ne  avrò  !... 

Gri.  (un  po’  allarmato)  Che  intendi  di  fare?.. . 

Pao.  Separarsi ,  separarsi  in  eterno  e  subito , 
subito  capisci  ?...  Come  poter  sostenere  la 
loro  presenza?  Oh!  infami!  e  dire...  (infu¬ 
riandosi  ) 

Gri.  Paolo . .  .  Hai  bisogno  di  calma. 

Pao.  Hai  ragione.  Debbo  averla  per  lei,  per  la 
mia  creatura...  Dunque  ascolta,  (con  un  fare 
febbrile)  Lettere...  dispacci  pressantissimi.. . 
giuntimi  in  questo  momento,  obbligano  a  par¬ 
tire  Ernesto  per  Napoli,  e  me  per  Parigi... 
E  ciò  combina  con  quanto  ho  detto  più  voi- 
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te  . .  .“ti  ricordi  ?...  Affido  a  te  l’ incarico  di 
preparare  mia  figlia  a  questo  distacco...  bre¬ 
vissimo  le  dirai ,  avvertendola  eh’  ella  natu¬ 
ralmente  dovrà  partire  con  suo  marito  e  che 
bisogna  affrettarsi  per  non  perdere^  il  convo¬ 
glio  che  passa  fra  due  ore...  Ella  è  così  buo¬ 
na,  così  ingenua  che  crederà  a  tutto,  e  non 
farà  nessun’ostacolo...  Al  resto  penso  io!  (cupo) 

Gri.  Cioè  ?...  . 

Pao.  Va,  va,  amico  mio...  Per  ultimo  favore 

desidero  che  tu  e  mia  moglie  li  accompa¬ 
gnate  a  Napoli ...  Che  vuoi  ?  (  abbassando 
la  voce )  Non  mi  fido  d’ Ernesto;  la  tua  vigi¬ 
lanza  in  quei  primi  momenti  non  sarà  inuti¬ 
le,  senza  contare  che  tu  ed  Ortensia  potrete 
sempre  consolare  mia  figlia.  Me  lo  prometti? 

Gri.  Sì . . .  ma  . .  . 

Pao.  Affrettati ,  affrettati ...  Intanto  finisco  di 
scrivere  al  mio  cassiere...  (si  ripone  a  scrivere) 

Gri.  (  incamminandosi  verso  la  sinistra  )  Che 
cos’è  mai  la  donna,  questa  benedetta  costola 
d'Adamo!  Da  un  momento  all  altro...  brum! 
dal  paradiso  ti  scaraventa  nell  inferno ...  e 
che  inferno  !...  Povero  amico  !... 
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I 


SCENA  IL 
Ortensia  e  detti. 

Ort.  ( entrando  e  non  vedendo  Paolo  esclama 
forte  e  in  tono  di  gran  confidenza')  Ma  che 
diamine  fai,  che  non  ti  lasci  più  vedere?  ( Paolo 
si  alza  ed  ella  vedendolo ,  cambiando  subito 
tono  fa  un  umile  inchino  a  G risan  ti  e  con¬ 
tinua)  Aspetto  i  vostri  ordini,  o  signore. 

Pao.  (avanzandosi)  Signora  Ortensia,  alzate,  al¬ 
zate  quella  nobile  fronte  !  Credetemi,  la  mia 
riconoscenza  non  ha  limiti  per  la  vostra  su¬ 
blime  menzogna. 

Ort.  Che  dite  ?... 

Gri.  Sa  tutto. 

Ort.  Che  ? 

Pao.  Sì,  tutto.  Egli  vi  spiegherà  ogni  cosa.  An¬ 
zi,  secondatelo  ...  vi  prego  . . . 

Gri.  Sì ,  andiamo  che  il  tempo  stringe. 

Ort.  Ma  . .  . 

Gri.  Andiamo  da  Clelia.  Ti  dirò  tutto. 

Ort.  Vengo,  (a  Paolo  dandogli  la  mano)  Signor 
Paolo...  siate  forte  e  magnanimo!...  (  esce 
con  Grisanti  ) 
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SCENA  III. 

Paolo,  poi  Servo. 

Magnanimo!  ( suona  il  campanello  e  viene  il 
servo  )  Dite  a  mia  moglie  ed  al  signor  Er¬ 
nesto  che  desidero  parlar  loro  un  momento. 
(il  servo  esce  )  0  immagine  di  Clelia,  non  mi 
abbandonare  un  istante  . . . 

SCENA  IV. 

Anna,  Ernesto  e  detti. 

Anna.  Eccomi  pronta  ai  vostri  ordini . . .  qua¬ 
lunque...  essi...  sieno...  (quasi  volesse  dire, 
anche  se  m!  imponeste  di  morire  lo  farò) 

Pao.  Lo  spero  ...  lo  voglio  !... 

Ern.  Signore,  (vede  Anna  e  si  ferma ) 

Pao.  Avanzatevi,  (dopo  che  Ernesto  si  è  avan¬ 
zato,  breve  pausa)  Nel  sapermi  ad  un  tratto 
tradito  dalla  donna ,  a  cui  forse  per  le  mie 
molteplici...  assorbenti  occupazioni...  non  dimo¬ 
strai  le  ardenti  tenerezze  dell’uomo  pazzamente 
innamorato,  ma  che  però  custodivo  religiosa- 
mente  nel  cuore,  e  sapermi  tradito  daH’uomo 
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che  avevo  accolto  in  casa  qual  figlio,  sì... lo  con¬ 
fesso...  ho  provato  e  provo  una  terribile  sma¬ 
nia  di  vendicarmi  in  qualsiasi  modo  più  atro¬ 
ce...  Ma,  il  pensiero  di  Clelia  mi  ha  imposto 
un  sovrumano  sacrificio.  Il  suo  celeste  can¬ 
dore  non  deve  essere  macchiato  nemmeno  dal 
più  lontano  sospetto  ;  ella  deve  sempre  cre¬ 
dere  nei  santi  costumi  di  colei  che  le  diede 
la  vita. 

Anna.  Oh!  grazie!  grazie! 

Pao.  Mi  ringraziate  ?  Avete  torto.  È  il  padre 
che  si  sacrifica...  intendete  bene,  si  sacrifica 
sol  per  amor  della  figlia...  Eppure,  non  basta! 
Mi  resta  a  compiere  un’altro  sacrificio,  tale... 
che  non  ha  nome,  tale . . .  che  mi  riempie  il 
cuore  d’  infinita  amarezza ...  e  gli  occhi  di 
lacrime  !... 

Ern.  Quale...  sacrifìcio?... 

Pao.  ( con  accento  straziante)  Perdere  mia  fi¬ 
glia,  sciagurati  !  Potrei  mai  restare  vicino  a 
voi.  (a  Ernesto)  Mostrarmi  lieto,  sereno,  strin¬ 
ger  la  mano  al  seduttore  di  mia  moglie!... 
È  impossibile  !  lo  stesso  senso  morale  lo  vie¬ 
ta.  Bisogna  dunque  eh’  io  lasci  per  sempre 
di  vivere  presso  alla  mia  Clelia...  ( con  im - 
peto  crescente)  Ecco,  ecco  cosa  mi  costa  la 
vostra  colpa!...  Non  mi  avete  soltanto  diso¬ 
norato...  (volgendosi  ad  entrambi)  mi  avete 
tolto  anche  l’ultima  gioja,  l’unica  consolazione 
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della  mia  vita ...  Mi  avete  rubata  la  mia 
creatura!  ( scoppia  in  pianto ) 

Anna.  Ah  !  per  pietà ,  nascondetemi  quelle  la¬ 
crime!...  E  già  troppo  castigo  il  vederle! 

Pao.  Lo  credo;  perchè  voi  che  conoscete  di  che 
tempra  io  mi  sia,  dal  mio  pianto  dovete  com¬ 
prendere  in  quale  abisso  di  dolore  e  di  ver¬ 
gogna  mi  avete  gettato...  Ma  il  vostro  casti¬ 
go. .  .  Ah  ne  siete  ancora  lontanai . . . 

Ern.  ( spaventato )  (Che  pensa  di  fare?) 

Pao.  Intanto,  voglio,  ordino,  che  in  faccia  a  Cle¬ 
lia  ,  siate  ambedue  tranquilli ,  lieti  ;  lieti  .  .  . 
come  quando  copriste  di  vergogna  la  mia 
vita  intemerata. 

Ern.  ( supplice )  Signore. .  . 

Pao.  Alle  corte.  In  questo  momento  Clelia  è  av¬ 
vertita  che  improvvise  notizie  vi  costringono 
a  partire  per  Napoli  col  treno  che  passa  tra 
breve.  Voi  partirete  con  Clelia  senza  far  la 
minima  opposizione  e  secondandomi  ciecamen¬ 
te.  Ve  lo  comando. 

Anna.  E  .  .  .  ed  io?  .  . . 

Pao.  Voi ,  resterete  qui . .  .  con  me  ,  fino  al 
giorno  .  .  . 

Ern.  ( ansioso )  Al  giorno  ?... 

Pao.  Mi  sembra  che  vi  permettiate  d’ interro¬ 
garmi  !..  .  (poi  ad  Anna)  Lo  saprete  a  suo 
tempo  ! 

Ern.  (  Ah  !  Egli  cova  qualche  sinistro  proget¬ 
to...)  (con  impeto  involontario)  E  se  io... 
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Pao.  Se  voi  ? 

Ern.  Ricusassi  partire?  . .  . 

Pao.  Ricusare?!. ..  Guardatemi!  alla  sola  idea 
che  voi  possiate  aver  Y  impudenza  di  ribel¬ 
larvi  alla  mia  volontà,  un  velo  mi  offusca  la 
vista,  la  ragione  vacilla,  e,  dimenticando  tut¬ 
to,  in  voi  non  vedo  che  l’adultero  infame ,  il 
mio  più  mortale  nemico,  e  allora...  ( con  fu¬ 
rore  crescente,  avanzandosi  minaccioso) 


SCENA  V. 

Clelia  ,  Grisanti  e  detti. 

Cle.  ( sulla  porta  a  Grisanti)  Eccoli  qua. 

Pao.  (Clelia!!!)  (cangiando  repentinamente) 
Sì...  Ernesto  io  spero  che  ben  presto...  ritor¬ 
neremo  tutti  uniti . . .  per  non  separarci  mai 
più...  Desiderio  ardentissimo  che  vedo  brillare 
anche  ne’ tuoi  begli  occhi...  {andando  verso 
Clelia  che  si  era  avvicinata  )  Cieliuccia  mia! 
{V  abbraccia) 

Cle.  Ma  è  proprio  vero  dunque?... 

Gri.  Non  intendeva  ragioni...  e  protestava  che 
non  voleva  preparare  neinmenq  un  bauletto. 

Cle.  Però,  da  figlia  ubbidiente,  ho  dato  gli  or¬ 
dini  opportuni,  ma  son  corsa  da  voi  per  avere 
maggiori  schiarimenti  che  mi  tolgano  ogni  ap¬ 
prensione.  Nessuna  disgrazia?... 
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Pao.  No,  cara. 

Cle.  {  correndo  ad  Anna  )  Dimmelo  anche  tu 
mamma. 

Anna,  {sforzandosi  a  sorridere ,  mentre  Paolo 
la  guarda  fisso)  No,  nessuna  disgrazia. 

Cle.  Sei  abbattuta! 

Pao.  {subito)  È  naturale...  Le  rincresce  di  do¬ 
versi  separare  così  ad  un  tratto. 

Cle.  Separarci?  !...  Ma  dunque  è  proprio  vero 
che  ora  non  partite  con  noi? 

Pao.  È  impossibile...  É  necessaria  l’immediata 
presenza  di  Ernesto  a  Napoli,  mentre  io  devo 
trattenermi  ancora  qui  un  giorno  o  due  per 
sistemare  alcuni  affari  e  poi  muovere  subito 
alla  volta  di  Parigi.  Non  è  vero  Ernesto? 

Ern.  È  vero  ! 

Pao.  Non  è  vero,  amico  mio?  (a  Grisanti) 

Gri.  Verone! 

Cle.  Ma  la  mamma  puoi  lasciarla  con  noi  !... 

Pao.  Ab!  ah!  Sentitela  questa  bricconcella.  Vuol 
tutto  per  sè  ! . . .  Tua  madre  ha  troppo  vivo 
il  sentimento  del  dovere  per  non  comprendere 
che  essa  non  deve  abbandonare  il  marito , 
senza  contare  che  il  suo  cuore  ne  soffrirebbe 
troppo  .  . .  Mi  ama  tanto! 

Anna.  (Per  pietà  !...  non  mi  torturate  così.) 

Pao.  (E  quale  tortura  può  paragonarsi  alla 
mia?  ) 

Ern.  (Che  supplizio  è  mai  questo!) 

Dopo  la  colpa. 


5 


66  DOPO  LA  COLPA 

Pao.  Non  bisogna  dimenticarsi  che  il  tempo  strin¬ 
ge.  ( guardando  l’orologio) 

Cle.  Hai  ragione.  Vado  per  gli  ultimi  prepara¬ 
tivi.  Mamma,  vieni  un  pochino  con  me...  mi 
aiuterai  e  .  . .  ho  tante  cose  a  dirti  ! 

Anna.  (  fa  'per  muoversi  con  slancio ,  ma  si 
trattiene  indecisa  dinanzi  a  Paolo.  Questi  le 
fa  un  leggiero  cenno  di  assenso  col  capo.) 

Pao.  (ad  Anna  quando  gli  è  vicina )  ("Assapo¬ 
rateli  bene  questi  ultimi  momenti  !  ) 

Anna,  (si  ferma  un  momento  come  per  leg¬ 
gergli  negli  occhi ,  poi  gli  dice)  (Son  pronta 
a  tutto.) 

Cle.  (staccandosi  da  Ernesto  da  cui  era  an¬ 
data  durante  le  azioni  di  Anna  e  Paolo  ) 
Andiamo  dunque,  (prendendo  il  mezzo  fra 
Anna  e  Paolo)  Miei  cari,  voglio  dirvi  prima 
una  bella  cosa.  Ernesto,  stamani,  mi  ha  chie¬ 
sto  perdono,  ha  pianto,  ha  giurato  che  non 
ha  mai  amato,  di  vero  amore,  altra  donna  che 
me.  Quanto  mi  ha  fatto  bene!...  Anche  tu  ne 
hai  piacere? . . . 

Anna.  E  me  lo  domandi? 

Cle.  Cara  la  mia  mamma!...  (la  conduce  seco 
tenendole  il  braccio  intorno  alla  vita ;  escono) 
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SCENA  VI. 


Pao.  {dopo  aver  guardato  un  istante  con  aria 
profondamente  mesta  dietro  alle  due  donne, 
fa  per  incamminarsi  verso  le  sue  camere) 

Ern.  {con  impeto  )  Signore . . .  per  pietà  ve  ne 
supplico!...  In  nome  di  vostra  figlia...  ferma¬ 
tevi  un  solo  minuto  . . .  ( Paolo  si  ferma  )  A 
me  non  resta  che  curvare  il  capo  a  qualun¬ 
que  vostro  comando. . .  ed  io,  credetelo,  avrei 
accettato  rassegnato  qualsiasi  più  grande  ca¬ 
stigo  per  dimostrarvi  il  mio  sincero  pentimen¬ 
to.  Invece,  una  gentile  creatura  mi  protegge, 
e  non  mi  viene  imposto  che  l’obbligo  di  ren¬ 
derla  felice  formando  ad  un  tempo  la  mia  fe¬ 
licità.  . .  Partirò. . .  ma  dai  vostri  cupi  sguardi, 
dalle  tronche  parole,  da  questa  improvvisa  se¬ 
parazione  .  .  .  nasce  naturale  il  sospetto  che 
voi  abbiate  macchinata  una  qualche  misteriosa 
e  terribile  vendetta.  Or  dunque,  è  soltanto  in 
nome  di  Clelia,  per  lei  sola  ,  per  la  sua  feli¬ 
cità  che  oso  interrogarvi.  Che  cosa  farete  di 
sua  madre  ?... 

Pao .  Che  cosa  farò?  {a  Grisanti )  Oh!  amico, 
amico  mio,  digli,  digli  tu  che  il  vero  punito 
sono  io...  che  dovrò  balzare  qua  e  là  per  il 
mondo  senza  un  sorriso,  disperato,  finché  Dio 
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non  mi  tolga  la  forza  di  sostenere  questa  scia¬ 
gurata -esistenza!  (con  accento  straziante,  e 
coprendosi  con  le  mani  il  volto ,  esce  a  de¬ 
stra  ) 

SCENA  VII. 


Ernesto  e  Grisanti. 

Ern.  ( cadendo  a  sedere ,  senza  slancio  e  a  mez¬ 
za  voce)  Ahi  maledetto,  maledetto  l’uomo 
che  porta  nelle  famiglie  la  colpa,  il  disonore  ! 

Gri.  ( prorompendo )  Animale!...  Vane  parole, 
frasi  rimbombanti  che  non  riparano  a  nulla , 
sempre  pronte  a  scattar  fuori  dopo  la  colpa, 
allorché  della  colpa  sono  svaniti  i  delirii,  e 
solo  rimangono  le  conseguenze.  Ah  !  se  que¬ 
ste  venissero  in  mente  alla  scettica  e  fannul- 
lona  gioventù  quando  si  pone  in  caccia  assi¬ 
dua,  accanita  del  frutto  proibito,  non  si  avreb¬ 
bero  a  lamentare  tante  brutture  e  tante  di¬ 
sgrazie!  Ma  pestarle  nel  capo  queste  verità, 
è  come  pestar  l’acqua  nel  mortajo.  Date  loro 
il  trionfo ,  e  avvenga  che  può  !  11  bello  si  è 
che  anch’essi,  incanutiti  precocemente,  fiac¬ 
chi  ,  snervati ,  finiscono  poi  per  prender  mo¬ 
glie,  e,  naturalmente,  alla  loro  volta,  trovan 
subito  chi  li  concia  per  le  feste.  È  il  gran 
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libro  del  Dare  e  AeW  Avere  della  nostra  so¬ 
cietà;  e  i  tardi  rimorsi,  i  fiumi  di  lacrime, 
le  separazioni ,  le  fughe,  i  duelli ,  le  morti 
sono  quelle  graziose  icosuccie  che  chiudono 
conti!  Ma  tu,  tu  che  non  hai  avuto  dinanzi  a 
te  che  nobili  esempi,  come  potesti  tradire  l’o¬ 
spitalità  e  con  l’arte  raffinata  del  seduttore  ... 

Ern.  ( alzandosi  con  impeto)  No,  non  è  vero? 

Gri.  (  fissandolo )  Come  no? 

Ern.  Sì,  sì,  è  vero,  ed  io  sono  un  miserabile  ! 

Gri.  Bravo!  nón  potevi  dir  meglio!  Orsù,  fi¬ 
niamola,  corri  anche  tu  a  prepararti,  e  poi 
va  da  Clelia. 

Ern.  Vado...  ma...  ve  ne  supplico,  rimanete,  ri¬ 
manete  . . . 

Gri.  T’intendo...  e...  farò  di  tutto... 

Ern.  0  grazie...  per  la  mia  coscienza!... 

Gri.  Bella  roba!  ( Ernesto  gli  sta  dinanzi  con 
la  mano  stesa,  ed  egli  dopo  aver  guardato 
alternamente  or  la  mano  ,  ora  il  volto  di 
lui,  esclama)  Oh!...  Non  so  fingere  io!  Sento 
proprio  una  ripugnanza  invincibile  a  stringer 
la  mano  dell’uomo  che  ha  reso  tanto  infelice 
il  mio  benefattore.  (  Ernesto  esce  lentamente 
asciugandosi  gli  occhi  col  fazzoletto) 
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SCENA  Vili. 


(Frisanti  solo,  poi  Ortensia. 

Gri.  ( pensoso )  È  strano!...  quel  grido  ch’egli 
ha  mandato  quando  io...  Che  il  vero  sedut¬ 
tore  non  sia  stato  lui?...  No,  no,  non  è  pos¬ 
sibile  !  E  meglio  credere  ad  una  attrazione 
magnetica-reciproco-irresistibile  !  L’ irresisti¬ 
bilità  è  di  moda  ...  Fa  tanto  comodo!. .  . 

Ort.  Dunque ,  dobbiam  proprio  andar  via  con 
Clelia?...  E  lasciar  soli  qui...  Non  mi  par 
prudenza. 

Gri.  Egli  lo  vuole. 

Ort.  Dov’è  ? 

Gri.  Nelle  sue  stanze. 

Ort.  Va  da  lui...  cerca  di  persuaderlo... 

Gri.  Sei  curiosa  tu  f  come  se  fosse  una  cosa 
facile...  Mi  proverò.  E  Anna? 

Ort.  L’ho  lasciata  di  là  con  sua  figlia.  Dunque 
vai,  o  non  vai? 

Gri.  Vado.  ( non  si  muove  e  la  guarda  fisso') 

Ort.  Cos’hai  da  guardarmi  in  quel  modo?  A 
che  pensi? 

Gri.  Penso . . .  che  è  una  gran  bella  cosa  non 
sentirsi  nei  panni  del  povero  Paolo... 
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Ort.  Te  lo  meriti. . .  ma  se  tu  mi  avessi  inde¬ 
gnamente  trascurata .  .  . 

Gri.  Mi  avresti  messo  nel  numero? 

Ort.  C  hi  lo  sa  !.. . 

Gri.  ( minaccioso )  Ortensia! 

Ort.  ( incalzandolo  )  Oh  guardate  un  po’  que¬ 
sti  bei  signorini  !  Sempre  ferocemente  egoi¬ 
sti!  A  loro  dev’esser  permesso  tutto...  ma¬ 
gari  i  più  scandalosi  contrabbandi ,  m  et  tei  e 
in  un  canto  la  moglie ,  e  pretendere  poi  che 
la  poverina  chini  il  capo  rassegnata.  Ammiro, 
approvo  quella  capace  di  tanto  eroismo ,  ma 
non  posso  mica  lapidare  le  donne  che  nella 
lotta  soccombono!  0  che  siamo  di  stoppa  noi? 
Non  fatte  di  carne  come  voi?...  Non  ci  bolle 
il  sangue  nelle  vene?...  Non  abbiamo  passioni, 
desideri,  immenso  bisogno  di  amare  e  di  es¬ 
sere  amate  ?  tartufi  ! 

Gri.  Ta  !  ta  !  ta  !  questa  è  una  carica  di  dra¬ 
goni  !...  Si  salvi  chi  può  !  (  esce  correndo  a 

*  sinistra  ) 

Ort.  {sola)  Va,  mio  bet  grigiotto!  Se  tutti  i  ma¬ 
riti  fossero  come  te  vi  sarebbero  ben  poche 
mogli  come  . . .  Oh  !  eccola . . .  Dio  quanto  è 
pallida  !... 


72 


DOPO  LA  COLPA 


SCE&A  IX. 


•  Anna  ed  Ortensia. 

(Anna  entra  a  capo  chino  e  senza  vedere  Or¬ 
tensia  va  a  sedersi  ad  un  tavolino  ponendosi 
il  capo  fra  le  mani) 

Ort.  ( guardandola  mestamente)  Infelice!  ( av¬ 
vicinandosele ,  piano)  Anna!... 

Anna,  (s  alza  in  un  colpo)  Tu?...  (fa  per  al¬ 
lontanarsi  vergognosa,  ma  subitamente  cam¬ 
bia  pensiero,  afferra  la  mano  ó,i  Ortensia  e 
con  calore  gliela  bacia  più  volte) 

Ort.  Che  fai?!... 

Anna.' Ah!  lascia  ch’io  baci  la  mano  della  su¬ 
blime  creatura  che  per  salvarmi  volle  coprirsi 
della  mia  vergogna.  Ah!  vedi!  Avrei  volen¬ 
tieri  fuggito  la  tua  presenza  se  la  mia  gra¬ 
titudine  non  avesse  avuto  bisogno  di  questo 
sfogo...  Ma  tu,  sposa  immacolata,  forse  non 
lo  accetti  e  mi  disprezzi!... 

Ort.  No,  Apna  ,  ti  compiango! 

Anna.  Ah  si!...  compiangimi,  chè  la  colpa  mi 
ha  resa  la  più  sventurata  delle  donne!...  Che 
tare,  che  fare,  or  della  vita?  Oh!  se  tu  sa¬ 
pessi  la  profonda  stanchezza  che  sento  di  essa, 
e  quanto  mi  seduce,  mi  affascina  l’idea  del 
suicidio  !... 
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Ort.  Anna  ! 

Anna.  Non  so  che  cosa  avverrà  di  me,  ma  se 
dovrò  vivere,  oh!  ti  assicuro  che  la  mia  esi¬ 
stenza  sarà  una  continua  preghiera  per  lui , 
e  per  sua  figlia,  e  giunta  l’ora  della  mia  mor¬ 
te  ,  che  spero ,  che  sento  vicina ,  mi  stimerò 
felicissima  di  ottenere  una  sua  parola  di  com¬ 
passione,  e  poter  dare,  purificata  dal  dolore 
e  dal  rimorso,  un  ultimo  bacio  alla  mia  Clelia 
adorata,  ('piange) 

Ort.  Coraggio,  coraggio,  povera  amica! 

Anna,  (con  gioia)  Amica,  amica,  tu  ancora  mi 
chiami  ?  ! 

Ort.  Ma  sicuro  !  L’  anima  mia  non  è  fatta  per 
colpire  i  caduti...  e  ti  apro  le  braccia... 

Anna.  Che  ?...  Ah  !  grazie,  grazie  sorella  mia. 
(V abbraccia,  pausa) 

SCENA  X. 

Paolo,  Grisanti  e  dette*. 

Pao.  (vedendole  abbracciate,  con  dispetto)  Si¬ 
gnora  Ortensia,  siete  la  donna  di  tutte  le  ab¬ 
negazioni. 

Ort.  ( dignitosamente )  No,  signor  Paolo;  sono 
una  donna  che  ha  un  po’  di  buon  senso  e 
molto  cuore! 

Gri.  To’!...  ( gettandole  un  bacio) 
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SCENA  XI. 

Clelia,  Ernesto  e  detti. 

Cle.  Eccoci  pronti. 

Pao.  (0  mia  Clelia!)  ( vacilla ) 

Gri.  ( piano  a  Paolo)  (Coraggio!) 

Pao.  (andando  incontro  a  Clelia  e  forzandosi 
d" essere  sereno)  Brava!  questa  si  chiama  pun¬ 
tualità  ! 

Cle.  Ci  accompagnerete  almeno  alla  stazione  ? 

Pao.  E  impossibile.  Io  e  tua  madre  abbiamo  da 
porre  in  ordine  molte  cose  e  perciò  .  . . 

Cle.  Lo  senti  Ernesto? 

Pao.  Ma  vi  accompagneranno  però  i  nostri  buoni 
amici. 

Ern.  ('piano  e  concitato  a  Grisanti)  (E  non  mi 
avevate  promesso  ?) 

Gri.  (Taci,  con  una  scusa,  dopo  un  minuto,  tor¬ 
niamo  indietro.) 

Cle.  E  tu,  mammina,  non  potresti  ?... 

Ort.  Lo  sai  !  La  moglie  deve  seguire  il  marito  ! 

Gri.  Perbacco ,  lo  dice  il  codice  !  E  col  codice 
non  si  scherza  !... 

Pao.  Ma  si  calpesta!...  (con  impeto) 

Gri.  (Bravo!  l’ho  detta  bella!) 

Ort.  (  in  fretta )  Orsù  !  Giacché  si  deve  parti¬ 
re,  affrettiamoci,  e  a  rivederci. 
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Cle.  Hai  ragione.  Dunque  andiarpo. 

Pao.  Qua  !  dammi  un  bel  bacio,  e  . . . 

Cle.  Non  uno,  cento.  ( corre  ad  abbracciarlo . 
Paolo  se  la  string e  fortemente  al  seno ,  la 
bacia  quasi  smanioso  più  volte,  indi  si  posa 
sul  petto  il  capo  di  lei  tenendola  stretta  fra 
le  braccia,  mentre  guardando  il  cielo  mor¬ 
mora,  fra  sè,  queste  parole)  Mio  Dio,  allon¬ 
tanate  dal  suo  capo  innocente  ogni  amarezza 
e  sopratutto  mantenetele  sempre  puri  il  cuore 
ed  il  pensiero;  ve  ne  supplica  questo  povera 
padre  ! 

Gri.  (ad  Ernesto )  (Comprendi  tu  quel  dolore? 

Ern.  (È  uguale  al  mio  rimorso!) 

Gri.  (  Coccodrillo  !  ) 

Anna.  ( ad  Ortensia )  (  Mi  sento  morire  !  ) 

Ort.  (  Coraggio  per  carità  !  ) 

Pao.  (a  Clelia  accompagnandola  col  gesto )  Va 
ad  abbracciare  tua  madre! 

Cle.  A  rivederci  mamma!  (V abbraccia)  Presto 
nevvero  ?... 

Anna,  (sorridendo  con  sovrumano  sforzo)  Sìr 
pre  .  . .  sto  !... 

Ern.  (smanioso  avviandosi)  Andiamo!... 

Cle.  Ih!  che  fretta!...  senza  dire  una  parola... 
Yien  qua...  (lo  prende  per  mano  e  lo  conduce 
vicino  ad  Anna  mentre  con  l'altra  fa  cenno 
a  Paolo  di  accostarsi,  il  quale  renitente  ade¬ 
risce)  Gliel’ho  già  detto  a  loro  che  ti  ha 
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perdonato,  che  ho  fede,  che  t’amo  come  pri¬ 
ma...  ed  essi  pure...  Non  ci  credi?...  Animo 
papà ,  dagli  un  abbraccio  e  non  se  ne  parli 
più...  Come!...  esiti?...  E  si  che  tu  stesso 
mi  spingesti  a  credergli ,  a  perdonargli 
Che  cosa  è  dunque  accaduto  fra  voi?...  mi 
spaventate  !... 

Pao.  ( subito )  Pazzerella!  che  cosa  deve  esser 
accaduto  ?... 

Cle.  Ma  allora?!...  ho  capito!  {fa  cenno  ad 
Ernesto  d'  inginocchiarsi  dinanzi  a  Paolo, 
ciò  che  Ernesto  eseguisce  subito  con  slancio) 
Guardalo  ,  poverino  !  !  . . . 

Pao.  Alzatevi,  alzatevi,  Ernesto...  {Ernesto  ese¬ 
guisce;  Clelia  fa  cenno  vezzosamente  a  Paolo 
di  abbracciarlo)  Venite  fra  le  mie  braccia... 
io  vi  perdono. . . 

Ern.  Ah!  {gettandosi  fra  le  sue  braccia  ) 

Cle.  Oh!  bravo!  cosi  va  bene! 

Pao.  ( con  voce  soffocata)  (Che  sperate?  L’odio 
mi  trabocca  dal  cuore! ) 

Ori.  (Qui  c’ò  da  scoppiare!) 

Cle.  E  tu  mamma? ...  Non  gli  perdoni? . . . 

Ser.  La  carrozza  è  pronta,  (esce) 

Gri.  {  con  forza  avanzandosi  )  Oh  !  corpo  di 
bacco  !  con  tutti  questi  perdonamenti  si  va  a 
rischio  di  perder  la  corsa.  Corriamo,  corria¬ 
mo,  che  non  c’è  tempo  da  perdere! ...  (spin¬ 
gendo  Ernesto) 
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Erti.  ( fugge  precipitoso  gridando)  Addio! 

Cle.  Cattivo  I  ( andando  verso  la  porta  cui  ri¬ 
mane  vicina  ) 

Gri.  Mia  cara,  col  vapore  non  si  scherza.  An¬ 
diamo,  andiamo.  (Corriamogli  dietro!)  Portala 
via,  portala  via.  (  ad  Ortensia,  esce) 

Ort.  Coraggio,  Clelia! 

Cle.  ( commossa  sempre  vicina  alla  poi  ta)  Ma 
per  averlo,  non  più  abbracci,  nè  baci  1  Con¬ 
tentatevi  di  questi  ( gettando  baci  ad  Anna 
e  a  Paolo)  e  addio!  (esce) 

Pao.  (a  Ortensia)  Seguitela,  mi  raccomando... 

Ort.  (Per  poco.) 

SCENA  ULTIMA. 


Anna  e  Paolo. 


Pao.  (afferrando  con  impeto  per  la  mano  An¬ 
na)  Vedi,  sciagurata!  La  mia  casa  è  deser¬ 
ta,  il  mio  nome  macchiato...  ecco,  ecco  le  ir¬ 
reparabili  conseguenze  della  tua  colpa! 
Anna.  (  piangendo  in  ginocchio  )  Mia  figlia  , 

mia  figlia  .  •  •  . 

Pao.  Piangete?  Non  potrete  mai  avere  lacrime 
bastanti  per  piangere  l’orribile  martirio  a  cui 
mi  avete  condannato. 

Anna.  Uccidetemi  !..  •  .  .  , 

Pao.  Uccidervi?...  Dove  sarebbe  la  punizione.  .. 
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No,  dovete  vivere  e  soffrire,  orribilmente  sof¬ 
frire...  sola,  senza  famiglia,  in  preda  alla  di¬ 
sperazione  ed  ai  rimorsi. 

Anna .  E  mia  figlia?!...  mia  figlia?  {sempre 
straziante ) 

Pao.  Essa  è  morta  per  voi  ;  non  la  vedrete 
mai  più. 

Anna.  Che?  !  ! 

Pao.  Ecco  il  vostro  castigo!...  (in  atteggia¬ 
mento  maestoso,  solenne.  Anna  con  un  grido 
cade  semiviva.  Quadro ,  e  cala  la  tela  ) 


FINE. 
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LA  CATENA  DEL  PASSATO 


PERSONAGGI 


.<r 

LORENZO,  commerciante,  marito  di 
BIANCA. 

ELVIRA,  sorella  di  Lorenzo. 
LUCIANO,  socio  di  Lorenzo. 
GUSTAVO,  commesso. 

ROBERTO. 

Un  Servo. 


L’azione  si  svolge  in  un  borgo  presso  Firenze. 
Scena  fissa  in  casa  di  Lorenzo.  -  Epoca  presente. 


ATTO  PRIMO 


Sala  elegantemente  arredata.  Uno  scrittojo  a  sinistra. 
Comune  al  mezzo  e  porte  laterali. 


SCENA  PRIMA. 

Bianca  ,  Lorenzo  ,  Gustavo. 

(  Lorenzo  è  seduto  allo  scrittojo.  Gustano  è 
ritto  dinanzi  a  lui.  Bianca  seduta  distante , 
alla  destra,  sta  lavorando  (*)  ). 

Lor.  ( nel  porgere  delle  carte  a  Gustavo,  e  fir¬ 
mandole  man  mano)  Sì,  caro  Gustavo!  Siamo 
veramente  contenti  di  voi ,  e  verrà  giorno 
spero • • •  ... 

(’)  Per  destra  e  sinistra  s’ intende  sempre  quella  de¬ 
gli  attori. 
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Gus.  Ah!  signor  Lorenzo,  le  assicuro  che  que¬ 
ste  parole  sono  per  me  la  più  grande  ricom¬ 
pensa.  Io  benedico  sempre  quell’  ottimo  si¬ 
gnor  Roberto  che  mi  procurò  la  fortuna 
d’ impiegarmi  nella  sua  casa. 

Lor.  E  noi  gliene  siamo  riconoscenti.  (  dà 
un’ultima  carta  a  Gustavo  e  si  aha)  A  pro¬ 
posito  !  dove  diamine  s’  è  ficcato  Roberto  ? 
(  a  Bianca  mentre  Gustavo  rimane  allo  scrit- 
tojo  mettendo  in  ordine  altre  carte  ) 

Bia.  Credo  sia  andata  a  passeggiare  con  tua 
sorella. 

Lor.  Da  tre  giorni  che  è  arrivato  non  se  ne 
distacca  mai. 

Bia.  L’adora! 

Lor.  Sfido  io  !  È  sua  figlioccia  !  Egli  poi  dice 
che  1’  esser  padrino  dà  tutte  le  gioje  della 
paternità  sènza  le  seccature. 

Gus.  Che  uomo  I 

Lor.  Raro  per  intelligenza  e  per  cuore. 

Bia.  Peccato  che  abbia  la  mania  dei  viaggi  1 

Lor.  ( sorridendo  )  E  l’altra  più  strana  di  vo¬ 
ler  far  viaggiare  anche  gli  altri. 

Gus.  Scendo  alla  fabbrica,  signor  Lorenzo.  Sa 
che  oggi  è  giorno  di  paga  degli  operaj,  e... 

Lor.  Quelle  carte  sono  pronte  ? 

Gus.  Tutte. 

Lor.  Ne  ho  piacere ,  perchè  così  potrò  con 
Luciano  .  .  .  Scrisse  che  ritornava  oggi , 
nevvero  ? 
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Gus.  Sì.  , 

Lor.  Troverà  cresciuta  la  famiglia  dell  amico 
Roberto.  Ah  !  s’ intenderanno  subito.  Due 
viaggiatori  !... 

Gus.  Vado.  I  miei  rispetti! 

Lor.  Io  intanto  finirò  la  mia  corrispondenza. 
Poi  assisterò  anch’io' alla  paga  degli  ope¬ 
rai.  (  Gustavo  s’  inchina  ed  esce  ;  Lorenzo 
torna  allo  scrittojo  ) 


SCENA  II. 


Bianca  e  Lorenzo. 


( Bianca ,  mentre  Lorenzo  è  intento  a  scrivere , 
a  poco  a  poco  avrà  involontariamente  ces- 
saio  di  lavorare ;  le  cadranno  le  braccia  in 
grembo  abbandonate.  Si  è  fatta  mestissima.) 

Lor.  ( alzando  il  capo  e  vedendola  in  quell  at¬ 
teggiamento,  dice  fra  sè  )  Ah  !  ecco  uno  di 
quei  soliti  invincibili  attacchi  di  melanco¬ 
nia'  Perchè  ?...  Quale  cruccio  segreto  la  tor¬ 
menta  ?...  Ah  !  che  spina  acutissima  mi  si 
è  fitta  nel  cuore  !... 

Bia.  (  si  scuote ,  manda  un  sospiro ,  si  alza  e 
s' incammina  alla  destra  ) 

Lor.  (si  alza,  e  chiamandola  )  Bianca  ! 

Bia.  (  fermandosi  in  tronco  )  Chi  è  ?  Ah  !  sei 
tu,  amico  mio  ? 
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Lor.  (Voglio  uscirne!)  Non  sapevi  che  ero 
qui  con  te  ?  (  con  dolcezza  ) 

Bia.  Ma . . .  Eri  nascosto  là  dietro  allo  scrit- 
tojo  ...  e  non  vedendoti  a  poco  a  poco  . .  . 

Lor.  Ti  sei  abbandonata  alle  tue  meditazioni 
fino  al  punto  di  dimenticarmi  affatto  ! 

Bia.  Lorenzo  ! 

Lor.  Senti ,  Bianca ...  (  -passandole  amorosa- 
mente  il  braccio  intorno  alla  vita  )  Non  lo 
negare!  tu  hai  qualche  cosa  nel  cuore  che 
lo  conturba  e  lo  attrista.  È  inutile,  mia  cara 
Bianca,  affannarsi  a  negarlo.  (  la  fa  sedere 
accanto  a  sè'j  Sono  alcuni  mesi  che  non  sei 
più  la  stessa ...  la  tua  serenità  è  svanita. 

Bia.  ( con  calore)  Ma  no...  no,  t’ inganni  !... 

Lor .  Ma  come  no  ?  ! . .  Se  ti  ho  veduta  po- 
c  anzi  con  le  braccia  abbandonate  sulle  gi¬ 
nocchia,  coll  occhio  fisso,  mestissima...  poi 
alzarti  ad  un  tratto  e,  sospirando ,  incam¬ 
minarti  verso  le  tue  stanze!...  Via,  Bianca, 
la  tua  ostinazione  a  negare  è  ingiusta,  cat¬ 
tiva,  e  mi  fa  male,  molto  male!  (si  alza  e 
si  allontana  da  lei  ) 

Bia.  (si  alza  e  si  accosta  a  Lorenzo ,  appog¬ 
giandogli  dolcemente  alle  spalle)  Loren¬ 
zo! ...  è  questa  la  prima  nuvoletta  che  sorce 
fra  noi  ! 

Lor.  E  tu  sola  puoi  dileguarla  subito  !  (  con 
tenerezza)  Suvvia,  Bianca,  non  aver  timori, 
nè  riguardi . . .  Parla . . ,  hai  qualche  cosa 
eia  rimproverarmi  ?  ! 
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Bid.  (con  slancio  d'affetto )  Da  rimproverarti?! 

Lor.  (  scherzoso  )  Io  mi  dichiaro  pronto  ad 
un’ammenda  onorevole. 

Bia.  Rimproverarti?!  E  di  che?  D  avermi  stesa 
la  mano  per  rialzarmi  fino  a  te ,  dandomi 
con  una  sublime  abnegazione  il  tuo  nome 
illibato  ?  Oh  !  Lorenzo  mio  ! 

Lor.  (  questa  battuta  va  detta  adagio ,  chiara , 
in  modo  che  se  ne  afferri  bene  il  concetto ) 
Quando,  son  circa  due  anni,  ti  conobbi  a  To¬ 
rino,  orfana,  bella  e  modesta,  in  casa  di  tua 
zia,  la  signora  Alvisi,  t’amai  e  chiesi  la  tua 
mano.  Tu  rifiutasti ,  ed  alle  mie  insistenti 
preghiere,  spontaneamente,  lealmente,  mi 
svelasti  un  doloroso  passato. 

Bia.  ( fra  sè  e  con  dolore  )  (  Oh  memorie  !  ) 

Lor.  (  c .  s.)  Potei  convincermi  che  fosti  vit¬ 
tima  di  un  miserabile;  mi  dicesti  che  avevi 
saputo  esser  egli  partito  per  istabilirsi  in 
Egitto,  e  quando  stavi  per  dirmi  il  suo  nome, 
io  non  volli  assolutamente  conoscerlo,  ( mar¬ 
cato )  spinto  da  una  naturale  ripugnanza, 
facile  a  spiegarsi,  pago  d’ altronde ,  eh  egli 
fosse  lontano  da  noi ...  e  dal  tuo  cuore.  Al¬ 
lora,  senza  alcun  dubbio,  senza  esitare,  fe¬ 
lice  ,  ti  feci  mia  moglie  ;  ciò  che  ritornerei 
a  fare  senza  ritegno. 

Bia.  (  stringendogli  la  marno  e  fissandolo  in 
volto  )  Credi  ? 

Lor.  ( un  pochino  turbato)  Perchè  questa  do-* 
manda? , . ,  Mi  offendo  ! 
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Bia.  Io,  non  penso,  no,  che  tu  sii  pentito  della 
tua  generosa  azione ,  ma  penso  che  forse , 
potendo  tornare  indietro,  non  avresti  il  co- 
raggio  di  farla  una  seconda  volta ...  e  te 

10  provo.  Perchè,  fin  da  quando  lasciammo 
Torino,  mi  hai  relegata  in  questa  solitudi¬ 
ne  ?...  (  Non  già  che  io  me  ne  lagni,  anzi  è 
la  mia  consolazione.)  Ma  perchè?...  Perchè 
hai  temuto  che  il  contatto  del  mondo  po¬ 
tesse  per  un  caso  qualunque  far  scoprire... 
quel  doloroso  passato;  perchè  il  più  grande 
affetto  non  riesce,  nè  riescirà  mai  a  vincere 

11  naturale,  forse  ingiusto,  ma  pur  sempre  fe¬ 
roce  egoismo  dell’orgoglio  e  dell’amore...  E 
mi  chiedi  poi  la  cagione  della  mia  tristezza?... 
Ah  !  perchè  non  mi  chiedi  pur  la  cagione 
di  queste  lagrime  ?  (  con  voce  di  pianto  ed 
asciugandosi  gli  occhi) 

Lor.  Bianca  !  Se  della  tua  tristezza  è  vera¬ 
mente  causa  quanto  mi  hai  detto,  via!...  c’è 
un  po’  di  esagerazione.  Scaccia  pure  ogni 
timore,  litorna  lieta,  tranquilla,  e  mi  vedrai 
sempre  più  innamorato  . . .  {sillabando  scher¬ 
zosamente)  marito,  {l'abbraccia.  Si  cede  però 
dall  insieme  di  Lorenzo  che  Bianca  ha  coir 
gito  giusto J 
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SCENA  III. 


Elvira,  Roberto  e  detti. 

Rob.  (  didentro  )  Ah!  bricconcella ,  non  m 
sfuggirai  ! 

Elv.  ( entrando  di  corsa  dal  mezzo  e  ridendo ) 
Chi  mi  salva  ?  Ah  !  Lorenzo  !  (  gettandoglisi 
al  collo ) 

Lor.  Che  c’è  ? 

Rob.  {è  un  uomo  sui  cinquanta  anni,  bron¬ 
zino,  aperto, franco,  sempre  vivacissimo  nel 
dire  e  nei  gesti)  Dov’è?Ah!  eccola!...  Guar¬ 
dala  come  si  è  rannicchiata  tra  le  braccia 
del  suo  naturale  protettore  !  e  come  se  la 
ride  anche!  Ah!  buongiorno,  signora  Bian¬ 
ca.  Va  bene,  nevvero? 

Bia.  Benissimo,  grazie.  E  che  cosa  v  ha  fatto 

I  quella  pazzerella? 

Rob.  Me  n’  ha  fatta  una  !... 

Lor.  Sentiamola. 

Elv.  Meritata,  veh  !... 

Rob.  Nientemeno  che  m’ha  condotto  a  vedere 
la  grotta  dei  viaggiatori. 

Bia.  Che  grotta? 

Lor.  Dove  ?... 

Rob.  Qui  fuori ,  a  due  passi.  Un  miserabile 
bucò  stavate  ael  sasso  e  nel  quale,  denteo 
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una  pozzanghera,  navigavano  col  vento  in 
poppa  delle  oche...  i  viaggiatori!...  Capite 
l’atroce  allusione  ! 

Bia.  Elvira  !  ( con  dolce  rimprovero) 

Lor.  ( sorridendo )  Gli  è  un  po’ forte,  via!... 

Elv.  Che  cos’  ho  fatto  poi  ? 

Lor.  Eh  !  povero  Roberto  !  gli  hai  dato  del- 
1’  oca  !... 

Elv.  Ma  io  !.. . 

Rob.  Guarda,  me  1’  hai  fatta  imbronciare.  Po¬ 
vera  Elviruccia  !...  vien  qua  . . .  Animo  ! 
fuori  il  bel  cielo  !  (  Elvira  sorride  )  Brava  ! 
cosi  ! 

Elv.  Mi  perdonate? 

Rob.  Perdonarti  ?  !  Finalmente  avevi  ragione. 
Figuratevi  che  m’  ero  piantato  da  un’  ora 
nell’  isola  di  Giava  e  non  ne  volevo  più  usci¬ 
re.  Era  la  seconda  descrizione,  mi  pare?... 

Elv.  La  terza ,  padrino  mio  ! 

Lor.  Eh  !  sicuro  ;  sono  un  po’  troppe  !  (  ri¬ 
dendo  ) 

Rob.  ( ridendo )  Non  lo  nego  !  Dunque  (ad  El¬ 
vira)  ti  autorizzo,  voglio,  che  tu  non  mi  ri¬ 
sparmi  mai  i  tuoi  frizzi  innocenti.  Li  dici 
cor? tanta  grazia!  (carezzandola) 

Bia.  Le  volete  proprio  un  gran  bene  ? 

Rob.  Se  1’  ho  vista  nascere  !...  Cioè ,  questo 
no,  veramente  ;  ma  1’  ho  tenuta  a  battesimo 
;  che  è  quasi  lo  stesso.  Lorenzo  allora  era 

un  bui  gi.QYÌUOttu  !  ;.i . .  P.i4*Ùi;  Q  ÙtO£4U.tO 
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dopo  sei  anni...  li  trovai  orfani,  poveretti!... 

Elv.  E  voi,  cattivaccio,  appena  scorso  un  me¬ 
se,  eravate  già  in  alto  mare. 

Bob.  Necessità;  Come  passa  il  tempo!...  Ti 
lasciai  bimba  e  ti  ho  ritrovata  in  un  lampo, 
per  così  dire,  una  ragazza  da  marito!  E  Lo¬ 
renzo  ?  Ammogliato ,  e  con  una  donnina 
bella,  cara,  amabilissima.  Si,  sì,  amabilissi¬ 
ma  !  Ah  !  quel  briccone,  sa  far  le  sue  cose 
per  bene. 

Elv.  (  carezzando  Bianca  )  Oh  !  certo  !... 

Bob.  A  proposito  '•  Non  ho  ancora  visto  Gu¬ 
stavo  questa  mane. 

Lor.  È  alla  fabbrica. 

Bob.  Che  lavoratore,  eh?  Tale  che  per  porre 
ad  effetto  un  gran  disegno  commerciale  che 
ho  in  mente  ed  anche  nel  tuo  interesse,  bi¬ 
sognerà  che  tu  me  lo  presti  per  un  annetto. 

Elv.  (  inquieta  e  premurosa)  Per  cosa  farne? 

Bob.  Per  condurlo  meco  in  Mesopotamia. 

Bia.  Che  idea  ! 

Elv.  (  in  fretta  )  Lo  senti  eh  ?  condurlo  nien¬ 
temeno  che  nella  Mepoto  . . .  Metoposia  . . . 
( tutti  ridono)  Oh  !  insomma,  bisogna  finirla 
con  questo  viaggiare.  (  Povero  Gustavo  !  ) 

Bia.  (Eh!  capisco  la  paura  di  quel  coricino!) 

Lor.  Roberto  scherza.  Gustavo  ci  è  quasi  ne¬ 
cessario. 

Elv.  Necessarissimo  ! , . ,  ( rimettendosi)  Così 
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almeno  credo  che  pensi  anche  il  signor  Lu¬ 
ciano. 

Bob.  (ad  Elv.)  Chi  ?...  (a  Lor.  )  Ah  ?  il  tuo 
socio  !  il  signor  Luciano  di  Mongreno  mi 
hai  detto  ?  Ah  !  mi  struggo  di  conoscerlo 
(  ed  anche  per  miei  motivi  particolari  )  E  tu 
lo  conoscevi  da  un  pezzo  ?  (a  Lor.) 

Lor.  No  ;  anzi  mi  era  affatto  ignoto. 

Bob.  Oh  bella  !  E  come  andò,  scusa,  che  così 
in  poco  tempo  divenne  tuo  socio?  Non  me 

10  hai  ancora  detto. 

Lor.  Oh!  in  un  modo  semplicissimo,  per  mezzo 
del  banchiere  De  Santi,  persona  rispettabi¬ 
lissima,  come  tu  sai.  Parlandogli  un  giorno 
della  mia  fonderia,  gli  dissi  che  in  breve 
tempo  avrebbe  prosperato  meravigliosamente 
se  mi  fosse  stato  possibile  trovare  come  so¬ 
cio,  un  uomo  attivo  e  fornito  di  qualche  ca¬ 
pitale,  ed  egli  mi  propose  il  signor  Luciano 
di  Mongreno,  il  quale  desiderava  darsi  ad 
un’occupazione.  Per  farla  corta,  ci  presentò 
l’uno  all’  altro  ,  c’  intendemmo,  ed  in  pochi 
giorni,  auspice  l’amico  banchiere,  si  stipulò 

11  nostro  bravo  contratto. 

Bob.  Non  ti  domando  se  ne  sei  soddisfatto , 
perchè  me  ne  hai  detto  mirabilia.  Sarà  un 
vero  portento  ?  (  a  Bianca  ) 

Lor.  Oh  ti  rivolgi  male ,  perchè  temo  non  le 
sia  punto  simpatico. 


+  . 
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Eia,  (  con  sforzo  )  Non  gli  credete,  signor  Ro¬ 
berto. 

Lor.  Sì,  sì,  è  verissimo.  Nè  so  capirne  il  perchè. 

Bob.  E  come  spiegare  il  perchè  delle  antipa¬ 
tie  e  simpatie  ?...  Mi  ricordo  che  una  volta 
nell’  isola  di . . . 

Ehi.  Misericordia  !...  daccapo  con  la  vostra 
isola  ? 

Bob.  ( ridendo )  Hai  ragione.  Restiamo  sul  con¬ 
tinente. 

Lor.  Oh  !  ecco  Gustavo  in  fretta. 


SCENA  IV. 

Gustavo  e  detti. 

Lor.  Che  c’è  di  nuovo  ? 

Gus.  Sono  venuto  ad  avvertire  che  è  giunto 
il  signor  Luciano. 

Lor.  Finalmente!  ( Bianca  tacitamente  sospira ) 

Bob.  Buon  giorno,  Gustavo.  (  stringendogli  la 
mano  ) 

Lor.  E  dov’  è  ? 

Gus.  È  salito  nel  suo  quartierino. 

Bob.  Vorrà  presentarsi  spazzolato.  Non  ha 
torto.  Ma  guarda  che  bel  pezzo  di  giovane 
ti  ho  regalato  !  ( accennando  Gustavo  a  Lo¬ 
renzo  ) 

P<t,  catena,  eocf[  * 
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Gus.  Oh  !  signor  Roberto  ! 

Lor.  E  poco  fa  parlavi  di  riprendere  il  tuo 
regalo  ! 

Gus.  Come  !  ? 

Eh.  Col  condurvi  seco  a  far  due  passi...  co¬ 
sì.  . .  in  Mesopotamia.  E  questa  volta  1’  ho 
detta  giusta. 

Lor.  Roberto  scherza.  Gustavo  non  andrebbe 
mai  volentieri. 

Gus.  ( con  slancio  involontario )  Io  ?  con  tutta 
l’anima  !  ( stupore  di  tutti  ) 

Eh.  Ah!...  Con  tutta  l'anima?  (Cattivo!) 

Lor.  Perchè  ? 

Gus.  ( rimediando )  Volevo  soltanto  esprimere 
al  signor  Roberto  che  sarei  lieto  di  potere 
in  qualche  modo  dimostrargli  la  mia  de¬ 
vozione. 

Rob.  Bene,  bene,  ne  riparleremo. 

Eh.  Ma  è  una  fissazione!  (Mi  fa  una  rabbia!) 

SCENA  V. 

Servo,  poi  Luciano  e  detti. 

Servo.  Il  signor  Luciano  chiede  il  permesso... 

Lor.  Ma  che  permesso...  che  permesso  !  ( Servo 
esce.  Luciano  si  presenta  sulla  porta  men¬ 
tre  Lorenzo  gli  va  incontro.  Bianca  rimane 
seduta.  Gustavo ,  Elvira  e  Roberto  sono  a 
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sinistra  ;  quest'  ultimo  rimane  coperto  dagli 
altri  due,  in  modo  da  non  poter  vedere  su¬ 
bito  e  bene  Luciano  )  Quando  mai  smette¬ 
rete  i  complimenti  ?...  Il  vostro  ritorno  era 
atteso  impazientemente  da  tutti.  E  così,  la 
vostra  gita? 

Lue.  Tutto  a  meraviglia.  C’  intratteremo  più 
tardi  d’  affari.  Concedetemi  ora  di  presen¬ 
tare  anzi  tutto  i  miei  omaggi  alla  vostra 
gentile  signora.  (  si  dicendo  si  sarà  acco¬ 
stato  a  Bianca  e  le  porge  la  mano) 

Bia.  ( toccandogliela  appena,  chinando  il  capo 
e  freddissima)  Signor  Luciano  ! 

Lue.  E  la  signorina  Elvira? 

Lor.  (con  premura)  Eccola!  ( Elvira  si  stacca 
da  Roberto  e  si  volta  a  Luciano,  il  quale  da 
lei  e  da  Lorenzo  resta  sempre  un  po’ coperto 
a  Roberto) 

Lue.  Sempre  più  leggiadra  e  gentile. 

Elv.  Grazie!  (si  danno  la  mano) 

Lor.  Ed  ora,  mio  caro  Luciano ,  debbo  farvi 
conoscere  nel  signor  Roberto  Mendosi. . . 

Rob.  ( fissando  Luciano)  (Ah  !  è  proprio  lui!) 

Lor.  ( continuando  la  presentazione  di  Rober¬ 
to)  Un  antico  ed  ottimo  amico  che  ci  è  ca¬ 
duto  qui  come  una  bomba  durante  la  vo¬ 
stra  assenza.  Egli  è  un  famoso  viaggiatore 
come  già  foste  voi.  Uomo  colto,  di  cuore... 

Rob.  Eccetera,  eccetera.  Hai  fatto  addirittura 
lina  commendatizia. 
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Lor.  Nel  signor  Luciano  eli  Mongreno... 

Bob.  Oh  !  egli  mi  ha  detto  tanto  bene  di  voi 
che  mi  stimo...  for...  tunatis...  simo  di...  di... 
di  aver  fatto  la  vostra  conoscenza... 

Lue.  Ed  io  pure  la  vostra,  (si  danno  la  mano) 

Lor.  (contento)  Bravi  !  A  meraviglia  !  (guarda 
l'orologio )  Oh  !  gli  operai  ci  aspettano.  An¬ 
diamo  Gustavo. 

Bia.  (  guardando  agitata  Luciano  )  (E  neces¬ 
sario  che  io  gli  parli.  ) 

Lue.  (  un  -po’  aspro  a  Gustavo  che  non  ha 
udito  Lorenzo  perchè  intento  a  parlare  con 
Elvira)  Non  avete  sentito  signor  Gustavo  ? 
Lorenzo  vi  aspetta  ! 

Elv.  (  Ih  !  che  manieraccia  !  ) 

Lor.  Già...  per  la  paga... 

Gus.  Scusino  !  ( dispiacente ) 

Lor.  A  rivederci  a  pranzo,  (esce  con  Gustavo 
dal  mezzo) 

Elv.  (guardando  amorosamente  dietro  a  Gu¬ 
stavo)  (  Poverino  !  )  (  poi  con  subita  risolu¬ 
zione  a  Roberto  )  Andiamo  anche  noi  alla 
fabbrica.  Ho  da  distribuire  dei  regalucci  ad 
alcuni  operai  per  i  loro  bambini.  \  i  di¬ 
spiace  ? 

Rob.  Figurati  ! 

Lue.  Ed  io  intanto  andrò  un  poco  nel  mio 
studio... 

Bia(  piano  ed  in  fretta  a  Luciano  )  (  Rima¬ 
nete,  ve  ne  prego  !  ) 
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Rob.  ( a  Bianca)  Ci  rivedremo  dunque  all'ora 
solenne  del  pasto.  ( scherzoso ) 

Eie.  (a  B  ianca)  Sentilo  !  «  L’ora  del  pasto  1 
linguaggio  da  belva  africana  !  (  Roberto 
ride  ì 

Eia.  Ma  non  gli  vuoi  proprio  dar  pace  al  si¬ 
gnor  Roberto  ? 

Elv.  Voglio  guarirlo. 

Rob.  Sei  un  caro  demonietto,  (esce  con  Elvira 
dal  mezzo ) 

Bia.  (  Finalmente  !  ) 

SCENA  VI. 

Bianca  e  Luciano. 

Lue.  (  dopo  una  breve  pausa  )  In  che  posso 
servirvi  ? 

Bia.  Signore ,  ho  voluto  restar  sola  un  mo¬ 
mento  con  voi  per  sapere  che  cosa  avete 
finalmente  deciso  di  fare  su  quanto  vi  sup¬ 
plicai  prima  della  vostra  partenza. 

Lue.  (  ironico  )  Ah  !  che  durante  la  mia  gita 
trovassi  una  scusa  qualunque  per  tenermi 
lontano  di  qui ,  ed  in  seguito  sciogliere  la 
società  con  Lorenzo  ,  in  modo,  è  vero,  da 
non  danneggiarlo  ne’  suoi  interessi  !  (  cam¬ 
biando  tono)  Credevo,  o  signora,  che  riflet¬ 
tendo  seriamente  alla  gravità  della  cosa, 
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l’avreste  riconosciuta,  almeno  per  ora,  im¬ 
possibile. 

Bia.  Impossibile  ?  ! 

Lue.  Impossibile.  ( inchinandosi ) 

Bia.  ( concitatissima  ma  sot/ovoce)  Ma  dunque 
avete  giurato  di  essere  ad  ogni  costo  e  sem¬ 
pre  la  mia  rovina? 

Lue.  Signora,  non  dimenticate,  ve  ne  suppli¬ 
co  ,  che  fu  il  caso  soltanto  che  a  Firenze 
mi  fece  conoscere  vostra  cognata  ( alzando 
gli  occhi  al  cielo ,  come  per  far  capire  che 
fin  d' allora  s’  era  innamorato  di  Elvira  )  e 
Lorenzo ,  di  cui  non  sapevo  chi  fosse  la 
moglie.  Oh  !  se  avessi  conosciuta  in  tempo 
la  verità,  vi  assicuro... 

Bia.  Ma  quando ,  giunto  qui ,  la  conosceste , 
era  vostro  sacro  dovere  trovare  il  modo 
pronto  ed  onesto  di  toglier  me,  voi,  da  una 
condizione  falsa ,  piena  di  pericoli  e  che  è 
impossibile  sostenere  più  a  lungo.  Ma  non 
comprendete  che  la  vostra  presenza,  il  ve¬ 
dervi  stringer  la  mano  di  mio  marito,  e  il 
sospetto  che  tutto  finalmente  egli  possa 
scoprire...  sono  per  me  una  tortura  indici¬ 
bile  ?. . .  Ma  quale  fatalità  vi  ha  ricondotto 
in  Italia  ? 

Lue.  Già  ve  lo  dissi,  una  cosa  ben  semplice; 
l’eredità  di  mio  zio.  Raccolta  l’eredità,  stan¬ 
co,  sazio  di  tutto,  venni  in  Firenze  dove  mi 
consigliarono  di  dedicarmi  ad  un  lavoro 
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costante ,  serio ,  ordinato.  La  novità  della 
cosa  mi  sedusse  e,  nella  speranza  di  miglio¬ 
rare  la  mia  esistenza,  colsi  con  gioja  l’oc¬ 
casione  di  lavorare  con  vostro  marito. 

Bia.  ( con  ironia)  Questa  nobile  speranza  po¬ 
treste  benissimo  nutrirla  altrove.  Nè  so 
quindi  capire  (  con  forza  )  perchè  non  vo¬ 
gliate  con  la  vostra  partenza ,  rendermi  la 
calma,  la  felicità  ! 

Lue.  Oh  !  infine,  sappiatelo  !  ( risoluto  con  for¬ 
za)  Perchè  qui  posso  anch’io  riacquistare., 
che  dico?  conoscere  finalmente  questi  ine¬ 
stimabili  beni  ! 

Bia.  Che  dite  ? 

Lue.  ( con  slancio  di  vero  affetto)  Si...  qui  ho 
compreso  che  non  avevo  tutto  perduto  !  Io 
amo  con  la  tenacia ,  con  la  profondità  di 
un  uomo  che  non  vuol  perdere  nella  donna 
amata  la  sua  salvezza  ! 

Bia.  E  chi  amate  ? 

Lue.  Elvira. 

Bia.  Elvira  !  ? 

Lue.  Sì.  Fin  da  quando  la  conobbi  a  Firenze. 

Bia.  Ah  !  ecco  forse  il  vero  motivo  che  vi 
spinse  ad  accettare  la  società  !  Ed  avreste 
il  coraggio  di  aspirare  alla  mano  di  Elvi¬ 
ra...  voi  ?  !  Ma  questo  è  uno  scherzo  o  un 
delirio  ? 

Lue.  Nè  l’uno,  nè  l’altro  ! 

]Bia,  Ma  io  non  posso,,,  non  devo  permette-» 
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re...  E  se  spinta  dalla  disperazione,  io  sve¬ 
lassi  a  mio  marito  chi  siete  ? 

Lue.  È  impossibile. . .  che  dovreste  pure  sve¬ 
largli... 

Bia.  Quello  che  già  seppe  da  me  ? 

Lue.  Come  !  E  voi  osaste  ? 

Bia.  Esser  leale ,  sì ,  o  signore  !  Non  a  tutti 
piace  il  tradire  ! 

Lue.  Ah  !  Voi  tacerete  per  lo  stesso  suo  bene. 

Bia.  No ,  sarebbe  un’  odiosa  complicità  che 
ripugna  al  senso  morale  ;  un  vile  inganno 
verso  colui  che  diede  il  suo  nome  onorato 
a  me,  a  me  vittima  di  chi  mi  aveva  rubato 
T  onore ...  rubato  !  Ed  io  parlerò,  (sottovoce 
ma  con  forza) 

Lue.  Riflettete  che  un  uomo  come  Lorenzo, 
oltre  al  rovinarsi  in  un  subito  per  non  do¬ 
vermi  più  nulla,  potrebbe  anche  provocar¬ 
mi,  e  .  .  . 

Bia.  Tacete,  tacete  !  Ah  !  quale  abisso  !  ( get¬ 
tandosi  a  sedere  e  coprendosi  il  colio  con 
le  mani  ) 

Lue.  ( dolcemente )  Signora,  credete  che  se  non 
fosse  1’  immenso,  il  purissimo  affetto... 

Bia.  (  amaramente  )  Parole  non  nuove  sulle 
vostre  labbra  I  In  quanto  poi  ad  Elvira , 
(con  g ioja)  ah  !  ella  non  vi  ama  ! 

Lue.  Saprò  farmi  amare  ! 

Bia.  È  impossibile  !  Ella  ama  già  un'altro, 

lue.  Chi  mai  ? 
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Bia.  Gustavo  ! 

Lue.  Gustavo  ?  (Ah  !  il  mio  sospetto  !  ) 

Bia.  Nessun  serio  ostacolo  può  frapporsi  al 
loro  matrimonio,  ed  io  stessa  lo  affretterò. 

Lue.  V’  ingannate.  L’  ostacolo  insormontabile 
lo  troverete  nello  stesso  Gustavo. 

Bia.  Come  ?  Perchè  ?... 

Lue.  Con  una  sola  parola  posso  costringerlo 
ad  implorare  misericordia  e  rinunciare  per 
sempre  alla  mano  di  Elvira  ! 

Bia.  Invenzioni  ! 

Lue.  Verità  !  ( con  impeto  crescente  e  con  ac¬ 
cento  supplichevole  e  eli  disperato  affetto  ) 
0  Bianca,  ascoltatemi  !  Amo ,  amo  profon¬ 
damente  Elvira  !  In  lei  ho  compreso  una 
nuova  vita ,  la  pace  dell’  animo  oppresso. 
Non  mi  tacciate  dunque  di  crudeltà  se  prima 
di  rinunciare ,  combatterò  con  tutte  le  mie 
forze,  con  tutti  i  mezzi,  con  tutte  le  armi... 
per  non  morir  disperato  ! 

Bia.  Sempre ,  sempre  lo  stesso  !  Nulla  può 
vincere  il  vostro  cieco  egoismo  ! 

Lue.  Ah!  qualcuno!  ( tendendo  l'orecchio ) 

Bia.  ( continuando )  Ma  se  non  voi,  Dio  forse 
avrà  pietà  di  me ,  e  mi  ajuterà  finalmente 
a  spezzare  questa  infame  catena  di  un  ver¬ 
gognoso  passato.  Ed  io  ci  credo  !  (  accen¬ 
nando  maestosamente  il  cielo,  poi  esce  clalla 
destra) 
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SCENA  VII. 

Luciano,  poi  Roberto. 

Lue.  Perdere  Elvira?  Mai  !  Dovessi...  (si  colia 
e  vedendo  comparire  Roberio  dal  mezzo 
cambia  tono )  Oh  !  già  di  ritorno ,  signor 
Roberto  ? 

Rob.  La  mia  Elviruccia  mi  ha  condotto  alla 
fonderia,  dove,  essendo  l’ora  del  riposo  per 
quei  bravi  operai,  ella  si  è  messa  a  chiac¬ 
chierare  con  alcune  delle  loro  donne.  Poi 
ha  dato  un  giubboncello  ad  un  figliuoletto, 
poi  la  camicetta  ad  un  altro,  e  così  via 
via...  in  un  modo!  Oh!  se  l’aveste  veduta! 
pareva  l’angelo  della  beneficenza  e  del  con¬ 
forto  !  Io  stavo  lì,  muto,  col  cuore  in  bal¬ 
lonzolo...  e  perdio,  credo  perfino  cogli  oc¬ 
chi  umidi  !  Poi  mi  ha  lasciato  ad  un  tratto 
gridandomi  :  Aspettatemi  in  sala,  torno  su¬ 
bito  ,  ed  eccomi  in  sala.  Ah  !  quella  fan¬ 
ciulla  è  un  vero  tesoro.  Che  ne  dite  ?  ( con 
intenzione ) 

Lue.  ( frenando  la  sua  commozione )  Sì,  è  ca¬ 
rina  ! 

Rob.  Carina?  !  Carissima!  Carississima  !  ( come 
sopra  per  scoprire  l'animo  di  Luciano  verso 
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Elvira )  È  mia  figlioccia!  Le  manca  però 
per  essere  perfetta... 

Lac.  Che  cosa? 

Rob.  L’oceano  !  Ah  !  non  vi  è  che  questo  per 
rinvigorire  le  membra,  fortificare,  aprire  la 
mente  ed  il  cuore.  Un  viaggetto  di  tre  o 
quattro  mesi  col  suo  padrino,  sarebbe  una 
manna!  Non  è  vero,  signor  di  Mongre- 
no. .  .  {pigiando  sulla  parola)  che  i  viaggi 
fanno  tanto  bene  ? 

Lue.  Verissimo. 

Rob.  Condurla  per  esempio...  in  Egitto. 

Lue.  In  Egitto  ? 

Rob.  Già ...  a  veder  le  Piramidi.  Stupendo 
paese  !  meno  gli  Egiziani . .  .  intendiamoci  ! 
Ci  siete  stato  ?  (con  intenzione ) 

Lue.  ( inquieto  e  distratto)  Sì...  mi  pare. 

Rob.  (stupito)  Vi  pare  ?  ! 

Lue.  Volevo  dire  . .  .  mi  pare  due  o  tre  anni 
fa...  (Nojoso!)  Scusate:  Lorenzo  è  sempre 
alla  fonderia? 

Rob.  Si,  con  Gustavo. 

Lue.  È  tempo  eh’  io  li  raggiunga.  Con  per¬ 
messo,  signor  Roberto. 

Rob.  Oh  !  padronissimo,  signor  di  Mongreno  ! 

Lue.  I  miei  rispetti,  (esce) 
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SCENA  Vili. 

Roberto  solo. 

Pare  che  il  ricordargli  1’  Egitto  gli  abbia 
messo  un  po’  di  pizzicore  nelle  gambe.  Eh  ! 
capisco  !  dopo  quel  fiasco  solenne  !  (  siede  ) 
Ma  come  mai  il  diavolo  si  è  fatta  eremi¬ 
ta  ?  Socio  di  Lorenzo  ?  !  non  mi  va  proprio 
giù  !  Con  Lorenzo  ho  taciuto  per  non  met¬ 
terlo  in  sospetto  sul  conto  suo...  ora  che  a 
lui  lo  legano  gravi  interessi.  .  E  poi...  egli 
non  aveva  mica  fama  d’ imbroglione  !  Può 
essere  benissimo...  un  galantuomo...  in  com¬ 
mercio  !  Qui  però  vi  sono  due  pecorelle. . . 
e  il  lupo  sta  nell'ovile...  Uhm  !  Basta!  Farò 
io  la  parte  del  cane  da  pastore  !  E  al  primo 
indizio  di  pericolo...  arroto  i  denti  e...  e  in 
qualche  modo  ...  lo  rimando  a  viaggiare  ! 
Però...  (si  pone  a  meditare) 

SCENA  IX. 

Elvira  e  Roberto. 

Eie.  (entra,  corre  in  punta  di  piedi  a  Roberto 
e  c/li  pone  le  mani  sugli  occhi) 
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Rob.  Ah  !  bricconcella  1  ma  ci  vedo  lo  stesso, 
sai  !  Vedo  un  musino  sorridente  di  furbac- 
chiola ,  con  due  occhietti  vispi  che  ridono 
anch’essi.  E  che  fragranza,  tramandi  !  sta... 
sta  pure  così,  un’altra  oretta. 

Eie.  ( ridendo  e  togliendo  le  mani)  Indiscreto  ! 

Rob.  Siedi ,  siedi  qui  vicino  a  me.  (  Elvira 
siede)  Quando  penso  che  ti  ho  tenuta... 
così...  sulle  braccia,  mentre  il  sacerdote  ti 
bagnava  la  testina  e  mi  faceva  ripetere 
delle  parole  latine  delle  quali,  fra  parente¬ 
si,  non  capivo  un’acca  ! 

Elv.  Vergogna  ! 

Rob.  Eh  !  fosse  stato  mongolo  o  chinese  !  ma 
latino  !  per  me  era  proprio  latino  !. . .  Però 
le  ripetevo  col  cuore  sai  !  e  tu  intanto,  po¬ 
verina,  strillavi,  che  era  un  gusto  a  sentir¬ 
ti  !  e  con  le  manine  annaspavi  !  annaspavi... 
(ride)  Ah!  ah! 

Elv.  E  ridete  ? 

Rob.  Sicuro  !  di  compiacenza  !  Perchè  mi  pare 
di  avere  contribuito  aneli’  io  a  farti  così 
bella,  spigliata,  intelligente  e  buona...  oh! 
questo  è  l’essenziale. 

Elv.  Badiamo  !  Non  vorrei  che  il  vostro  af¬ 
fetto  di  padrino  guardasse  le  mie  qualità 
col  microscopio  !  (sempre  scherzosa) 

Rob.  Non  c’è  questo  pericolo.  La  verità  è  una. 
Eppoi,  tutti  la  pensano  come  ine.  Anche 
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poco  fa ,  qui ,  ne  conveniva  una  certa  per¬ 
sona...  ( scrutandola ) 

Elv.  ( con  premura)  Chi?  chi  mai? 

Bob.  Il  socio  di  Lorenzo,  (e.  s.) 

Elv.  ( disillusa ,  con  indifferenza)  Ah  ! 

Bob.  Già!  Il  signor  di  Mongreno.  Bell’uo¬ 
mo,  eh? 

Elv.  Uhm  !  cosi  cosi... 

Bob.  Oh  !  come  sei  difficile  ! 

Elv.'  Sapete  il  proverbio?  È  bello  quel  che 
piace. 

Bob.  (  scrutandola  sempre  )  Dunque ,  non  ti 
piace  ? 

Elv.  Piacermi  ?  !  (  sillabando  )  Non  lo  posso 
soffrire  ! 

Bob.  Nientemeno  !  (Qui  siamo  al  sicuro,  pa¬ 
re  !  )  (  fra  sè  )  E  che  cosa  ti  ha  fatto  ? 

Elv.  Nulla!  Ma  chi  lo  sa  ?  Fin  da  quando  lo 
conobbi  a  Firenze  . . . 

Bob.  Ah  !  lo  conoscesti...  come  ? 

Elv.  Sarà  circa  un  anno.  In  quel  tempo  io 
era  andata  in  casa  di  certi  parenti  dove 
stetti  quasi  tutto  un  carnovale. 

Bob.  Con  Bianca?  (con  intenzione ) 

Elv.  Ah  !  lei  ?  !  Non  si  muoverebbe  di  qui 
per  tutto  1'  oro  del  mondo.  Conobbi  allora 
il  signor  Luciano  ad  una* festa  in  casa  del 
banchiere  De-Santi. . .  Mi  era  proprio  pas¬ 
sato  di  mente,  (ben  chiaro)  quando  cinque 
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o  sei  mesi  fa,  me  lo  vedo  comparire  socio 
di  Lorenzo. 

Rob.  Ma  e  perchè ,  scusa ,  non  lo  puoi  sof¬ 
frire  ? 

Eie.  E  sempre  così  cupo,  concentrato  . . .  vo¬ 
lete  proprio  saperlo  ?  Mi  fa  l’effetto  di  una 
stanza  umida  e  buja. 

Rob.  ( ridendo )  Povero  diavolo!  Non  mi  pare 
però  una  ragione  sufficiente  .  . . 

.  Eie.  Eppoi...  (si  ferma ) 

Rob.  Ah  !  c’è  un  eppoi  ?  Sentiamolo  . . . 

Eie.  Alle  volte  ,  è  duro  ,  sgarbato  con  . . .  coi 
dipendenti.  Anche  dianzi...  Non  l’avete  udi¬ 
to  ?  ( ingrossando  la  eoce)  Signor  Gustavo  , 
Lorenzo  vi  aspetta  !  Vi  par  la  maniera 
quella  di  rivolgersi  ad  un  giovane  che  la¬ 
vora  come  un  martire  ?  Così  onesto ,  così 
educato,  così...  (si  ferma  in  tronco  ) 

Rob.  (  fissandola  )  Prosegui,  prosegui... 

Eie.  (con  semplicità )  Ho  forse  'torto  ? 

Rob.  Tutt’altro  !  e  ci  porremo  rimedio,  corpo 
di  bacco ! 

Eie.  Bravo  !  E  come,  come,  oli  ? 

Rob.  Col  condur  meco  Gustavo  in  Mesopota- 
mia.  (con  intenzione) 

Eie.  (gridando)  No  !  Bel  rimedio  ! 

Rob.  (pigliandola  a  braccetto)  Di’ la  verità.  Io 
scommetto  che  invece  di  vederlo  parure,  lo 
vedresti  volentieri...  inchi  xlato  qui  ! 

Eie.  Inchiodato...  poi,  poveri. o.„ 
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JRob.  Ma  quasi  ?  rispondi. 

Eh.  Non  capisco.  (  chinando  timidamente  gli 
occhi ) 

Rob.  Ah  !  non  capisci  ?  Guardami  in  faccia  : 
Tu  gli  vuoi  bene? 

Eh.  (  in  fretta,  timorosa  )  Certo ,  come  a  un 
fratello. 

Rob.  Che  tu...  sposeresti  volentieri. 

Eh.  ( con  ingenua  malizia)  Che,  si  sposano  i 
fratelli  ? 

Rob.  Di  quel  genere,  sì. 

Eh.  ( abbracciandolo  con  subitaneo  slancio)  Oh 
padrinino  mio  ! 

Rob.  Ah  !  padrinino  ?  !  -  Belle  cose  mi  tocca 
scoprire  ,  e  quel  signorino...  mi  sentirà  !  ... 

Eh.  ( con  furberia)  Bravo  !  Sgridatelo,  per  es¬ 
sere  sempre  così  serio  anche  lui,  per  non 
avermi  mai  diretta  la  più  innocente  galan¬ 
teria. 

Rob.  (in  furia)  Ah  !  questa  poi,  corpo  di  tutta 
l' Oceania,  è  nuova  di  zecca!  Ah!  io  devo 
sgridarlo  perchè?...  Ma  dove  siamo  qui?... 
Preferisco  l’isola  di  Giava  !...  Silenzio,  sfac- 
ciatella  !  Sono  cose  da  idearsi  nemmeno 
queste  ?  Neppur  tra  i  selvaggi  !  E  del  resto 
(  sempre  più  in  furia  )  dirò  a  Lorenzo  che 
tener  la  paglia  accanto  al  fuoco  si  sa  come 
va  a  finire  !...  e  gli  dirò  che  giunto  il  mo¬ 
mento  opportuno’. . .  corpo  di  b  acco ,  bac- 
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diissimo,  bisognerà  combinare  un  buon  ma¬ 
trimonio  ! 

Elo.  (  che  stava  umiliata  e  paurosa,  dà  un 
grido  di  gioja)  Che?!...  Ali!  dovevo  imma¬ 
ginarmelo  !  (  lo  abbraccia,  e  poi )  Ed  io  che 
credevo  mi  sgridaste  sul  serio. 

Bob.  Avevo  cominciato  sul  serio,  ma  poi  mi 
son  ricordato  che  amo  Gustavo  come  un 
figliuolo... 

Eh.  Uh  !  caro  ! 

Rob.  Che  amo  te  come  una  sua  sorella . . . 

Eh.  Di  quelle  che  si  sposano  però  !... 

Rob.  S’ intende.  Che  questa  unione  la  vagheg¬ 
giavo  già  nella  mente... 

Eh.  Padrino  incomparabile  ! 

Rob.  Che  il  lupo  non  poteva  mordere  . . . 

Eh.  Che  lupo  ? 

Rob.  Eh  !  lo  so  io  . . .  E  allora  ho  finito  a 
mia  sgridata  in  quella  stupenda  manierai 
Bel  carattere  ! . . .  (  canzonandosi  ) 

Elo.  D’angiolo  ! 

Rob.  Ah  !  sono  un  angiolo  ? 

Eh.  Un  angiolone  !  (  col  gesto  che  misura  la 
circonferenza ) 

Rob.  Mi  corbelli  anche?...  Aspettale’  !  ( scher¬ 
zosamente  minaccioso) 

Eh.  ( fuggendo )  Scappo!  scappo  !...  Addio,  bel 
padrino  !  Sono  pazza  di  gioja  e  per  merito 
mostro  . . .  Figuratevi  se  vi  voglio  bene  !  A 
La  catena  ecc. 
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voi  !  (  gettandogli  baci  con  vezzo ,  poi  esce 
dal  mezzo  nella  massima  allegria ) 

Rob.  (solo)  To’  pan  di  zucchero  !...  Ah  !  ( con 
un  sospirone  di  piena  soddisfazione)  E  pro¬ 
prio  vero  :  Per  esser  felici,  bisogna  far  dei 
felici  !  (s  incammina  verso  la  destra  allegro t 
mentre  cala  la  tela ) 


Fine  dell’atto  primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Elvira. 

(seduta,  lavora )  Quel  benedetto  padrino  non 
può  star  fermo!  Che  bisogno  c’era  d’andare 
a  Firenze?  Disse  che  tornava  jeri  sera  e  in¬ 
vece  stamani,  son  già  le  dieci  e  non  si  ve¬ 
de.  È  tanto  buono  !  Mi  assicurò  che  al  suo  ri¬ 
torno  avrebbe  parlato  a  Lorenzo.  Ah!  quando 
sarò  moglie  di...  Come  corri,  Elvira  mia; 
mentre  non  sai  nemmeno  se  Gustavo  ti  vuol 
bene,  (si  alza)  Non  lo  sai?  Via  non  dir  bu¬ 
gie  !...  È  vero  che  non  ti  ha  mai  detto 
nulla  con  la  bocca,  ma  con  gli  occhi...  co 
ne  fosse!  Già,  ma  alla  fin  fine  non  basta, 
ed  ora  che  il  padrino  è  d’  accordo ,  deve 
parlare  anche  colla  bocca.  E  se  no . . .  gli 
parlo  io!  Cosa  ci  vuole?...  In  un  momento 
Daffare  é  fatto:  «  sentite  Gustavo  »  Ah!  qual- 
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cimo  . . .  ( va  alla  porta  dì  mezzo)  Lui  ?  ! . . . 
Ah!  mio  Dio!  scappo!  dove?...  ( nel  mezzo 
della  scena  non  sa  a  che  decidersi)  Eccolo! 
Non  sono  più  in  tempo.  ( corre  a  sedere  ri¬ 
prendendo  il  lavoro  confusamente  e  in  fret¬ 
ta)  Dio  che  paura  !... 


SCENA  II. 

Gustavo  ed  Elvira. 

Gus.  {entra  in  fretta  senza-  vedere  Elvira  e  corre 
allo  scrittojo  dove  si  pone  a  cercare  fra  i 
libri  e  le  carte)  Lo  sapevo  !  Non  c'  è  pro¬ 
prio  nulla.  Oh  !  {vede  Elvira)  Signorina,  non 
l’avevo  veduta. 

Elv.  Già  . . .  sono  io  . .  .  che  lavoro. 

Gus.  Sola,  sola?  {continuando  a  cercare) 

Elv.  Bianca  non  è  ancora  scesa  in  salotto... 
Cerca  qualche  cosa?  Mi  sembra  inquieto. 

Gus.  Si  figuri  che  il  signor  Luciano  si  è  messo 
in  capo  che  un  certo  libro  di  note  debbo 
averlo  io,  mentre  mi  ricordo  benissimo  che 
lo  diedi  a  lui.  Speravo  di  trovarlo  qui,  ma 
non  c’  è  ;  me  ne  dispiace  pcrchò  il  signor 
Luciano  sembra  irritatissimo. 

Elv.  È  facile  ad ,  irritarsi,  j]  signor  Luciano.!  . 

Gus.  Chissà!  da  un  pezzo  in  qua...  special- 
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mente  da  jeri,  mi  tratta  con  un  corto  tono 
cosi  brusco,  che  mi  fa  male . . .  perchè  mi 
pare  di  non  meritarlo. 

Elo.  Certo  che  non  lo  merita  !  (con  calore )  e 
il  signor  Luciano  ha  torto,  gravissimo  tor¬ 
to.  Lo  feci  osservare  anche  a  mio  padrino... 
(si  ferma  in  tronco ) 

Gus.  Come?  La  signorina  ha  avuto  questa 
bontà  ? 

Elo.  Bontà,  no.  Un  desiderio  naturale  di  giu¬ 
stizia.  Perchè  tutti  vedono  quanto  lei,  per¬ 
chè  lei . . .  Non  è  vero  ? 

Gus.  Ah  !  la  ringrazio  proprio  di  cuore. 

Elo.  Oh  non  c  è  ragione  !  È  la  verità  ! 

Gus.  Sia  pure.  Ma  non  è  per  questo  men  vero 
eh  ella  è  stata  tanto  gentile  da  notare  i  modi 
un  po’  scortesi  del  signor  Luciano  e  di  espri¬ 
mermene  il  suo  dispiacere.  Oh  !  quasi  li  be¬ 
nedico  ! 

Eh.  I  modi  scortesi  ? 

Gus.  E  vorrei,  veda,  che  si  ripetessero  anche 
maggiori  per  avere  l’ ineffabile  consolazione 
del  suo  rammarico. 

Elo.  Ma  io  . . . 

Gus.  Perchè  esso  è  per  me  una  prova  che  qui, 
non  le  sono  affatto  un  estraneo ,  un  indif¬ 
ferente  . . . 

Elo..  ( con  impeto)  Ah  !  tutt’altro  !  ( rimettendo 
si)  Non  fa  parte  della  famiglia? 
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Gus.  ( chinando  il  capo  e  mesto )  Ah!  si;  come 
un  commesso. 

Eh.  Non  soltanto  come  un  commesso  ...  e 
credo  . . .  (coraggio,  questo  è  il  momento). 
E  poi...  conta  per  nulla  che  il  padrino  Ro¬ 
berto  . . . 

Gas.  Ah  !  egli  è  per  me  un  secondo  padre. 

Eh.  ( con  calore  crescente )  Infatti,  jeri,  proprio 
in  questa  medesima  sala...  guardi:  li,  dov'è 
lei . . .  mi  disse  . . .  (si  trattiene) 

Gas.  Che  cosa? 

Eh.  Che  lo  ama  come  un  figlio...  e  che  vuol 
parlare  a  Lorenzo  di  un  certo  affare  im¬ 
portantissimo  ...  (sono  sulla  buona  strada). 

Gus.  Quale? 

Eh.  Un  certo  affare  che  ...  un  affare  . . . 

Gus.  Un  affare  ? 

Eh.  Ma  non...  saprei  bene...  (Qui  si  torna 
indietro.) 

Gus.  Comunque  sia,  è  mia  intenzione  doman¬ 
dargli  un  grande  favore  che,  da  quanto  egli 
disse,  sarà  ben  lieto  di  accordarmi. 

Eh.  E  quale  se  è  lecito  ? 

Gus.  Quello  di  condurmi  seco  nel  suo  pros¬ 
simo  viaggio. 

Eh.  Che?! 

Gus.  Ah  !  è  il  mio  più  ardente  desiderio  ! 

Eh.  (Cattivo  !  )  Infatti ,  mi  ricordo  benissimo 
di  quel  suo  grido:  »  con  tutta  1’  anima  !  » 
Dunque  è  proprio  vero  ?  dunque  preferisce 
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qualche  lontano  paesaccio,  alla  sua  patria, 
agli  amici ,  alla  quiete  della  nostra  fami 
giiuola. . .  Ah!  questo,  signorino  mio,  sa 
cosa  vuol  dire?  Vuol  dire  egoismo  bello  e 
buono,  vuol  dire  che  in  quel  cuore...  non 
c’è  cuore,  ecco  tutto  !  ( con  accento  vibrato 
e  commosso ) 

Gus.  ( con  forza )  Ah  !  no  !  Non  voglio  essere 
giudicato  così  male,  e  dirò  tutta  la  verità! 
Sì  !  io  debbo  lasciare  al  più  presto  questa 
casa,  perchè  non  mi  è  stato  possibile  vin¬ 
cere  un  sentimento  che  in  me,  oscuro  e  po¬ 
vero,  è  una  pazzia  !  Quando  saprete  infine 
che  io  voglio  partire  perchè  vi  amo  !  oh  ! 
allora  voi  stessa  mi  direte  :  Andate  pure , 
siete  uno  stolto  ! 

Eh.  ( con  slancio)  Ma  no,  signore,  che  non 
dirò  mai  di  queste  parolacce  ! 

Gus.  Che  sento  ?  Ah  !  Elvira,  per  carità  non 
si  pigli  giuoco  di  me. 

Eh.  (con  dolce  rimprovero)  Oh!  per  chi  m’ha 
preso  ? 

Gus.  (trepidante)  Ma  dunque? 

Eh.  (con  dolcezza)  Dunque...  sì!  io  non  ho, 
nè  debbo  avere  nessuna  vergogna  a  dirle 
che  ricambio  il  suo  onesto  affetto  di  pari 
affetto  . . .  che  il  padrino  Roberto  lo  sa ,  e 
mi  approva...  che  parlerà  a  Lorenzo,  che... 
che  infine,  l’essere  sua  sposa  mi  renderebbe 
felice.  (Non  ho  più  fiato!)  ( voltando  con 
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vezzo  un  pochino  le  spalle  a  Gustavo,  e  co¬ 
prendosi  il  colio  con  le  mani  ;  comparisce 
Bianca  dal  mezzo  e  sta  in  ascolto) 

Gus.  Oh!  Elvira!...  Se  sapeste  la  mia  giojaL. 
Elv.  (  voltandosi  subito  e  con  ingenua  fran¬ 
chezza)  E  la  mia  !  ? 

Gus.  Vi  giuro  che  sarò  degno  del  vostro  af¬ 
fetto.  ( porgendole  la  mano) 

Eie.  (stendendogli  la  sua)  Lo  credo. 

Gus.  Ah  !  grazie.  (  baciandole  la  mano) 

Elv.  ( ritirando  in  fretta  la  mano,  con  gra¬ 
ziata  comica  )  Oh  !  questo  poi  non  s'  era 
detto. 


SCENA  III. 
Bianca  e  detti. 


Eia.  (avanzandosi)  Infatti  è  un  po’ troppo. 
Fh  . 

q  ^  |  Ah  !  (discostandosi  in  fretta  l'uno  dal¬ 
l'altro) 


Eia.  (  con  le  braccia  conserte  al  seno,  guarda 
ora  l'  uno  ora  l'  altra  scuotendo  il  capo  in 
segno  di  rimprovero,  come  se  dicesse  ironi¬ 
camente  :  bene  !  benissimo  !  ) 

Gus.  Signora  . . .  non  voglia  credere  . . . 

Eia.  Io  credo  a  quel  che  vedo! . . .  Ma  credo 
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pure  che  il  signor  Gustavo  sia  un  giovane 
onesto  e  che  possa  davvero  far  felice  la 
mia  cognatina.  (Gustavo  ed  Elvira  mandano 
un  esclamazione  di  gioja  e  corrono  subito 
vicino  a  Bianca  parlando  entrambi  in  fretta 
e  ansiosi  ) 

Gus.  Dunque  lei  ?.. . 

Elo.  Tu  approvi  ?... 

Gus.  Devo  crederlo  ?... 

Eh.  Ci  ajuterai  ?... 

Gus.  Non  fu  già  uno  scherzo  ?... 

Eh.  Rispondi  via  . . . 

Bia.  Ma,  figliuoli  miei,  se  mi  assalite  in  que¬ 
sta  maniera  sfido  a  rispondere .... 

Eh.  Ila  ragione  :  silenzio  !  (fa  cenno  a  Gu¬ 
stavo  di  tacere  ponendo  un  dito  attraverso 
le  labbra) 

Bia.  Già  da  un  pezzo  mi  ero  accorta  che  i 
vostri  cuori  s’ intendevano,  sebbene  vedessi 
pure  con  vero  piacere  la  grande  riserva¬ 
tezza  del  signor  Gustavo  e  la  tua. 

Eh.  E  come  hai  fatto  ? 

Bia.  Se  le  labbra  tacevano ,  parlavano  però 
gli  sguardi . . . 

Eh.  Eh  già!...  gli  occhi  sono  un  affare  serio. 

Bia.  Il  cambiar  di  colore. . .  i  sospiri. . .  Elo¬ 
quente...  terribile  linguaggio  !  (frenando  un 
sospiro ) 

Eh.  (  Che  furba  è  mia  cognata  !  ) 

Bia.  Già  avevo  deciso  di  farvi  finalmente  ve- 
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nire  ad  una  spiegazione  . . .  me  presente , 
quando,  testé,  entrando,  mi  sono  accorta  che 
la  mia  presenza  non  era  stata  giudicata  af¬ 
fatto  necessaria. 

Eie.  Per  una  semplice  combinazione ...  sai  !... 

Bia.  Insomma,  tanto  meglio.  Io  desidero,  vo¬ 
glio  anzi  che  siate  felici  e  vi  prometto  che 
farò  di  tutto  perchè  Lorenzo  approvi  il  va- 
stro  matrimonio. 

Eie.  Brava  !  E  cosi  sarete  in  due. 

Bia.  Come,  in  due? 

Eie.  Sì,  perchè  anche  il  padrino  lo  ha  saputo... 

Bia.  Per  combinazione  ?  ! 

Eie.  Già ,  anche  lui ...  E  si  è  mostrato  con¬ 
tentissimo. 

Gus.  Chi  più  fortunato  di  me? 

Bia.  Badiamo  ve’  !...  Non  crediate  che  sia  la 
cosa  più  facile  di  questo  mondo.  Chi  sa!... 
potrebbero  anche  nascere  degli  ostacoli. 

Eie.  Degli  ostacoli  ? 

Bia.  Non  vi  spaventate.  Se  mai,  speriamo  di 
poterli  appianare.  Intanto  vuoi  farmi  un 
piacere  ? 

Eie.  Figurati  !...  mille  !...  e  quale? 

Bia.  Quello  di  andartene  per  un  momento. 

Eie.  {mortificata)  Oh  ! 

Bia.  Ho  bisogno  di  parlare  al  signor  Gustavo 
di  cose  importanti  che  tu  per  ora . . . 

Eie.  Vado  subito.  Addio .  cognatina  bolla!  Ti 
volevo  bene,  ma  ora  poi  !.. .  Signor  Gusta- 
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vo...  (  inchinandosi  con  sussiego  scherzoso  ) 
Senti...  ( a  Bianca)  a  te  un  bacio  (  glielo  dà), 
e,  a  lui,  la  mano  . . .  (eseguisce  con  grazia) 
Meno  di  cosi...  non  saprei!...  Addio!  ( esce 
ridendo) 


SCENA  IV. 

Bianca  e  Gustavo. 

Gus.  (  con  slancio  di  riconoscenza  )  Ah  !  si¬ 
gnora  !... 

Bia.  (seria)  Gustavo  !  Io  so  di  parlare  ad  un 
uomo  d’alto  carattere,  e  quindi  vi  dirò  su¬ 
bito  francamente  che  la  vostra  unione  con 
Elvira  potrà  davvero  incontrare  gravi  osta¬ 
coli  da  combattere. 

Gus.  Ah  !  comprendo.  Ella  crede  che  il  signor 
Lorenzo  . . . 

Bia.  Lorenzo  ?...  No. 

Gus.  E  allora  di  che  dovrei  temere? 

Bia.  (guardinga)  Del  signor  Luciano. 

Gus.  Del  signor  Luciano. 

Bia.  Egli  ama  Elvira. 

Gus.  Egli  ?...  Ah  !  infatti . . . 

Bia.  E  mi  ha  detto  che  desiderava  farla  sua 
sposa.  Ma  io  che  già  sapevo  come  Elvira 
amasse  voi  riamata ,  gli  ho  palesato  fran¬ 
camente  il  vero ,  dicendogli  che  io  stessa 
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avrei  fatto  di  tutto  per  vedere  effettuato  il 

vostro  matrimonio. 

Gus.  Ed  egli  ? 

Eia.  A  queste  parole  protestò  che  il  suo  amore 
era  di  quelli  che  non  lasciano  tanto  facil¬ 
mente  il  campo  ad  un  rivale  e  con  un  sor¬ 
riso  di  trionfo  soggiunse  che  voi . . .  (  cam¬ 
biando  tono)  Gustavo  :  avete  mai  avuto  nes¬ 
sun  rapporto  d’ intimità  con  lui. 

Gus.  Nessuno. 

Eia.  Prima  ch’egli  venisse  qui  socio  di  mio 
marito,  lo  avevate  mai  conosciuto  ? 

Gus.  Mai. 

Eia.  È  strano  !  (  pensosa) 

Gus.  (ansioso)  Non  vi  capisco,  signora...  Per¬ 
chè  tali  domande  ! 

Eia.  Ebbene,  sappiatelo?  Egli  mi  rispose  che 
il  più  serio  ostacolo  lo  avrei  trovato  in  voi 

stesso. 

Gus.  (al  colmo  dello  stupore)  In  me?...  È 
pazzo  !... 

Eia.  Con  una  sola  parola,  mi  disse,  posso  co¬ 
stringerlo  ad  implorare  misericordia  e  ri¬ 
nunciare  per  sempre  alla  mano  d’  Elvira. 
Gus.  Ma  questa  è  una  spavalda  impostura!... 
Io  implorare  misericordia...  a  lui?...  e 
di  che?...  perchè?...  Ah  !  saprò  ben  io... 
Lue.  (di  dentro)  Ma  dove  diamine  s’è  ficcato? 
Gus.  (con  impeto)  Ah  ! 

Eia.  (animata  in  fretta)  Ricordatovi  che  tutto 
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qui  vi  proibisce  di  fare  scandali  che  po¬ 
trebbero  pur  compromettere  la  stessa  Elvira. 
Gus.  Sarò  calmo,  ve  lo  giuro,  o  signora, 


SCENA  V. 

Luciano  e  detti. 

Lue.  (  entrando ,  li  vede  e  sorride  come  uomo 
che  ha  capito  il  fatto  suo,  s  inchina  a  Giun¬ 
ca,  poi  severo  a  Gustavo )  È  mezz’  ora  che 
aspetto,  signor  Gustavo. 

Eia.  L’  ho  trattenuto  io. 

Lue.  (  inchinandosi  a  Bianca )  Non  aggiungo 
parola,  (poi  a  Gust.)  Lo  avete  poi  trovato 
quel  libro  ?... 

Gus.  Signor  Luciano.  È  necessario  che  per 
pochi  minuti,  qui,  in  faccia  alla  signora,  di¬ 
mentichiate  affatto  che  sono  un  vostro  sot¬ 
toposto  ,  inquantochè  io  abbia  bisogno  di 
parlarvi  senza  ritegno,  di  chiedervi  franca¬ 
mente  una  spiegazione. 

Lue.  (guardando  Bianca,  fra  sè,  contrariato) 
(  Ho  capito  !  )  Non  comprendo  davvero  que¬ 
sto  tono  solenne.  Parlate  pure,  signor  Gu¬ 
stavo.  . .  Ma  forse  la  signora  ...  >  ■ 

Gus.  Ah  !  è  indispensabile  che  ella  anzi  ri¬ 
manga  presente  f  perchè  a  lei  diceste  mi- 
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steriose  parole  sul  conto  mio ,  ed  è  quindi 
necessario  che  dinanzi  a  lei  me  ne  spiegate 
il  significato, 

Bia.  Mi  sembra  che  Gustavo  non  abbia  torto 

Lue.  E  quali  parole?...  Non  ricordo  bene... 

Bia.  Sono  inutili  le  mezze  parole.  Elvira  e 
Gustavo  mi  svelarono  testé  con  franchezza 
il  loro  reciproco  amore  ed  io  desiderando  di 
formare  la  loro  felicità . . . 

Lue.  Avete  promesso  il  vostro  ajuto  per  fi¬ 
nirla  con  un  bel  matrimonio  ?... 

Bia.  Appunto.  Prima  però  di  parlarne  a  Lo¬ 
renzo,  ricordandomi  del  nostro  antecedente 
colloquio,  volli  naturalmente  sapore  dal  si¬ 
gnor  Gustavo  che  peso  poteva  avere  quella 
nebulosa  frase  che  pronunciaste  in  aria  di 
minaccia  contro  di  lui. 

Gus.  Strana  frase  davvero  ! ...  incomprensibi¬ 
le  !  ( concitato ,  ma  frenandosi  sempre)  Infine, 
per  qual  ragione,  o  signore,  io  dovrei  im¬ 
plorare  la  vostra  misericordia  e  rinunciare 
per  sempre  alla  mano  di  Elvira!  Aspetto! 
(  incrocia  le  braccia ,  pausa ) 

Lue.  ( sempre  freddo)  In  verità,  o  signore,  non 
dovreste  permettervi  un  tono  cosi  burban¬ 
zoso  che  mal  vi  si  addice.  Calmatevi.  Si,  è 
vero,  io  pronunciai  quella  frase;  ma  la  sua 
spiegazione  è  tale  che  il  dovere  m’ impone 
di  non  darla  che  a  voi. 
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Gus.  Orvia,  non  più  indugi  !...  Ve  ne  prego... 
lo  voglio. 

Lue.  ( con  impeto)  Lo  vo  ! . . .  Ebbene!  ( porta 
rapidamente  la  mano  alla  tasca  interna  deir - 
V abito,  poi  si  pente,  e  con  calma)  Signora  : 
ditegli  voi  che  egli  sarà  poi  padrone  di  di¬ 
vulgare  il  suo  {marcando)  segreto,  ma  che 
la  mia  delicatezza  mi  vieta  assolutamente 
obbedirgli. 

Gus.  C’è  da  impazzire  !... 

Bia.  Gustavo,  lasciate  che  io  mi  ritiri.  Qua¬ 
lunque  cosa  egli  possa  dirvi ,  sono  sicura 
che  la  nobiltà  del  vostro  carattere  non  po¬ 
trà  che  uscirne  più  viva.  Ad  ogni  modo,  la 
mia  stima ,  la  mia  sincera  amicizia  non  vi 
verranno  mai  meno.  ( porge  la  mano  a  Gu¬ 
stavo,  che  questi  le  stringe  commosso;  poi 
fa  per  andare ,  e  giunta  vicinissima  a  Lu¬ 
ciano  gli  dice  piano  )  (Qualunque  vittoria 
possiate  riportare  sarà  sempre  indegna  di 
un  animo  gentile  e  non  potrà  certo  contri¬ 
buire  a  rendervi  la  pace  dell’animo  oppres¬ 
so  !  )  {con  leggiera  tinta  ironica) 


48 


LA  CATENA  DEL  TASSATO 


SCENA  VI. 

Gustavo  e  Luciano. 


Gus.  Vi  ascolto. 

Lue.  ( con  dolcezza)  Gustavo  !  Siate  calmo,  ve 
no  prego,  come  vi  prego  di  credere  che  io 
in  questo  momento  mi  spoglio  affatto  di 
qualsiasi  idea  di  autorità ,  e  vi  considero , 
quasi  come  un  amico. 

Gus.  Questi  preamboli  più  che  mai  mi  con¬ 
turbano  e  m’ inaspriscono.  Al  fatto,  signore, 
al  fatto  ! 

Lue.  Io  ho  promesso  di  darvi  una  spiegazione 
di  quelle  parole,  ma  siate  pur  sempre  con¬ 
vinto  che  ve  la  darò,  non  per  timore  di  al¬ 
cuna  minaccia,  e  sol  dopo  che  avrò  saputo 
la  vostra  risoluzione  sovra  un  punto  per  me 
importantissimo.  Sedete,  e  parliamo  fredda¬ 
mente.  È  necessario,  (siede) 

Gus.  (sedendo)  È  un  nuovo  supplizio  codesto! 

Lue.  Che  sarà  breve.  Dunque  voi  amate  Elvira? 

Gus.  Se  l’amo  ! 

Lue.  Io  pure. 

Gus.  Lo  so.  Ma  non  avete  il  suo  amore. 

Lue.  Per  ora. 

Gus.  Voi  offendete  quell’angiolo  !  (con  impeto) 
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Lue.  Angiolo  . . .  ma  donna  ! 

Gus.  Signore  !...  ( alzandosi ) 

Lue.  Non  è  una  vana  presunzione  la  mia.  È 
un  po’  di  conoscenza  del  mondo ,  e  molta 
del  sesso  debole,  (si  alza)  Non  già  che  io 
mi  creda  tanto  forte,  tanto  abile  da  farmi 
amare  da  lei,  voi  presente  in  questa  casa. 
La  fiamma  già  accesa  nel  suo  cuore  avrebbe 
un  costante  alimento,  ed  io,  per  quanto  vi 
soffiassi  sopra,  non  riuscirei  che  a  renderla 
più  viva!...  Ma  credo  che  riescirei  a  spe¬ 
gnerla  a  poco  a  poco,  quando  voi . . . 

Gus.  Quando  io  lasciassi  questa  casa  per  sem¬ 
pre.  Non  è  cosi? 

Lue.  È  naturale!  Giovanissima,  certa  di  non  più 
rivedervi...  ( marcato )  soffrirebbe, non  lo  nego, 
il  primo  mese,  il  secondo;  ma  poi,  la  ragione, 
i  consigli  autorevoli  di  suo  fratello,  le  pro¬ 
teste  del  mio  amore  profondo  che  le  assi¬ 
curerebbe  pure  una  vita  fastosa,  brillante 
(e  anche  questo  è  qualche  cosa  !  )  farebbero 
dileguare  gradatamente  la  vostra  immagine, 
ed  Elvira,  scorsi  altri  cinque  o  sei  mesi... 
al  più...  diventerebbe  mia  moglie ,  e  felice 
di  esserla. 

IGus.  Compiango  la  vostra  conoscenza  del 
mondo  e  dei  sesso  debole,  come  voi  dite; 
ma  vi  sono  dei  cuori  che  credono  ancora 
nella  incrollabile  costanza  di  un  primo  a 
ha  catena  eco.  4 
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purissimo  affetto,  ed  il  mio  ha  fede  in  quello 
di  Elvira.  Oh  !  guardate  !  guardate  dove  vi 
spinge  la  logica  del  vostro  cinismo.  Voi  av¬ 
vilite  la  donna  che  amate  ! 

Lue.  Fanciullo  ! 

Gus.  E  voi . . .  infelice  ! 

Lue.  Infelice?...  Ebbene  sia  pure...  Ma  e  so 
fosse  per  non  esserlo  più  che  mi  abbisogna 
l’amore  di  Elvira?...  Gustavo,  (con  accento 
dolce  e  persuasivo )  voi  siete  nel  fiore  della 
giovinezza,  io  quasi  vicino  al  suo  tramonto. 
A  voi  possono  arridere  ancora  mille  giojo, 
mille  soddisfazioni...  a  me ,  no  !  Altra  fan¬ 
ciulla  può  offrirvi  i  tesori  deU’amor  suo . . . 
Ah  !  partite,  ve  ne  scongiuro  !  Io  vi  amerò 
come  un  fratello...  nè  sarò  ingrato!...  Io 
penserò  al  vostro  avvenire...  Uscendo  di 
qui,  potrete  andare  a  Parigi ,  dove ,  mercè 
la  protezione  di  persone  ragguardevoli,  avre¬ 
ste  lauti  stipendi,  ricco  della  stima  di  tutti  !... 

Gus.  Ma  valgono  forse  per  me  tutti  questi  be¬ 
nefici,  un  sorriso,  un  solo  sguardo  di  Elvi¬ 
ra?...  Voi  mi  proponete  di  vendervi  la  feli¬ 
cità  di  tutta  la  mia  vita?!  Ah!  la  vostra 
proposta  è  assurda,  è  un  insulto. 

Lue..  ( tornando  freddissimo,  severo)  Basta  co¬ 
sì  !  Stupisco  di  me  stessoj  stupisco  come  io 
abbia  potuto  spingere  a  tal  punto  la  mia  ge¬ 
nerosità.  Mi  sono  umiliato ,  ho  pregato , 
quando  vi  posso  imporre  il  mio  volere. 
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Gus.  Una  prova...  una  prova  finalmente,  di 
questa  asserzione  ! 

Lue.  E  sia  !...  Ecco  la  prova,  (pausa)  Quattro 
o  cinque  anni  sono,  v  >i  eravate  commesso 
in  Torino,  del  banchiere  A;bin  ?... 

Gus.  Appunto.  Fu  lì  che  m’incontrò  il  signor 
Roberto,  già  amico  del  defunto  mio  padre. 

Lue.  Il  signor  Albini  era  a  quel  tempo  il  ban¬ 
chiere  di  un  mio  zio,  del  quale  fui  uno  de¬ 
gli  eredi!...  ( lento  e  fissandolo)  Il  signor 
Marco  de  Rosa  . . . 

Gus.  (  impallidisce  e  con  voce  tremante  )  Dc- 
Rosa  ?  ! 

Lue.  Lo  avete  conosciuto  ?  (  Gustavo  accenna 

'  di  sì  col  capo  ,  non  potendo  parlare  dalla 
commozione)  Rovistando  un  giorno ,  fra  le 
carte  sue,  rinvenni .  . .  una  vostra  lettera  a 
lui  diretta,  che  io  custodisco  religiosamente 
nel  mio  portafogli ...  e  della  quale  eccovi 
la  copia  esatta.  (  toglie  dal  portafogli  una 
carta  e  gliela  porge) 

Gus.  (  la  prende  con  ansia.  Comincia  a  leg¬ 
gerla  ,  a  poco  a  poco  vacilla ,  e  cade  quasi 
tramortito  a  sedere ,  esclamando  con  voce 
soffocata  e  di  estremo  dolore)  Maledizione  ! 

Lue.  ( raccogliendo  la  carta  caduta  dalle  mani 
di  Gustavo  e  ponendola  in  tasca)  Spero  . . . 
(con  dolcezza)  che  non  vorrete  costringermi 
e  con  mia  grande  ripugnanza ,  a  valermi 
dell'originale,  il  quale,  ve  lo  giuro  sul  mio 
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onoro,  rimetterò  nelle  vostre  mani  il  giorno 
del  mio  matrimonio  con  Elvira. 

Gus.  ( quasi  parlando  fra  sè)  (Quando  uno 
men  se  1’ aspetta  >  e  crede  anzi,  che  di 
un  triste  fatto  sia  spenta  perfin  la  memo¬ 
ria,  ecco  che  ad  un  tratto  ti  stringe  più  che 
mai  nelle  sue  spire  maledette  e  ti  annien¬ 
ta  !  )  (  si  alza ,  e  dopo  un  grande  sforzo  ) 
Avete  ragione,  o  signore.  Ah  !  è  forza  ri¬ 
nunciare  al  supremo  bene  di  possedere  quella 
cara  fanciulla  !...  Lascio  poi  alla  vostra  co¬ 
scienza  la  cura  di  giudicare  voi  stesso.  Or¬ 
dinate  :  che  debbo  fare  !  (  con  accento  di 
rassegnazione,  d’ira  repressa  e  di  dolore ) 
Lue.  Partire.  ( con  sforzo,  quasi  con  aria  di 
dispetto  verso  sè  stesso) 

Gus.  Partirò  ! 

Lue.  Ed  io  vi  giuro  che  le  mie  cure . 

Gus.  Ed  avreste  anche  l’ impudenza  di  cre¬ 
dermi  davvero  tanto  vile  da  accettare  i  vo¬ 
stri  benefizi?...  Ah!  preferirei  mille  volte 
stender  la  mano  ,  preferirei  mille  volte  . .  . 
morir  di  fame  !...  ( con  forza) 

Lue.  Vien  gente!...  Ah1  è  lei! 

Gus.  ( con  profondo  dolore)  Lei  ! 


ATTO  SECONDO 


%JO 


SCENA  VII. 

Elvira  e  detti. 

Elv.  ( entrando )  Bianca!...  Non  èqui  Bianca? 

Lue.  ( gentilissimo )  No,  signorina. 

Elv.  Forse  vi  ho  disturbati...  scusate.  ( p .  p.) 

Lue.  No,  no,  abbiamo  finito  il  nostro  collo¬ 
quio  . . .  colloquio  d’  affari ,  dopo  il  quale  il 
signor  Gustavo  si  è  risoluto  di  porre  ad 
esecuzione  un  certo  progetto ,  che  gli  gio¬ 
verà  molto. 

Elv.  f volgendosi  a  Gustavo  )  Ah  si  !.. .  tanto 
meglio  ! 

Lue.  Con  permesso,  signorina. . .  ( saluta ,  s' in¬ 
cammina  ,  e  giunto  alla  porta  fa  un  moto 
come  di  rimorso  e  di  pentimento }  ma  poi 
scrolla  le  spalle  ed  esce ) 

SCENA  Vili, 

Gustavo  ed  Elvira. 


Gus.  (Possibile,  ch’egli  possa  commettere  una 
tale  azione  ?  Forse  non  è  che  una  vana  mi¬ 
naccia  !  ) 
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Eh.  Gustavo  !  che  avete  ? 

Gus.  Nulla,  signorina. 

Eh.  Signorina?...  Mi  par  che  ora  potreste 
chiamarmi  Elvira  addirittura. 

Gus.  0  Elvira  !...  (  Ma  se  egli  davvero? . . . 
ah  !...  ) 

Eh.  Insomma,  che  cos’ò  questo  muso  ?...  Que¬ 
sto  silenzio?...  Ma  ora  che  ci  penso...  Il 
signor  Luciano  ha  parlato  di  un  certo  pro¬ 
getto  .  . .  Via  !  non  mi  fate  paura.  Che  c’  ò 
di  nuovo  !  ? 

Gus.  Elvira  !  vi  sono  nella  vita  certi  momenti 
in  cui  bisogna  riunire  tutto  il  nostro  corag¬ 
gio,  e  noi . . . 

Eh.  E  noi  ? 

Gus.  Siamo  in  uno  di  questi  momenti. 

Eh.  Mio  Dio!...  E  perchè?...  Mi  par  di  so¬ 
gnare  !...  Ma  io  ne  ho  del  coraggio ,  io , 
tanto  coraggio,  ve  lo  assicuro.  Parlate,  {tre¬ 
mante) 

Gus.  Ebbene...  Quel  progetto...  del  quale  parlò 
testé  il  signor  Luciano  . . .  consiste  . . . 

Eh.  Consiste  ? 

Gus.  Nell' intraprendere  davvero  un  lungo... 

Eh.  Un  lungo  viaggio!  ( con  grido  di  dolore 
e  comico  nel  tempo  stesso.  Gustavo  ciana  il 
capo)  Ci  siamo  noi  coi  viaggi!  È  una  per¬ 
secuzione!...  Ma  voi  certamente  non  ne  fa¬ 
rete  nulla. 

Gus,  Io  ho  dovuto  convenire  che  c  . . . 
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Eh.  È?  .  .  . 

Gus.  Necessario. 

Eh.  Necessario  ?  Oh  !  infatti ...  se  deve  gio¬ 
varvi.  . .  capisco. . .  che  non  bisogna. . .  tra¬ 
scurare.  . .  l’ interesse  . . .  ( marcata ) 

Gus.  L’interesse!...  Questa  parola  sulle  vo¬ 
stre  labbra  m’offende,  m’addolora  in  nujdo 
che . . . 

Eh.  Ma  allora  perchè  volete  lasciarmi  quando 
tutto  ci  arride?...  Vi  tormentano  forse  idee 
di  ambizione?  !  Ah'  come  potete  desiderare 
cosa  migliore  di  questa  modesta  agiatezza, 
dell’affetto  senza  limiti . . .  della  vostra  spo¬ 
sa  ?  ( con  dolce  mestizia  e  chinando  gli  occhi) 
Gus.  Ah  !  è  vero  !  è  vero  !...  Nessuna  felicità 
può  paragonarsi  a  questa  infinita.  Eppure... 
(E  se  io  le  dicessi?...  Ella  mi  ama!...  Ah! 
è  impossibile.^ 

Eh.  Gustavo  !... 

Gus.  Elvira,  coraggio!...  Verrà  forse  un  giorno 
in  cui  apprezzerete  la  mia  risoluzione ,  e 
chinando  il  capo  rassegnata ,  la  stimerete 
anche  voi  necessaria.  Addio,  (esce) 

Eh.  Gustavo  !...  Gustavo  !...  No...  no...  non  può 
essere!...  è  una  crudeltà.  Ed  io...  ( vedendo 
Bianca  che  entra  dalla  destra  le  si  getta  al 
collo  piangendo)  0  Bianca!  o  Bianca! 
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SCENA  IX. 

Elvira,  poi  Bianca. 


Bia.  Che  cos’  hai  ?  perchè  piangi  ? 

Elo.  Ah  !  tu  sapessi  !...  Gustavo... 

Bia.  Gustavo  ? 

Elo.  Non  mi  ama  più. 

Bia.  Come  ?...  Che  dici  ?...  È  impossibile. 

Elo.  Vuol  partire. 

Bia.  Vuol  partire  ?  !  (Ah  !  )  Spiegati. 

Elo.  ( parlando  a  balzi)  Figurati  che  l’ho  tro¬ 
vato  qui  col  signor  Luciano...  Questi  mi  ha 
detto  subito ...  che  Gustavo  aveva  risoluto... 
un  certo  progetto  per  lui  molto  giovevole... 
e  se  n’è  andato...  Rimasta  con  Gustavo  gli 
ho  chiesto  una  spiegazione  ...  Te  lo  puoi 
immaginare  il  bel  progetto  ...  Un  viaggio! 
Viaggi  maledetti  ! 

Bia.  ( seoera )  Elvira  ! 

Eie.  ( con  ooce  di  pianto )  Ma  scusa  !...  Ogni 
tanto  siamo  a  questo. 

Bia.  Ma  Gustavo  non  ti  disse  altro? 

Elo.  Che  anch’  io  avrei  forse  un  giorno  ap¬ 
provata  la  sua  risoluzione.  Belle  parole  ! ... 
ma  non  ci  capisco  nulla.  Soltanto  so,  che 
se  si  ostina,  vuol  dire  che  non  mi  ama  più... 
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e  che  io...  soffro,  sorella  mia,  soffro  orri¬ 
bilmente. 

Bia.  Animo ,  Elvira  !  Non  ti  disperar  cosi  !... 
Vedrai  che  tutto  si  accomoderà.  Dunque , 
fatti  coraggio.  Hai  gli  occhi  rossi,  rossi,  po¬ 
verina! 

Elv.  Chi  sa  come  son  brutta ,  eh  ?...  Cattivo  ! 

Bia.  Va,  va,  mia  cara  Elvira,  non  temere  di 
nulla,  e  lascia  fare  a  me. 

Elv.  (  abbracciandola  )  Ah  !  bene  ;  mi  hai  un 
po’ consolata...  Vado...  (sorridendo  con  gra¬ 
zia  )  Vado  a  metter  gli  occhi  nell’  acqua 
fresca . . . 

Bia.  Brava  !  e  dopo  potresti  scrivere  alla  zia 
Alvisi.  Perchè  è  un  pezzetto  che  non  ab¬ 
biamo  sue  notizie  e  questo  silenzio  m’ in¬ 
quieta. 

Elv.  Oh  1  vedrai  che  oggi  o  domani  ci  arriva 
una  sua  lettera. 

Bia.  Oh  !  la  desidero  tanto.  Povera  vecchie- 
rella  !  ( sospirando  )  Ha  avuto  molti  dispia¬ 
ceri  nella  sua  vita  ! 

Elv.  ( con  un  sospirone )  E  chi  non  ne  ha?... 
Vado...  Mi  raccomando,  (s’ incammina  a  de¬ 
stra,  dicendo)  Ah  !  vuol  andarsene  il  signo¬ 
rino,  senza  il  consenso  dei  superiori?.,.  Lo 
vedremo. 
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SCENA  X. 

Bianca  e  Lorenzo. 

Bia.  Dunque  il  signor  Luciano  diceva  il  ve¬ 
ro?...  Ha  in  potere  Gustavo!...  Ma  perchè? 
come?...  {siede)  Quale  mistero!...  Ah!  quel¬ 
l’uomo  ha-  un  non  so  che  di  sinistro  ...  E 
dire  eh’  io  già  caddi  nelle  sue  reti  '  . . .  Ed 
ora  l’odio  !...  la  sua  presenza  mi  è  insop¬ 
portabile...  Egli  qui...  vicino  al  mio  Loren¬ 
zo!...  Che  fare  mio  Dio  !.. .  per  liberarme¬ 
ne  ?...  {appoggia  i  gomiti  al  tavolino  tenendo 
ritte  le  braccia,  e  nascondendo  il  colto  tra 
le  mani) 

Lor.  (  entra  dal  mezzo,  vede  Bianca  e  sospi¬ 
ra)  (Ci  siamo  !...  Eccola  là  immersa  nella 
sua  tristezza.  Che  non  darei  per  saperne  la 
causa?...  Non  ho  più  pace.)  Bianca! 

Bia.  Ah!  Lorenzo? 

Lor.  {passeggia  agitato)  Si,  io  !...  Io  che  avrei 
dovuto  farmi  annunziare  per  darti  tempo  di 
riprendere  un  aspetto  sereno...  ilare... 

Bia.  Credi ,  Lorenzo  . . . 

Lor.  Oh  !  non  temere.  Non  dirò  più  una  pa¬ 
rola,  nè  di  preghiera ,  nè  di  rimprovero  !... 
Soffrirò  rassegnato  aspettando  quel  giorno 
in  cui  tu  spontaneamente  ti  confidi  a  me... 
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E  verrà  quel  giorno  !...  purché  . . .  non 
sia  cosa  si  grave  che  non  possa  farti  spe¬ 
rare  nel  mio  perdono...  {sorridendo  forza¬ 
tamente) 

Bia.  Che  dici  ? 

Lor.  (  Si  turba  !  ) 

Bia.  Ti  giuro  . . . 

Lor.  Perchè  giurare  ?...  Non  ti  avvilire  così!... 

Bia.  (Che  dirgli  ?...  Ah  !  )  Senti,  Lorenzo  !  .  .  . 
Oggi  poi  tu  hai  preso  per  tristezza  ciò  che 
era  semplice. . .  preoccupazione.  Stava  im¬ 
pensierita  per  non  saper  come  incominciare 
a  svelarti  un  segreto  che  riguarda  Elvira... 

Lor.  Elvira  ?... 

Bia.  ( continuando )  Dubitando  che  tu  non  ab¬ 
bia  fortemente  a  rimproverarmi  per  non  es¬ 
sere  stata  abbastanza  vigile  . . .  attenta  . . . 
che  so  io  . . . 

Lor.  Vigile  !...  attenta  !...  spiegati  ;  non  mi  te¬ 
ner  sulle  spine. 

Bia.  Ebbene  !  da  qualche  tempo  mi  ero  ac¬ 
corta  che  Gustavo  ama  Elvira ,  e  n’  è  ria¬ 
mato. 

Lor.  Gustavo  ?  !  (  con  stupore ,  ma  senza  di¬ 
spetto) 

Bia.  Ed  io,  invece  d’ impedire. . .  di  protesta¬ 
re...  che  vuoi?  ho  avuto  compassione  di  lo¬ 
ro...  e  sono  persino  giunta  a  promettere  il 
mio  appoggio  presso  di  te...  Ma  poi ...  non 
trovavo  il  coraggio  di  parlarti,  e  ciò. . .  mi 
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teneva  in  angustie...  Mi  credi?...  mi  per¬ 
doni  ?... 

Lor.  Senti,  Bianca.  È  inutile  infingersi  !  Vor¬ 
rei  poterti  credere,  ma  il  cuore  mi  dice  che 
questa  sola  non  può  essere  la  causa  di  certi 
tuoi  atteggiamenti  desolati ,  nei  quali  ti  ho 
sorpresa  più  volte.  E  non  te  lo  nascondo , 
la  mia  mente  spesso  si  perde  in  mille  fan¬ 
tasticherie...  dolorose  f...  Via  !  non  ne  par¬ 
liamo  più...  per  ora!...  E  in  quanto  a  Gu¬ 
stavo,  è  un  buon  giovine,  non  lo  nego,  ma 
per  Elvira,  credo  possibile  un’altra  unione 
molto  più  bella,  con  un  uomo  serio,  ricco... 
Ed  anzi  volevo  parlartene  perchè  tu  per  la 
prima,  preparassi  il  terreno  discorrendo  di 
lui  ad  Elvira...  mentre  io... 

Bia.  Ma  dunque  lo  conosco!...  Chi  è? 

Lor.  Non  l’indovini?...  È  Luciano. 

Bia.  ( con  esplosione )  Luciano  ?  ! 

Lor.  Sì,  lui.  Perchè  tanto  stupore  ?...  E  facile 
comprendere  come  questo  matrimonio  ci  sa¬ 
rebbe  utile  !  Alla  fine  dell’anno  scade  la  so¬ 
cietà  con  pieno  diritto  di  Luciano  di  non 
rinnovarla  e  di  ritirare  il  suo  capitale.  Ciò 
sarebbe,  se  non  la  rovina,  un  gran  brutto 
colpo  per  me,  e  addio  belle  speranze  di  ve¬ 
dere  splendidamente  fiorire  la  mia  industria. 
Sposo  di  Elvira,  questo  pericolo  è  allonta¬ 
nato  per  sempre.  Non  capisci?... 

Bia.  Io  non  so  capire  invece  come  tu  si  ge- 
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neroso  e  leale ,  posponga  la  felicità  di  El¬ 
vira  ad  un  calcolo  d’ interesse.  (  concita¬ 
tissima) 

Lor.  Bianca  ! 

Bia.  (c.  s.)  Ma  non  hai  riflettuto  che  Luciano 
ha  non  pochi  anni  più  di  lei  ?...  ch’ella  non 
l’ama?...  Luciano  tuo  cognato?...  Ahi  no... 
ciò  non  può...  non  deve  essere,  ed  io  mi  vi 
opporrò  con  tutte  le  mie  forze  !... 

Lor.  {con  forza)  Bianca!  Tu,  buona  moglie, 
dovresti  anzitutto  pensare  al  meglio  di  tuo 
marito  !...  E  non  so  spiegarmi  questo  impe¬ 
to...  irragionevole ...  Il  mio  progetto  non 
lede  nè  la  mia  dignità,  nè  il  mio  decoro,  e 
ripeto  che  sarebbe  un  matrimonio  onore¬ 
vole  si  per  noi  come  per  Luciano ,  ed  io 
glielo  proporrò  francamente. 

Bia.  ( quasi  disperata )  Ah!  no,  no!  Prima  che 
Luciano  . . . 

Lor.  Bianca!  {con  un  grido  di  stupore  fis¬ 
sandola) 

Bia.  (  continuando  concitata  )  Anche  Roberto 
sa  del  loro  affetto,  ne  è  contentissimo,  e  gli 
ha  incoraggiati  a  sperare  ...  e  chi  sa  ?.. . 
forse  sarebbe  disposto  . . . 
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SCENA  NI. 
Roberto  e  detti. 


Rob.  ( dal  mezzo)  Oh  !...  si  può  ? 

Bici.  Voi  ?  !  Benissimo. 

Lor.  Avanti,  avanti. 

Bice.  ( continuando  e  accennandogli  Roberio  ) 
Interrogalo,  e  vedrai  ch'egli  è  del  mio  pa¬ 
rere  . . . 

Rob.  Sicuro!...  ho  tanta  stima  di  voi!... 

Bia.  ( dando  la  mano  a  Roberto  )  Oh  !  Spero 
che  si  piegherà  volontieri  ai  vostri  consigli 
di  vero  e  provato  amico...  ( tornando  a  Lo¬ 
renzo ,  piano )  Lorenzo,  pensa  che  Bianca 
non  ha  in  mente  che  la  tua  felicità  !  (  a  Ro¬ 
berto)  Addio,  signor  Roberto!...  Velo  rac¬ 
comando.  Siate  eloquente. 

Rob.  Un  Demostene!  (Uhm!?) 

Bia.  (piano  a  Lorenzo  e  con  vezzo  )  Sorridi , 
via!...  No?  Peggio  per  te!  (saluta  Roberto 
sorridendo  e  con  grazia,  poi  esce  dalla  de¬ 
stra  mormorando .  desolata  )  Quando  finirà 
questo  tormento  ?  ! 
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SCENA  XII. 

Roberto  e  Lorenzo. 

Bob.  (  rimane  estatico  dietro  a  Bianca ,  men¬ 
tre  Lorenzo  è  nudo,  accigliato  con  le  brac¬ 
cia  conserte  al  seno) 

Lor.  i  Quel  suo  contegno  !...  E  strano  !  ) 

Bob.  Dunque ,  eccomi  qua  . . .  Ohe  !  A  che 
pensi  con  quel  brutto  cipiglio  ?  Che  hai  ? 

Lor.  Nulla. 

Bob.  Parola  tonda.  Animo...  parla.,  perché 
se  devo  essere  eloquente  bisogna  che  sap¬ 
pia  prima  qualche  cosa!...  Sfido  io!...  In- 
somma  ?... 

Lor.  Oh  !  Amico  mio!...  Quando  uno  si  com¬ 
piaceva  in  un  progetto,  sano,  convenientis¬ 
simo,  vederselo  ad  un  tratto  avversare  da 
chi  avrebbe  il  dovere  di  secondarlo ...  è 
cosa  che  indispettisce  ed  attrista. 

Bob.  E  l’avversaria ...  è  tua  moglie  ? 

Lor.  Appunto. 

Bob.  Oh  !...  Ha  ragione  lei  ! 

Lor.  Roberto  ! 

Bob.  Ma  sicuro  !  Una  donnina  come  quella  „ 
non  può  aver  torto.  È  impossibile!...  Ed  io 
mi  schiera  dalla  sua  parte.  Li  he  si  tratta? 
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Lcr.  Mi  faresti  ridere  se  ne  avessi  voglia.  In¬ 
fine,  è  vero  che  tu  sapevi  dell'amore  di  Gu¬ 
stavo  per  Elvira? 

Rob.  E  viceversa! 

Lor.  Ed  è  vero  che  tu  li  hai  incoraggiati? 

Rob.  Incoraggiatissimi. 

Lor.  Scusa,  ve’  !...  Ma  mi  pareva  che  il  capo 
della  famiglia, il  fratello  della  ragazza,  avesse 
il  diritto  di  saperne  anche  lui  qualche  cosa, 
prima  di  quell’  incoraggiamento. 

Rob.  Guarda  che  amor  proprio  suscettibile  ! 
Come  sei  ombroso  !  Non  te  ne  ho  detto 
nulla  prima ,  perchè  non  ne  ho  avuto  il 
tempo.  Sono  andato  a  Firenze  per  un  certo 
affare  di  premura.  E  poi  ero  tanto  sicuro 
del  tuo  consenso...  della  tua  gioja  anzi!... 

Lor.  Eppure  ti  sei  ingannato  ! 

Rob.  Oh!...  E  perchè? 

Lor.  Perchè  da  qualche  tempo  avevo  in  mente 
per  Elvira  un  altro  partito  bellissimo! 

Rob.  Ed  è  per  questo  che  hai  un’  avversaria 
in  tua  moglie  ?... 

Lor.  Pur  troppo  ! 

Rob.  Ah  !  lo  diceva  io  che  ella  non  poteva 
aver  torto  ! 

Lor.  Ma  Roberto  !... 

Rob.  Scusa!...  dove  trovare  un  più  bel  par¬ 
tito  di  Gustavo...  che  è  quello  dell'amore?... 
Vedi,  mio  caro,  nel  Giappone . . . 
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Lor.  Pep  carità  !  non  cominciare  colle  tue  di¬ 
vagazioni  !...  Parliamo  sul  serio. 

Rob.  Perbacco  !  Sono  serissimo  io  ! 

Lor.  L’amore  è  bello  e  buono,  ne  convengo, 
però  capirai  che  Gustavo  è  un  buonissimo 
giovane  ma. . . 

Rob.  Ma  non  è  un  signore!  E  per  questo?... 
Non  può  diventarlo?  E  alla  fin  fine  non  è 
già  uno  scannato  !  Tu  sai  che  io  gli  faccio 
da  padre,  e  che  un  giorno...  Tu  stesso... 
interessandolo  subito  nel  tuo  commercio. . 
Via  !  via  !  è  anche  un  ottimo  affare  !  Chia¬ 
miamo  qui  subito  quei  due  poveri  ragazzi  e 
diamo  loro  la  nostra  santa  benedizione. 

Lor.  Tu  ti  sbrighi  un  po’  troppo  alla  selvag¬ 
gia,  mio  caro. 

Rob.  Ah  !  i  selvaggi  !  gente  pratica. 

Lor.  Oh  !  infine  !  Debbo  convenire  che  Gu¬ 
stavo  non  mi  dispiacerebbe ,  se  quell’  altro 
non  mi  assicurasse  la  pace  e  l’ incrollabile 
solidità  alla  mia  industria. 

Rob.  Oh  !  oh  ! 

(Lor.  Bada,  egli  non  ne  sa  nulla.  Ma  vivevo  e 
vivo  nella  dolce  lusinga  che  si  stimerebbe 
fortunato  di  far  parte  più  intimamente  della 
nostra  famiglia. 

Rob.  Più  intimamente  ?...  Sta...  che  è  il  signor 
Luciano  ?  ! 

Lor.  Lui. 
ha  catena  «ve. 
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jRob.  Lui?!  (si  volta  verso  la  porta  di  destra 
e  fatti  due  passi  getta  due  baci)  Cara  ! 

Lor.  Che  fai  ? 

Bob.  Mando  un  bacio  a  tua  moglie! 

Lor.  Grazie  . . .  per  lei  !  (sorridendo) 

Rob.  Quel  suo  bel  nasino  ha  subito  fiutato  che 
il  signor  Luciano  non  può  formare  la  feli¬ 
cità  di  Elvira.  Un  uomo  per  lei  passatello 
anzi  che  no  ,  un  uomo ,  insomma,  finito  . . . 
corrotto. . .  e  senza  cuore  ! 

Lor.  Vivaddio,  Roberto,  tu  passi  ogni  limite. 

Rob.  Corrotto  e  senza  cuore...  e  so  quel  che 
mi  dico! 

Lor.  E  allora  capirai  che  queste  parole  esi¬ 
gono  . . . 

Rob.  Parole  che  avrei  pronunciate ,  appena 
mi  dicesti  chi  era  il  tuo  signor  socio ,  se 
non  mi  avesse  trattenuto  un  sentimento  di 
prudenza  per  gl’  interessi  che  a  lui  ti  lega¬ 
vano,  fermo  però  nel  pensiero  di  non  aver 
alcun  rispetto  umano  appena  ne  avessi  tro¬ 
vata  la  necessità  !  E  la  necessità  è  venuta. 
Elvira  sua  moglie  ?...  gettarla  nelle  braccia 
di  costui?...  Ah!  questo  poi  no,  povera  pic¬ 
cina  !...  Son  qua  io  !.. . 

Lor.  ( con  sorriso  ironico )  Se  Dio  liberi  fosse 
già  un  affare  combinato  fra  me  e  lui,  chi 
sa  mai  cosa  diavolo  faresti  ?  ! 

Rob.  Io  ?  !  Lo  abborderei  francamente ,  e  gli 
direi  ;  Caro  signore ,  e  con  che  coraggio 
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ella  potrebbe  unirsi  ad  Elvira,  certo  di  re¬ 
carle  in  dono,  anima  e  corpo  esauriti,  disfat¬ 
ti  ?...  Ah  !  crede  lei  che  sia  permesso  con¬ 
sumare  i  più  begli  anni  della  giovinezza  in 
ogni  sorta  di  stravizzi,  e  poi  pretendere  di 
offrirne  gli  avanzi  ad  un’ingenua  fanciulla  ?... 
L’  ha  sbagliata  !  E  se  ella  si  sente  preso  ad 
un  tratto  dalla  smania  di  ammogliarsi,  non 
pensi  ad  Elvira,  ma  corra,  corra  a  Torino, 
dove  da  molto  tempo  lo  richiama  un  sacro¬ 
santo  dovere  !  Ecco  che  cosa  gli  direi  ! 

Lor.  Io  ne  rimango  sbalordito!...  Esaurito?!... 
Disfatto?!...  Un  sacrosanto  dovere?!...  Mi 
sembri  un  romanziere  !  E  converrai  meco, 
essere  ormai  necessario  che  tu  .  .. . 

Rob.  Debba  mettere,  come  suol  dirsi,  i  punti 
sugli  i  ?  E  giusto. 

Lor.  Dunque  tu  lo  hai  conosciuto  ? 

Rob.  Si,  ma  soltanto  di  vista...  alla  lontana... 
di  fama...  in  Alessandria  <d’ Egitto. 

Lor.  (  sempre  più  colpito  )  In  Alessandria  . . . 
d’  Egitto  ? 

Rob.  Già!...  dov’era  venuto,  diceva,  da  Tori¬ 
no,  per  istabilirvisi. 

Lor.  ( con  ansia  repressa )  Da  Torino?!  Ma 
come  sapesti  ? 

Rob.  Ecco.  Dopo  alcun  tempo  del  suo  arrivo 
colà,  ei  •sifmise  a  ronzare  intorno  ad  una 
bella  signorina,  figlia  di  un  mio  vecchio 
amico.  Anche  la  ragazza  si  era  incapric- 
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ciata  di  lui ,  e  il  babbo  che  se  ne  avvide , 
decise  di  chiedere,  alla  chetichella,  infor¬ 
mazioni  sul  conto  suo ,  e  ne  incaricò  me , 
sapendo  delle  mie  molte  relazioni  in  Tori¬ 
no  ;  tanto  più  che  dal  signor  Luciano  io 
non  era  conosciuto  nè  punto,  nè  poco.  E  le 
informazioni  vennero  ,  caro  Lorenzo  ,  tali , 
che  il  mio  amico  gli  fece  capire  da  qual¬ 
cuno  che  la  ragazza  non  era  pan  pe’  suoi 
denti,  sicché,  Don  Giovanni,  fece  un  fiasco 
solenne. 

Lor.  Ma  che  razza  d’ informazioni  avevi  avu¬ 
te?  spaventevoli?... 

Bob.  Non  già  che  lo  dichiarassero  un  ladro 
o  un  imbroglione  !...  facoltoso  anzi,  ma  uno 
scialacquatore,  un  libertino  poi  !...  proprio 
di  quelli  che  tutto  calpestano  pur  d’arrivare 
allo  scopo.  Oh  !  in  questi  giorni  ho  riletto 
bene  la  lettera  che  mi  scrissero  !  E  sai  ! ... 
Per  provarmelo  ,  mi  raccontavano  eh’  egli 
era  partito  improvvisamente  da  Torino ,  e, 
si  diceva,  dopo  aver  sedotto  una  cara  fan¬ 
ciulla  ,  orfana  e  affidata  alle  cure  di  una 
buona  vecchierella  sua  zia,  certa  signora... 
{cercando)  Belvisi  !...  no!...  Aspetta!.,  ah!... 
la  signora  Alvisi. 

Lor.  ( durante  le  rivelazioni  di  Roberto  ha  di¬ 
mostrato  V  interna  lotta  sempre  maggiore , 
cercando  però  di  nasconderla  il  più  possi¬ 
bile.  Convinto  finalmente  dalle,  ultime  parole 
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che  Luciano  è  quel  desso  che  fa  V  amante 
di  Bianca,  tanto  è  il  suo  rabbioso  dolore  e 
lo  sforzo  di  domarne  lo  scoppio,  che  a  poco 
a  poco  vien  meno  finché  sta  per  cadere  sve¬ 
nuto  ) 

Rob.  Ora  dimmi . . .  ( continuando  con  calore 
senza  vedere  Lorenzo  che  gli  volta  un  poco 
le  spalle )  se  non  avevo  ragione  di  dire  che 
a  Torino  lo  chiama  un  sacro  dovere;  dimmi 
tu  se  Elvira...  Ohe  f...  ohe  !...  ( vedendo  Lo¬ 
renzo  vacillare  e  sorreggendolo  )  che  co- 
s’  hai  ?.. .  ti  vien  male  ?  !  (lo  pone  a  sedere  ) 
Per  diana!  Lorenzo  !...  ( Lorenzo  a  poco  a 
poco  riprende  i  sensi )  Lorenzo  !  0  che  no¬ 
vità  è  questa  ?...  Su ,  su ,  sono  io  ,  Ro¬ 
berto  !... 

Lor  ( guardando  stralunato  e  non  ricordan¬ 
dosi  di  nulla  )  Roberto  ?  !  Che  cos’  hai  ? 

Rob.  Lo  domando  a  te  io  !  Si  parlava  qui 
tranquillamente  del  tuo  socio. 

Lor.  Ah  !  (si  fa  livido,  mentre  con  una  mano 
aggranchita  si  stringe  il  cuore) 

Rob.  Quando  tutto  ad  un  tratto...  Come  mai 
questa  brutta  improvvisata?  Non  posso  mica 
credere  che  sia  dipesa  dalle  mie  rivelazio¬ 
ni .. .  Diamine  !  Sarebbe  troppo  !  (ridendo) 

Lor.  Ti  pare  I  Non  ci  mancherebbe  altro!  È 
stato  un  semplice  deliquio. . .  Ci  vado  sog¬ 
getto  ...  si . . .  quando  mi  trattengo  un  po’ 
troppo  nella  fonderia  e  vicino  ai  forni , ,  « 
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Non  è  nulla  sai  ?  Guardami  ( alzandosi )  Son 
più  fresco  e  più  sano  di  prima. 

Rob.  Meno  male!  Mi  hai  fatto  un  po’  di  paura 
a  dirtela.  E  tu  non  ci  stare  vicino  ai  forni, 
santo  Dio  ! 

Lor.  Non  temere.  D’ora  innanzi  avrò  più  pru¬ 
denza.  Grande  virtù...  quando  si  usa  a  tem¬ 
po.  Intanto  lascia  che  io  ti  ringrazi  di  quanto 
mi  hai  rivelato  sul  conto  di...  del  signor  di 
Mongreno ,  e  tu  corri  subito  da  Elvira ,  e 
dille  che  suo  fratello  è  contentissimo  ch’ella 
sposi  Gustavo. 

1 Rob.  Davvero  ?  !  Gioja  perfetta ,  poveri  ra¬ 
gazzi  !...  E  le  nozze  poi  devono  farsi  al 
più  presto ,  e  voglio  che  tutto  il  borgo  sia 
parato  a  festa.  Staremo  allegri. 

Lor.  ( con  riso  convulso )  E  come  I 

Rob.  Eppoi . . .  Andremo  tutti  insieme  a  fare 
un  bel  viaggetto. 

Lor.  Bravo  !  E  la  fonderia  ? 

Rob.  Per  bacco  !  Ci  lasceremo  il  signor  Lu¬ 
ciano.  Anzi,  lo  metteremo  di  guardia  ai  for¬ 
ni...  e  magari  dentro  !  Ah  !  ah  !  questa  vale 
un  Perù!...  Vado  da  Elvira...  Senti...  A  tua 
moglie  gliel’ho  mandato,  ma  ad  Elvira  poi 
glielo  do  davvero  un  bacio...  e  che  bacio  ! ... 
deve  sembrare  un  tuono  di  quelli  che  scop¬ 
piano  al  Paraguai.  (  esce  a  sinistra  ridente 
e  allegrissimo ) 


ATTO  SECONDO 


71 


SCENA  XIII. 

Lorenzo. 

( disperatissimo )  Lui  I...  lui  qui  !  (piangendo  di' 
rottamente  cade  a  sedere  nella  più  grande 
costernazione  ) 


Fine  dell’atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA. 
Roberto  ed  Elvira,  indi  Serpo. 


Rob.  ( passeggiando  agitato )  Farmi  responsa¬ 
bile  delle  idee  di  Gustavo,  V  è  grossa,  ve’!... 

Eie.  Ma  sii...  perchè  non  gli  sarebbero  mai 
venute  per  il  capo  se  voi  dalla  mattina  alla 
sera  non  aveste  decantato  le  meraviglie 
dell'andar  sempre  su  e  giù  per  il  mondo  f 

Rob.  Ma  . .  . 

Eie.  Gli  avete  fatto  credere  che  in  quei  pae- 
sacci . . . 

Rob.  Paesacci  poi,  noi  (con  forza) 

Elv.  (  continuando)  Sia  facile  arricchirsi ,  ed 
egli,  ora,  vuol  partire  ad  ogni  costo. 

Rob.  Ma  finalmente,  cappiterina  !. . .  devi  ap¬ 
prezzarlo.  Gustavo  vuol  ritornare  degno  di 
te,  più  istruito,  più  sodo,  più  uomo. 
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Eh.  Mi  basta  com’é ,  a  me  !  Oh!  insomma 
caro  padrino ,  se  mi  volete  bene ,  dovete 
assolutamente  impedire  che  Gustavo  mi  la¬ 
sci...  Se  no...  ( gli  si  accosta  con  grazia  e  a 
voce  lenta )  La  vostra  Elviruccia ...  si  am¬ 
mala. 

Rob.  { spaurito )  Si  ammala?! 

Eh.  Oh!  ve  l’assicuro.  Vedete  !  mi  sento  già 
qui,  al  cuore,  una  punta . . . 

Rob.  (c.  s .)  Una  punta  ?  ! 

Eie.  Che  ogni  tanto  mi  leva  il  respiro... 

Rob.  Il  respiro  ?  ! 

Eh.  E  che  farà  fare,  e  presto,  un  bel  viaggio 
anche  a  me! 

Rob.  (  con  un  grido  )  Eh  ?!  (se  la  stringe  al 
seno ,  la  bacia  in  fronte ,  non  trova  parole 
e  finalmente  si  precipita  a  dare  una  forte 
scampanellata ) 

Servo,  {frettoloso  e  impaurito  )  Che  c’è  ?  Cosa 
comanda  ? 

Rob.  Dite  al  signor  Gustavo  che  venga  su¬ 
bito  qui. 

Servo.  Si  signore,  {p.  p.) 

Rob.  Sapete  dove  sia  il  signor  Lorenzo  ? 

Servo.  Si  è  chiuso  nel  suo  studio. 

Rob.  Grazie,  {lo  congeda  col  gesto) 

Eh.  Bravo  padrino  ?  Ho  capito  ! 

Rob.  {con  premura )  E  la  punta? 

Eh.  Un  po’  meglio. 

Rob.  Meno  male  ! 
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SCENA  II. 

Gustavo  e  detti. 

Gus.  {entrando)  Cercavate  di  me  ?  (Lei  qui  f) 
(con  dispiacere) 

Bob.  Per  darti  una  notizia  che  ti  farà  molto 
piacere  ed  abbandonare  certe  idee. 

Eie.  {suggerendogli  piano)  (Malsane). 

Rob.  Malsane. 

Gus.  E...  quale  notizia? 

Rob.  Lorenzo,  qui,  mezz’ora  fa,  mi  disse  che 
acconsente  al  tuo  matrimonio  con  Elvira... 
(  vedendolo  freddo  continua  con  impeto  )  E 
mi  pare  che  dovresti  saltare  dall’allegria  e 
non  restar  lì  come  un  piuolo  ! 

Gus.  Lo  stupore...  la  gioja  ! 

Eie.  {piano  a  Roberto)  (Vi  pare  una  gioja 
quella  ?) 

Rob.  {ad  Elvira)  (Sarà  la  gioja. . .  pensosa  !  ) 
Tu,  naturalmente,  cesserai  d’essere  un  sem¬ 
plice  commesso,  ed  unito  a  quella  che  ami... 

Elv.  (c.  s .)  (E  ti  ama!) 

Rob.  E  ti...  (le  dà  un  occhiata  comica)  E  ti 
ama,  mi  pare  che  potresti  chiamarti  il  più 
felice  degli  uomini  e  quindi  lasciare  qua¬ 
lunque  idea  d’ambizione.. 
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Elv.  (e.  s.)  (  E  di  viaggi  ). 

Kob.  E  di  viaggi.  Ilo  detto...  anzi,  abbiamo 
detto. 

Gus.  (Coraggio,  coraggio,  Gustavo  !  )  Oscuro 
commesso ,  mi  credo  indegno  per  ora  di 
tanta  felicità.  Lasciate  che  io  faccia  questo 
viaggio  e... 

Eie.  (  a  queste  parole  sì  appoggia  un  poco  a 
Roberto  e  gli  fa  vedere  che  si  porta  spasi¬ 
mando  la  mano  al  cuore ) 

Rob.  ( veduto  il  gesto  d' Elvira  interrompe  con 
forza  Gustavo)  Ma  che  viaggio  !  che  viag¬ 
gio!  E  tu  credi  che  viaggiare  sia  la  più 
bella,  la  più  facile  cosa  di  questo  mondo  ? 
Bel  gusto  andare  in  Mesopotamia ,  in  Bir¬ 
mania,  o  eccetera,  eccetera  !  Paesacci  !  luo¬ 
ghi  barbari ,  dove  non  si  trovano  che  bar¬ 
bari,  e  peste,  e  fame,  e  guerra,  e  belve  !  E 
mi  meraviglio  come  io  mi  trovi  qui  ancora 
vivo  ! 

Gus.  ( stupito )  Però... 

Elv.  ( ponendosi  in  mezzo )  Basta  così!  La 
vostra  risoluzione  é  dunque  irremovibile?... 
Ebbene  :  mi  giurate  sul  vostro  onore  che 
scorso  un  anno  o  due,  tornerete  fedele  alla 
vostra  fidanzata? 

Gus.  (  Dio  !  Dio  !  ) 

Eie.  Me  lo  giurate  ? 

Gus.  (  con  voce  semispenta  )  Ora . . 
posso  ! 


non  o 
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Eie.  Ah  !  (si  getta  al  collo  di  Roberto) 

Kob.  Non  lo  puoi?!  Disgraziato!  ma  non  sai 
che  c’è  una  punta?  Si,  una  punta  che...  (Ah! 
ho  capito  !  qui  gatta  ci  cova  e  chi  sa  di 
che  razza  ?  Ma  lo  saprò  !  )  Senti  Elvira  . . . 
(pigliandola  a  braccetto  e  discorrendole  pia¬ 
no  )  dà  retta  a  me.  Va  da  Bianca  e  dille 
che  fra  poco  venga  un  momento  qui  ...  E 
poi...  non  temere,  Gustavo  non  partirà,  abbi 
fede  nel  tuo  bel  padrino  ! 

Eh.  (Ne  avrò.  Ma  del  resto,  guardatemi: 
Sono  tranquilla  !  Eh  diamine  !  un  po’  d’  al¬ 
terezza  e  un  po’  di  senno  gli  ho  ancor  io  !) 
(avanzandosi  verso  Gustavo  che  si  è  abban¬ 
donato  sopra  una  sedia  )  Signor  Gustavo 
abbiamo  fatto  un  bel  sogno  ed  è  svanito... 
(azione  di  protesta  di  Roberto ,  onde  Elvira 
dopo  averlo  guardato)  forse  . . .  svanito  per 
sempre.  Quando  sarete  lontano  di  qui ,  pen¬ 
sate  a  me...  a  me...  che  farò  i  voti...  più 
ardenti  per...  per...  (vinta  dalla  commozione 
se  ne  f  ugge ) 


SCENA  III. 

Roberto  e  Gustavo. 

Rob.  (concitatissimo,  piantandosi  dinanzi  a  Gu¬ 
stavo  )  Fuori  la  chiave  di  questo  mistero  ! 
Fuori  la  verità!  l’aspetto. 
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Gus.  0  Roberto  !  Non  accrescere  le  mie  tor¬ 
ture.  ( alzandosi ) 

Rob.  Frasi!  Io  voglio  la  verità  semplice  e 
chiara!  E  non  mi  far  uscir  dai  gangheri! 

Gus.  Lasciatemi  tacere  e  morire. 

Rob.  ( raddolcendosi  ad  un  tratto )  (Quella  ci  ha 
la  punta  !...  questo  vuol  morire  !...  Eh  1  non 
c’  è  male  !  )  Gustavo  ,  via ,  fatti  coraggio  ! 
Parla ...  Ti  ajuterò  io.  Ho  i  miei  begli  anni 
sulla  groppa ,  sai,  e  conosco  un  po’  questo 
mondaccio...  Caspita!  a  che  gioverebbe  viag¬ 
giare  ?...  Di  questa  tua  ostinazione  dolorosa, 
ho  capito  esserne  causa.  ..  come  dire?  un 
qualche  punto  nero. 

Gus.  Come  ?  ! 

Rob.  Già  !...  Saltato  su  quando  meno  te  1’  a- 
spettavi!...  Un  di  quei  terribili  punti  neri... 
del  tempo  passato. 

Gus.  Che  dite  ? 

Rob.  Pochi  sono  quegli  uomini  che  non  ne  ab¬ 
biano  almeno  uno,  il  quale,  per  quanto  pic¬ 
colo,  ignoto  o  dimenticato,  non  possa,  tal¬ 
volta  ,  diventare  una  montagna  spaventosa 
che  attraversa  il  cammino  alla  gloria,  al 
potere,  all’amore,  oppure  si  trasformi  in  pe¬ 
sante  catena  che  ti  trattiene  e  ti  vieta,  per 
quanti  sforzi  tu  faccia,  di  andare  innanzi  e 
toccare  la  meta  agognata.  Stupisci  eh  ?...  di 
questa  chiacchierata  filosofica?  . . .  Ma  è  la 
venta.  Oh  beati  coloro  che  possono  prepa- 
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rarsi  al  gran  viaggio  dell’  eternità  senza 
brutti  bagagli  sulla  coscienza  !  che  riandan¬ 
do,  insomma  la  loro  vita ,  tutta  la  trovano 
immacolata  e  senza  punti  neri  I  Ma  ve  ne 
sono  pochini  di  questi  viaggiatori  ! 

Gus.  ( turbato )  Ma  io  non  comprendo... 

Bob.  Per  bacco,  è  chiaro  1  Tu  pure  hai  il  tuo 
punto  nero. 

Gus.  ( atterrito )  Io?  ! 

Bob.  E  1’  ho  indovinato... 

Gus.  (c.  s .)  Indovi .  . . 

Bob.  .  .  .  nato  !...  Il  tuo  punto  nero  è  . . . 

Gus.  È?... 

Bob.  Un  boccuzzo  roseo...  di  donna  I 

Gus.  Che  ?  ! 

Bob.  Sfido  io  !  E  che  altro  può  essere  ?  Tu 
non  sei  un  uomo  politico  da  aver  sofferto , 
magari  una  volta  sola  di. . .  di  elasticità  di 
opinioni. . .  non  sei  un  banchiere,  la  cui  im¬ 
mensa  fortuna  abbia  origine,  in  gran  parte, 
da  qualche  prestito  fatto  agli  oppressori 
della  patria ,  non  sei  infine  un  avvocato  o 
un  pretore  che  si  senta  due  o  tre  pupilli 
sullo  stomaco...  eccetera,  eccetera!  Eppoi 
conosco  il  tuo  fiero  carattere  di  uomo  in¬ 
temerato.  Dunque  ?...  sei  giovane,  sei  anche 
belloccio ,  simpatico  e  . . .  ed  il  punto  nero 
che  ora  ti  vuole  impedire  di  sposare  Elvi¬ 
ra,  non  è,  altro  non  può  essere  che  una 
donna.  Animo!  chi  ò?...  Ci  penso  io.  È  ma- 
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ritata?...  s’intende!...  Ah  !  cosaccie!...  cosac- 
cie  !...  Di  me,  puoi  fidarti  ciecamente...  farò 
le  cose  per  bene...  non  temere  !...  Via,  sbri¬ 
gati...  (in  tuono  di  confidenza  amichevole) 
Sta  qui  nei  dintorni,  o  a  Firenze  ? .. 

Gus.  Roberto,  v’  ingannate.  Non  ho  alcun  le¬ 
game  con  nessuna  donna,  ve  lo  giuro.  ( com¬ 
parisce  Bianca  nel  mezzo ) 

Bob.  E  non  vuoi  sposare  Elvira  ?...  ma  per 
quale  motivo,  corpo  di  mille  demoni?...  Io 
voglio,  devo  saperlo. 

Gus.  [si  torce  le  mani  disperato) 


SCENA  IV. 


Bianca  e  detti. 


Bia.  ( avanzandosi )  Ve  lo  dirò  io! 


Bia.  0  meglio,  la  sua  sorgente. 

Gus.  ( supplice )  Signora  ! 

Bia.  È  ormai  necessario. 

Bob.  Necessarissimo.  Sicché  questa  sorgente? 
Bia.  È  il  signor  Luciano  ! 

Bob.  Il  signor  Luciano  ?  !  ( colpendosi  di  botto 
a  Gustavo  poi  a  Bianca)  Ma  come  ? 

Bia.  Non  lo  so.  Ma  so  ch’egli  pure  ama  El¬ 


vira. 
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Rob.  (Ah  !  brigante  !  ) 

Bia.  E  quando  io  gli  dissi  che  nulla  poteva 
sperare  perchè  già  Elvira  amava  riamata 
Gustavo  e  nessun  grave  ostacolo  poteva 
frapporsi  alle  loro  nozze,  egli,  sorridendo, 
mi  rispose  che  un  ostacolo  insuperabile  lo 
avremmo  trovato  nello  stesso  Gustavo.  E 
diceva  pur  troppo  iljvero,  non  è  cosi?  (a 
Gustavo) 

Rob.  Mi  par  di  sognare!  Quest’uomo  ha  avuto 
tanto  ascendente  ?  (Ah  !  non  vuoi  parlare  ? 
ti  costringerò  ben  io  !  )  (  a  Gustavo  )  Che 
cosa  accadde  fra  te  e  il  signor  Luciano?  Par¬ 
la  !  ( con  forza)  Quale  obbligo  infine  ti  può 
legare  a  quell’  uomo  ?  Nessuno.  Ammenoc- 
chè  tu  non  gli  abbia  vigliaccamente  venduto 
e  il  tuo  amore  e  il  tuo  onore  !  ( terribile ) 

Gus.  ( scagliandosi  contro)  Roberto  !  (Roberto 
gli  sta  dinanzi  maestoso ,  impassibile.  Bianca 
seconda  con  azioni  di  preghiera  e  di  spa¬ 
vento  )  Qualunque  sia  il  motivo  che  mi  co¬ 
stringe  a  tacere,  ne  sono  abbastanza  punito 
col  perdere  Elvira,  e  coll’atroce  insulto  che 
mi  avete  gettato  sul  viso!...  Non  temete!... 
Saprete  finalmente  la  verità...  ma  sol  quando 
sarò  lontano...  molto  lontano  di  qui. . .  Ad¬ 
dio!  ( esce  dal  mezzo) 


e 


La,  odienti  ecà 
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SCENA  V. 

Roberto  e  Bianca. 

Rob.  (dopo  una  pausa)  Bujo  pesto  più  di 
prima.  Darei  la  testa  nel  muro  !  no  !  no  !... 
anzi  è  il  momento  di  tenerla  bene  a  posto. 
Ah  !  Bisogna  pensare  a  liberarsi  in  qualche 
modo  di  questo  signor  Luciano  sbucato  dal- 
T  inferno. 

Bia.  (  con  slancio  )  Ah  !  salvereste  anche  me 
da  un  peso  insopportabile  e  potreste  con¬ 
tare  sulla  mia  eterna  gratitudine  !  ... 

Rob.  ( meravigliato )  Sulla  vostra  ? 

Bia.  (  rimediando  )  Capirete  che  quei  poveri 
ragazzi  mi  fanno  pena. 

Rob.  Egli  però  dovrà  prima,  volere  o  no,  spie¬ 
garmi  questo  brutto  mistero. . .  Povera  El¬ 
vira  !  soffre  e  mi  fa  paura . . . 

Bia.  Per  ridarle ,  testé  ,  un  po’  di  coraggio  , 
1’  ho  assicurata  che  fra  me  e  voi  accomo¬ 
deremmo  ogni  cosa. 

Rob.  E  raccomoderemo.  ( con  forza)  (  Dio  lo 
voglia  ) 

Bia.  Ma  bisognerà  pure  impedire  che  Lorenzo 
si  ostini  di  darle  per  marito  il  signor  Lu¬ 
ciano. 

Rqb.  Che  dite?  Non  ci  pensa  più. 
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Bia.  (con  gioja )  Come  ? 

Bob.  Non  vi  ha  detto  nulla? 

Bia.  Io  non  l’ho  più  veduto  da  quando  1’  ho 
lasciato  poco  fa  qui  con  voi.  Che  cosa  ac¬ 
cadde  ? 

Bob.  Quando  mi  ebbe  detta  la  sua  intenzione, 
io  senza  preamboli,  gli  svelai  chi  fosse  ve¬ 
ramente  il  suo  degno  socio,  e  allora... 

Bia.  Ma  dunque  voi  lo  conoscevate  ? 

Bob.  Si...  di  fama... 

Bia  (c.  s.)  E  ...  Lorenzo  ? 

Bob.  Stentava  a  cedere...  Ma  poi  ad  una  certa 
storiella . . . 

Bia.  Una  storiella?...  e  quale? 

Bob.  Figuratevi... 


SCENA  VI. 

Elvira  e  detti. 

Elo.  (  entrando  in  fretta  e  dimostrando  nel 
volto  e  nel  dire  che  si  sforza  di  essere  tran¬ 
quilla  ed  ilare  )  Bianca  !  Bianca  !  lo  dicevo 
io  che  non  poteva  tardare. 

Bia.  Che  cosa  ? 

Elo.  Guarda  una  lettera  della  zia  per  te. 

Bia.  Ah  !  finalmente  !  ( prende  la  lettera )  Per* 
mettete? 

Bob.  Oh  !  vi  pare  ?  1 
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Bia.  (  aperta  la  lettera  )  Che  letterone!  (si  trae 
in  disparte  a  leggerla  e  seduta  al  tavolino  ) 
Elv.  Ho  còlto  a  volo  quest’occasione  per  sa¬ 
pere  se  fra  voi  e  lei  avete  combinato  an¬ 
cora  nulla. 

Bob.  Si...  e  no.  Ma...  più  sì ...  che  no  ! 

Bia.  ( leggendo )  Che  cara  donnina! 

Bob.  Di’  un  po’.  Ma  io  questa  zia  non  1*  ho 
mai  conosciuta.  Chi  è  ? 

Elv.  È  zia  di  Bianca.  Se  la  vedeste!  Un  an¬ 
giolo  coi  capelli  d’  argento.  Ella  sta  a  To¬ 
rino  ,  ma  ogni  anno  viene  fra  noi  per  un 
mesetto  o  due.  Oh  !  la  conoscerete  anche 
voi  la  zia  Alvisi. 

Bob.  ( fulminato  )  (  Alvisi!  ) 

Bia.  ( leggendo  fortej  «  Dirai  ad  Elvira...  » 
Elv.  Ah!  scusate.  ( corre  da  Bianca  che  pone 
il  dito  sulla  lettera  per  indicare  ad  Elvira 
quel  punto  e  poi  procedono  insieme  alla  let¬ 
tura  ) 

Bob.  (fra  sè  concitato  e  rapidamente)  (Al¬ 
visi...  di  Torino  !  Dunque  Bianca  è?  E  Lo¬ 
renzo  ?  Ora  comprendo  il  motivo  del  suo 
malessere  quando  io  . . .  Altro  che  forni  !  ... 
E  lei?...  capisco  il  peso  insopportabile... 
Segno  che  ama  davvero  Lorenzo  !...  (  con 
gioja  )  Ah  !  poveretta,  anch'essa  ha  il  suo 
punto  nero,  e  che  punto  !  ) 

Elv.  Dunque,  quest’  anno  non  può  venire! 
Peccato  ! 
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Bia.  Andremo  noi  da  lei. 

Rob.  (  E  quel  Luciano  !  sfacciato  !  Bisogna 
che  se  ne  vada...  se  no...  sento  che  finisce 
male.  Lo  strangolo  !  (  queste  ultime  parole 
gli  scappano  dette  forte ,  sicché  Elvira  e 
Bianea  si  voltano  meravigliate ) 

Elv.  E  chi  volete  strangolare  ? 

Rob.  {confuso)  Chi  ?  Gustavo  I 

Eh.  I  Gusta™  ?  ! 

Rob.  Già!  per  indurlo  a  restare! 

Elv.  Bel  modo  ! 

Rob.  Persuasivo. 

Bia.  Vedi  !  tuo  padrino  scherza.  Buon  segno. 
Tieni.  (  le  dà  la  lettera  )  Comincia  tu  a  ri¬ 
sponderle. 

Elv.  Vado  subito.  E...  (  prendendo  per  mano 
Bianea  e  Roberto )  Mi  raccomando  !  ( poi  a 
Roberto  )  Ma  con  modi  meno  persuasivi  ! 
(esce) 


SCENA  VII. 

Bianca  e  Roberto. 

Rob.  (Che  imbroglio  è  questo  !  ) 

Bia.  Dunque,  signor  Roberto... 

Rob.  (  scuotendosi  )  Eh  ? 

Bia .  Finitemi  un  po’  di  raccontare  come  mai 
Lorenzo  ha  ceduto  così  facilmente  ? 
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Bob.  È  così  buono  . . .  ragionevole  !  (  E  quel 
Luciano...) 

Bici.  È  vero.  Ma  panni  che  abbiate  detto  di 
una  certa  storiella...  infine  che  cosa  ha  detto 
Lorenzo  ? 

Bob.  (  Vero  lupo  !  ) 

Bia.  Che  cos’  ha  fatto?  ( con  forza ) 

Bob.  (  fisso  col  pensiero  a  Luciano )  Che  cosa 
ha  fatto  ?  Robaccia  !  Debiti .  . .  che  so  io  ?... 
giuoco...  donne...  Le  donne  poi  !... 

Bia.  (stupita)  Lorenzo  ?  ! 

Bob.  Già!  No,  no,  lui  !  (Povero  martire  !)  Quel- 
l’ altro...  e  Gustavo  ?  Ah  !  verremo  in  chiaro 
di  tutto  e  trionferemo  !...  Anzi  non  voglio 
perder  un  minuto  . . .  Permettete.  ( suona  il 
campanello  ,  al  Servo  che  entra  )  È  in  casa 
il  signore  Luciano  ? 

Servo.  No,  è  uscito  da  una  mezz’ora. 

Bob.  (Anche  !)  Andate  pure  !  ( Servo  esce )  Sarà 
per  il  borgo.  Andrò  in  cerca  di  lui. 

Bia.  ( con  apprensione )  Che  intendete  di  fare  ? 

Bob.  Oh  !  nulla  di  precipitoso  !  Lo  interro¬ 
gherò...  così  all’  amichevole  . . .  Tratteremo 
e...  e  c’  intenderemo  di  certo  !  Diavolo  !  non 
è  mica  un  Cafro,  o  un  Ottentotto!  Intanto 
voi  fatemi  un  favore.  Andate  in  camera  vo¬ 
stra  e  aspettate  me ,  che  vedrete  apparire 
con  un  palmizio  in  mano...  sicuro!  segno  di 
gioja...  di  pace,  e...  e...  (E  che  Dio  ce  la 
mandi  buona!)  ( esce  in  fretta) 


ATTO  TERZO 


87 


SCENA  Vili. 

Bianca,  poi  Lorenzo. 


Bia.  Che  cosa  può  aver  detto  a  Lorenzo  ? ... 
Già  conosceva  Luciano...  per  fama?  Ah  !  Ho 
bisogno  di  uscire  dall’  incertezza..,  e  invece 
di  andarmene  in  camera,  voglio  veder  su¬ 
bito  Lorenzo.  (  s’ incammina  in  fretta  verso 
sinistra ,  e  vede  comparire  Lorenzo  cupo , 
pallidissimo  )  Ah  !  eccolo.  (  gli  si  accosta  ) 
Venivo  appunto  da  te,  per...  Lorenzo!... 
che  hai  ? ...  (spaventata  fissandolo  ) 

Lor.  ( dopo  una  pausa,  freddo  e  lento)  Bian¬ 
ca  !  Vi  sarà  facile  comprendere  quando  sa¬ 
prete  che,  testé,  Roberto,  mi  raccontò  tali 
particolari  della  vita  galante  del . . .  signor 
di  Mongreno,  da  svelarmi  involontariamen¬ 
te,  ignaro  di  tutto,  ma  in  modo  da  non  po¬ 
terne  dubitare ,  che  il  signor  di  Mongreno 
è  quello  stesso  che... 

Bia.  Ah  !  (si  getta  a  sedere  coprendosi  il  volto 
con  le  mani) 

Lor.  Ah  !  mi  avete  compreso  ?  !  (  con  forza 
crescente  ma  con  voce  repressa)  Quell’uomo, 
che  io  credevo  lungi  per  sempre  ;  quel¬ 
l’uomo  di  cui  per  una  forza  invincibile,  fan- 
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tasticavo  fremente  l’ immagine  anche  nei 
momenti  della  più  dolce  espansione...  ( azione 
dolorosa  di  Bianca )  di  cui  speravo  non  mai 
conoscere  il  nome ,  mi  comparisce  ad  un 
tratto  dinanzi.  Dove  ?  in  casa  mia  !  Come  ? 
padrone  della  mia  pace,  dell’onor  mio  !  Ah  ! 
convenitene  !  il  più  atroce  supplizio  nulla 
sarebbe  a  confronto  di  questo  che  mi  di¬ 
lania  il  cuore...  e  non  uccide  ! 

Bia.  (  con  profonda  mestizia  e  dolcezza  )  E 
come  mai,  Lorenzo,  mi  giurasti  che  la  me¬ 
moria  di  quell’  uomo  non  avrebbe  mai  in¬ 
torbidata  la  nostra  unione,  che  solo  avrebbe 
accresciuta  in  te  la  pietà  della  mia  sven¬ 
tura  e  quindi  il  tuo  amore,  ed  ora  mi  dici 
che  anche  nella  più  dolce  espansione...  Ah  ! 
Lorenzo  ,  già  ti  \ dissi  eh’  io  ti  avevo  letto 
nell’anima...  ma  certe  parole  .abbruciano  . . . 
(con  forza  e  ponendosi  una  mano  al  cuore ) 
e  tu  non  dovevi  pronunziarle. 

Lor.  Ah  !  non  sapevo  allora  quanto  1’  amore 
fosse  egoista,  e  che  il  passato  non  si  pnò 
cancèllare.  Eppure ,  io  teneva  gelosamente 
nascosti  questi  miei  segreti  tormenti,  obbe¬ 
dendo  alla  voce  dell’  affetto  e  del  dovere  ; 
ed  essi  crebbero  e  più  acuti,  quando  mi  ao 
corsi  della  vostra  ostinata  tristezza ,  della 
quale,  talvolta,  non  sapendo  in  alcun  ragio¬ 
nevole  modo  spiegarla,  attribuivo  la  causa 
ad  un  rimpianto. . .  a  un  desiderio  forse  !... 
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Bia.  ( sdegnata )  Lorenzo!...  ( cambiando  tono) 
Ah!  che  strano  inviluppo  di  contraddizioni 
è  mai  l’uomo!...  Egli  promette,  giura  oblio 
profondo,  amore  senza  nubi,  senza  sospetti, 
e  poi,  calmati  i  suoi  ardori,  comincia  a  fan¬ 
tasticare,  a  provare  segreti  tormenti ,  vede 
il  passato  in  tutta  la  sua  orridezza;  e,  pen¬ 
tito  di  un’azione  generosa ,  vorrebbe  poter 
disciogliere  un  nodo  che,  a’  suoi  occhi,  ora 
lo  umilia,  lo  disonora,  lo  rende  infelice.  Ah  ! 
convenite  voi  pure  alla  vostra  volta  che  que¬ 
sta  condotta  è  illogica,  quanto  crudele  ed 
assurda. 

Lor.  ( incalzando )  E  come  chiamate  voi  quella 
di  una  moglie  che  sopporta  in  pace  la  pre¬ 
senza,  il  contatto  di  quell’uomo  e  nulla  fa, 
nulla  dice,  perchè  il  marito  non  viva  in  un 
inganno  che  lo  avvilisce  e  lo  rende  oggetto 
di  scherno  ? 

Bia.  (protestando)  Ma  voi  dimenticate  che  io 
seppi  della  vostra  società  quando  era  già 
un  fatto  compiuto.  E  che?...  dovevo  provo¬ 
care  una  subitanea  rottura ,  uno  scandalo , 
forse  la  vostra  rovina  ? 

Lor.  Ma  non  capite  che  il  silenzio  mi  ha  co¬ 
perto  di  ridicolo  e  di  vergogna?...  Che  que¬ 
st’uomo  può  vantarsi  di  aver  combinato  col 
marito  di  una  delle  sue  vittime,  un  buon  con¬ 
tratto  di  società!...  (con  disperata  ironia)  e 
ridere  poi  di  questo  baggeo  !...  Ah  !  C’è  da 
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impazzirne  !  E  qui  non  han  fine  le  torture 
del  sospetto...  Ah!  inutilmente  tento  scac¬ 
ciarlo  ,  e  vittorioso  mi  grida  che  la  vostra 
tristezza,  il  modo  con  cui  poc’anzi  vi  oppo¬ 
neste  al  mio  progetto,  possono  anche  essere 
naturale  conseguenza  del  rimorso  . . .  della 
paura...  della  gelosia  !... 

Bia.  Che  ?  ! 

Lor.  Ma  chi,  chi  mi  assicura  che  gli  antichi 
amori  non  possano  essersi  riaccesi,  seppur 
furono  mai  spenti  del  tutto  ? 

Bia  No  !...  Ho  male  inteso. . .  Dimmi  che  ho 
male  inteso  !...  ( rapida  ed  affannosa )  Ah  ! 
credimi ,  la  mia  tristezza  nasceva  dal  non 
sapere  come  obbligarlo  a  partire  senza  scan¬ 
dali  ,  senza  violenze ,  lasciandoti  ignaro  di 
tutto,  desiderosa  della  tua,  della  mia  pace, 
o  Lorenzo  !  La  mia  ardente  opposizione  non 
era  paura,  non  gelosia,  ma  spavento  di 
veder  che  tu  stesso  lo  volevi  cognato  !  Ed 
io,  più  volte,  l’ho  pregato  ,  1’  ho  scongiurato 
di  allontanarsi,  ma  egli  sempre  si  ricusava 
dicendo,  che  qui  lo  tratteneva  il  suo  affetto 
ardentissimo  per  Elvira. 

Lor.  (  con  grido  di  stupore  e  di  dubbio)  Per 
Elvira?  ! 

Bia.  Si!...  per  Elvira...  Taci?!...  esiti  a  cre¬ 
dermi?!...  Ah!  maledetto  il  giorno  che  io 
credetti  possibile  un  vero  oblio  del  passato, 
ed  osai  sperare  in  una  felicità  di  cui  non 
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ero  più  degna  !  (si  getta  a  sedere  nella  mas¬ 
sima  costernazione ) 

Lor.  (mostra  per  poco  l'interna  lotta ,  ma  quando 
commosso  sta  per  muoversi  verso  Bianca , 
comparisce  dal  mezzo  Luciano  ed  egli  rimane 
come  impietrito ) 


SCENA  IX. 

Luciano  e  detti  ,  poi  Roberto. 


Lue.  (entra  un  po’  in  fretta  e  vedendo  Bianca 
e  Lorenzo  si  ferma  in  tronco)  Oh ,  perdo¬ 
natemi!  (alla  sua  voce  Bianca  si  ricompone, 
si  alza,  si  atteggia  ad  una  fiera  dignità)  So 
che  il  signor  Roberto  cercava  di  me...  Spe¬ 
ravo  che  fosse  qui.  (incpdeto  guardandoli) 
(Che  è  mai  successo  ?)  Vi  ho  disturbati  ?... 
Scusatemi,  (per  partire) 

Bia.  (prevedendo  che  Lorenzo  stava  per  par¬ 
lare  e  risolutissima)  No,  rimanete.  È  tempo 
di  escirne.  Signor  di  Mongreno,  mio  marito 
sa  tutto. 

Lue.  ( colpito  ma  con  voce  repressa)  Che?! 

Bia.  Io  stessa  (marcato)  gli  ho  tutto  confessato. 

Lue.  (Disgraziata!)  (c.  s.) 

Bia.  Ma  non  valsero  nè  scuse ,  nè  preghiere 
per  convincerlo  della  mia  innocenza!  Egli 
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è  giunto  perfino  a  dubitare  che  io  abbia  vil¬ 
mente  tradito  lo  sposo. 

Lue.  Ah  no,  è  impossibile. 

Bia.  Ho  sofferto,  ho  pianto  disperata,  ma  ora 
in  faccia  a  voi .  .  .  (  con  impeto  sublime ) 
rigetto  l’atroce  ingiuria  con  quel  grido  del¬ 
l’anima  ,  con  quella  santa  indignazione  che 
dà  la  coscienza  sicura  di  sé  stessa.  ( maesto¬ 
sa  ,  fremente  fissando  imperturbata  Lorenzo 
che  si  mostra  sempre  più  commosso)  Lorenzo  f 
giudica  con  freddezza  un  istante.  ( a  questo 
punto  si  presenta  dal  mezzo  Roberto  come 
per  entrare  con  naturalezza ,  ma  vedutili  si 
ritira  subito  ,  nè  si  farà  vedere  più  sino 
al  punto  indicato  )  Egli  mi  conosce  giovi¬ 
netta,  inesperta,  ingenua,  nuova  affatto  del 
mondo.  Mi  seduce ,  mi  tradisce ,  mi  ab¬ 
bandona!  Tu  m’incontri,  mi  ami,  hai  com¬ 
passione  di  me,  perdoni  al  passato  e  mi  ri¬ 
dai  un  nome,  una  famiglia,  l’agiatezza,  la 
pace,  il  rispetto,  l’amore!...  Egli  subdolo, 
vile,  senza  cuore!  Tu  pio,  buono,  magna¬ 
nimo!...  E  dopo  ciò  avrei  dovuto  ricadere 
mostruosamente  colpevole?  Preferir  lui  a  te? 
Ah,  no,  no;  io  non  ho  l’anima  di  fan¬ 
go...  e  tu  non  lo  credi ,  non  lo  puoi  cre¬ 
dere.  Oh  mio  Lorenzo,  mio  salvatore,  dim¬ 
melo  ,  dimmelo,  e  ti  perdono  l’offesa...  e 
ti  apro  le  braccia  !  ( con  irresistibile  slancio 
di  affi  etto) 
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Lor.  (vinto,  abbracciando  la)  Oh  Bianca \(gruppo 
e  pausa.  Luciano  rimane  impassibile  con  le 
braccia  incrociate  sul  seno  e  il  capo  chino ) 

Rob.  (si  affaccia  e  vedutili  abbracciati  fa  un 
gesto  di  piena  soddisfazione  come  se  si  fosse 
liberato  il  seno  d'un  enorme  peso.  Poi  si  ri - 
tira  di  nuovo) 

Lor.  Signore ,  le  parole  di  Bianca  mi  hanno 
fatto  comprendere  quale  distanza  infatti , 
passa  tra  voi  ed  un  uomo . . .  che  nulla  ha 
da  rimproverarsi.  Rinuncio  quindi  ad  ogni 
pensiero  d’ira  o  di  vendetta...  La  riputa¬ 
zione  stessa  di  Bianca  lo  esige.  Però  il  no¬ 
stro  contratto  è  sciolto  fin  d’ora,  ed  in  ga¬ 
ranzia  del  mio  debito  già  avevo  deciso  di 
lasciarvi  il  pieno  possesso  della  fonderia. 
Il  banchiere  De  Santi  regolerà  questo  affare. 

Lue.  ( volgendosi  a  Bianca )  Non  potete  negare 
o  signora,  di  avermi  ben  crudelmente  umi¬ 
liato  e  punito.  Oh!  la  vostra  vendetta  è  com¬ 
pleta,  poiché  non  potreste  neppure  supporre 
quale  sciagura  sia  per  me  quella  di  perdere 
Elvira!  (a  Lor.)  Vi  libererò  dalla  mia  pre¬ 
senza,  lo  devo.  Ma  non  crediate  che  io  possa 
accettare  giammai  una  proposta  sì  rovinosa 
per  voi. 

Lor.  (con  forza)  Ed  io  lo  voglio. 
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SCENA  X. 

Roberto  e  detti. 


Rob.  {entrando)  (Ora  tocca  a  me  !)  fingendo  di 
essere  venuto  in  quel  momento  ed  in  fretta) 
Oh  !  eccolo  qui  il  signor  Luciano  !...  E  an- 
che_  tu  ?  tanto  meglio!...  Signora!...  ( strin¬ 
gendole  con  effusione  la  mano)  Ho  fatto  un 
correre!...  Uff!  (si  asciuga  la  fronte) 

Lue.  So  che  cercavate  di  me.  In  che  posso 
servirvi? 

Rob.  Ecco  !  io  vi  cercavo  per  comunicarvi 
un  certo  mio  progettino,  convinto  che  voi , 
si  perfetto  gentiluomo...  {con  finissima  iro¬ 
nia)  mosso,  come  me,  a  pietà  di  due  poveri 
colombi,  non  avreste  esitato  un  momento 
ad  approvare  ed  accettarlo. 

Lue.  E  quale  ? 

Rob.  E  una  rivoluzione  . . .  per  cosi  dire.  Un 
ottantanove  !  ma  senza  la  coda  del  novan- 
tatre!  intendiamoci  !  (Almeno  lo  spero!)  (dan¬ 
dogli  uno  sguardo  torvo) 

Lue.  {con  impazienza)  Signore  I 
Rob.  Mi  sbrigo  in  due  parole.  Io  vi  pago  la 
somma  che  versaste  in  conto  sociale ,  su¬ 
bentro  ne’  vostri  diritti ,  che  poi  trasmetto 
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a  Gustavo,  suo  nuovo  socio  e  marito  d’El- 
vira.  Eh?  ( con  aria  giuliva  e  di  trionfo) 

Lue.  (cupo  e  truce)  (Marito  d’Elvira  !)  ( frasè ) 

Bia.  Oh  !  vero  amico  ! 

Rob.  ( a  Lorenzo)  Ti  fa? 

Lor.  Oh  !  grazie,  grazie  dal  profondo  del  cuo¬ 
re  !  accetto  benedicendoti  !  ( abbracciandolo 
e  a  mezza  voce) 

Rob.  (  accennando  a  Luciano  che  è  sempre 
eupo\  Ma  egli  può  chiamarsi  veramente 
fortunato  f  Ripiglia  il  suo  co’  suoi  bravi  in¬ 
teressi  ,  fa  la  figura  di  un  uomo  generoso 
e  se  ne  va  tranquillo,  magari...  in  Mesopo- 
tamia.  Qualcheduno  ci  deve  andare  per 
bacco  !  [a  Luciano)  Dunque  accettate  ? 

Lue.  Accetto. 

Rob.  (Sfido  io  !)  Ma  se  lo  dicevo  che  avevate 
un  cuore  eccellente  ! 

Lue.  Mi  troverete  ai  vostri  ordini  dal  ban¬ 
chiere  De  Santi  in  Firenze.  Signora,  signo¬ 
ri,  addio,  (p.  p.) 

Rob.  ( trattenendolo  col  gesto  e  con  dolcezza 
affettata)  Perdonate  f. .  .  Ci  resta  un’  ultima 
cosuccia  da  sistemare. 

Lue.  Quale  ? 

Rob.  ( serio  e  fissandolo)  Gustavo  ! 

Lue.  Ah  !  Questa  è  cosa  di  cui  non  mi  credo 
obbligato  a  darvi  alcuna  spiegazione.  Addio. 

Rob.  (  impedendogli  il  passo,  e  con  piglio  se- 

■  vero  e  solenne)  V’  ingannate,  signor  di  Mon* 
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greno!...  Io  vi  credo  anzi  obbligatissimo  a 
darla.  Gustavo  era  lieto,  felice  di  potere  ot¬ 
tenere  la  mano  di  Elvira,  quando,  dopo  un 
misterioso  colloquio  avuto  con  voi ,  vi  ri¬ 
nuncia,  e  disperato  vuol  partire ,  lasciando 
nel  pianto  la  fanciulla  che  adora  ! 

Lor.  (  Che  sento  !  ) 

Rob.  E  di  questo ,  voi  solo  siete  la  causa.  È 
necessario  dunque  che  dalla  vostra  lealtà  se 
ne  sappia  il  motivo,  che  da  lei  sia  rimosso 
quest’ultimo  ostacolo.  E  necessario  !.. . 

Lor.  Senza  dubbio!  Dobbiamo  venire  in  chiaro 
di  tutto  e  subito,  anche  suo  malgrado.  ( suona 
il  campanello ;  al  Servo)  Dite  alla  signorina 
ed  al  signor  Gustavo  che  vengano  qui  im¬ 
mediatamente.  (il  Servo  esce) 

Rob.  (ripigliando  il  tono  scherzoso)  Bravo  !... 
all’americana...  là!... 

Lue.  (Suo  marito?...  Mai!...) 

Bia.  (Che  accadrà?) 

Rob.  (  Mi  sento  nelle  vene  la  zona  torrida  !  ) 

Lor.  (Badi  di  non  stancare  la  mia  pazienza  !) 

SCENA  ULTIMA. 

Gustavo,  Elvira,  detti. 

Gus.  ( dal  mezzo)  Eccomi  ai  vostri  ordini. 

Elv.  (dalla  destra)  Son  qua. 

,Lor.  ( con  modi  concitati  e  febbrili  )  Elvira  !.<* 
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*■  Gustavo  !...  Mia  moglie  e  l’ottimo  Roberto 
come  già  sapete,  mi  hanno  parlato  del  vo¬ 
stro  amore ,  ed  io  qui,  in  faccia  a  tutti,  da 
vero  papà ,  lo  benedico  !...  Qua  le  vostre 
mani  ! 

Elv.  ( porgendola  subito )  Eccola  !... 

Lor.  E  voi  ?...  ( a  Gustavo  che  impallidisce  e 
non  porge  la  sua  dando  ' uno  sguardo  di- 

■'  sperato  a  Luciano  che  rimane  impassibile  ) 
Esiti  ?...  Ah  !  comprendo  !  E  forse  per  un 
sentimento  esagerato  di  delicatezza  e  di 
amor  proprio.  Consolati  !  Roberto,  restitui¬ 
sce  al  signor  di  Mongreno  il  capitale  da  lu* 
sborsato,  tu  subentri  ne’  suoi  diritti  e  diventi 
mio  cognato  e  mio  socio. 

Gus.  (a  Roberto  )  Oh  mio  secondo  padre  !  . 

Rob.  0  secondo,  o  terzo...  animo  !...  abbraccia 
la  tua  fidanzata,  e  finiamola. 

«  Gus.  (  volgendosi  con  slancio  ad  Elvira  )  An 
si  !  ( poi  con  una  sforzo  supremo  di  volontà 
si  trattiene  e  dice  con  freddezza  )  Io  non 
posso  essere  suo  marito.  ( Luciano  in¬ 
da  a  mostrarsi  un  po’  combattuto ) 

-  Elv.  Ah  !  (  abbandonando  il  capo  sul  ìfeno  di 
Bianca) 

•  Lor.  Disgraziato  !  tu  la  offendi  ! 

■  Rob.  La  uccidi  forse  !  Ma  voi,  vivaddio  ' ..  ( vol¬ 
gendosi  inferocito  a  Luciano) 

Gus.  ( quasi  fuori  di  sé)  No  !  non  resisto  più 
La  catena  ecc, 
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oltre  a  tanto  strazio  !  Mi  umilierò ,  mi  co¬ 
prirò  di  vergogna ,  ma  almeno  avrò  fatto 
il  mio  -  dovere  fino  agli  estremi.  Sposare 
Elvira  ?  1  quando  costui  può  farmi  impalli¬ 
dire,  tremare  a  sua  voglia!  quando  le  può 
dire  e  provare  ch’ella  sarebbe  moglie  di  un 
■-  uomo  indegno  di  lei... 

Lue.  Gustavo  !  (  interrompendola  con  forza , 
quasi,  dispiacente  davvero,  volesse  impedir¬ 
gli  di  proseguire) 

Gus.  (  non  badandogli  )  Di  un  uomo  ,  infine  , 
che  abusò  della  fiducia  riposta  nell  onor  suo? 

'  Tutti.  (  con  un  grido  d’  orrore  )  Che  ?  !  (  Ro¬ 
berto  cade  prostrato  a  sedere ,  nascondeìulo 
il  volto  nelle  mani  ) 

Lite:  ( sottovoce  e  mesto )  Il  signor  Gustavo  ha 
oltrepassato  i  limiti...  Egli... 

Gus.  Io  non  accetto  da  voi  nessuna  parola 
'  che  voglia  attenuare  il  mio  fallo  !...  È  vero  !... 
quando  ero  commesso  a  Torino  nella  banca 
Albini,  una  sera,  trascinato  da  perfidi  ami- 
-  ci ,  entrai  per  la  prima  e  1’  ultima  volta  in 
una  bisca  dove  perdetti  ad  un  giuoco  rovi¬ 
noso,  non  solo  quel  poco  che  possedeva,  ma 
pur  anche  . . .  circa  .  .  .  due  mila  lire  che 
dovevo  consegnare  ad  un  cliente  della  ban¬ 
ca. . .  il  signor  De  Rosa! . . .  (  azioni  rela¬ 
tive  di  tutti)  Uscii  come  forsennato  da  quel 
;  luogo  infame  ;  volevo  uccidermi  !  ma  poi 
pensando  che  con  la  morte  non  avrei  rime* 


ATTO  TERZO  - :  $3 

diato  a  nulla,  scrissi  al  signor  De  Rosa,  nar¬ 
randogli  il  fatto  ed  implorando  la  sua  mi¬ 
sericordia.  Egli  infatti,  venne  a  trovarmi  e 
mi  disse  che  acconsentiva  a  tacere  e  ad  es¬ 
sere  rimborsato  in  tante  rate  mensili ,  col 
patto  che  all’ultima  rata  mi  avrebbe  resti¬ 
tuita  la  lettera.  Chi  può  dire  gli  stenti ,  le 
privazioni  a  cui  mi  assoggettai  ?  Già  non  mi 
restava  a  pagare  che  l’ultima  rata,  quando 
ebbi  ordine  di  andare  a  Parigi ,  per  affari 
della  banca.  Prima  di  partire  corsi  dal  signor 
De  Rosa  per  rimettergli  queU’ultima  rata  e 
riprendere  finalmente  la  mia  lettera.  Mi  dis¬ 
sero  ch’era  indisposto,  e  non  potei  vederlo; 
allora  consegnai  il  denaro  al  suo  cassiere 
è  partii.  Ritornato  dopo  quindici  o  venti 
giorni,  qual  fu  la  mia  desolazione  nel  sapere 
la  morte  del  signor  De  Rosa  avvenuta  po¬ 
chi  giorni  dopo  lamia  partenza  da  Torino? 
Come  riavere  la  mia  lettera  ?  a  chi  chie¬ 
derla  ?...  agli  eredi  eh’  io  non  conoscevo? ... 
e  come  averne  il  coraggio  ?...  Tacqui,  nella 
speranza  che  fosse  andata  perduta,  o  che 
lo  stesso  signor  De  Rosa  l’avesse  distrutta. 
Ah  !  no  !  quella  lettera  in  cui  sta  scritto  il 
mio  disonore,  doveva  ricomparire  nelle  mani 
di  uno  di  quegli  eredi,  mio  rivale,  che  mi¬ 
naccia  valersene ,  se  io  non  mi  allontano 
dalla  fanciulla  che  ama  !...  Che  fare  ?...  Ah 
ben  diceste,  Roberto  !...-  Guai  a  colui  il  cui 
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passato  non  è  privo  di  macchie  !  Ecco  che 
quell’unica  e  pur  sì  lontana  mia  colpa,  ora 
tutto,  tutto  mi  toglie  1  . . .  Perfino  la  stima  , 
l’amore  delle  persone  che  amo  più  di  me 
stesso!...  {piangendo  dirottamente ,  si  na¬ 
sconde'  il  capo  fra  le  mani ;  poi  con  un  aito 
disperato,  fa  per  uscire  esclamando )  Addio  ! 

Elv.  (  trattenendolo  con  nobilissimo  slancio  di 
affetto )  No  !...  Gustavo!...  Tu  riparasti  subito 
ad  un  momento  di  aberrazione  e  con  una 
vita  intemerata  e  di  nobili  sacrifici  lo  hai 
cancellato.  E  se  altri,  per  un  calcolo  inde¬ 
gno,  sperava  scacciarti  dal  mio  cuore,  egli 
ha  raggiunto  l’effetto  contrario,  perchè  qui, 
in  faccia  a  tutti,  mi  sento  lieta  e  supeiba 
di  dire  che  io  non  amo  e  non  amciò  altri 
‘  che  te,  che  te  solo  !  (porgendogli  la  mano) 
Gus.  Oh  Elvira!  ( con  infinita  tenerezza) 

Eia.  E  con  la  sua,  Gustavo,  vi  ridono  tutta 

.  la  mia  stima. 

Gus.  Che  siate  benedette!... 

Lue.  ( avvicinandosi  ad  Elvira  e  con  voce  som¬ 
messa  e  tremante )  Il  calcolo  era  indegno,  è 
vero,  ma  può  forse  trovare  la  sua  scusa 
nello  sgomento  prodotto  dal  pensiero  di  do¬ 
ver  rinunciare  ad  un  bene  supremo  che  si 
voleva  ottenere  ad  ogni  costo.  Non  siate 
quindi  troppo  severa,  ed  abbiate  la  bontà, 
di  rimettere  voi  al  signor  Gustavo  questi 
fogli  che  gli  hanno  procurato  anà  gl‘aù 
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prova  d’amore.  ( Elvira  prende  ì  due  fogli) 
Addio!  siate  felici!...  E  voi,  angelo  di  can¬ 
dore  e  di  pace  ...  fate  che  non  sia  sempre 
maledetta  la  memoria  di  uomo  rimasto  so¬ 
lo...  senza  conforto  alcuno,  e  che  non  rive¬ 
drete  mai  più  !  (saluta  tutti  inchinandosi  ed 
esce  in  mezzo  al  silenzio  generale ) 

Elv.  ( porge  le  lettere  a  Gustavo  che  le  pren¬ 
de  ,  dà  loro  un  rapidissimo  sguardo  e  poi 
le  riporge  ad  Elvira  che  le  fa  in  pezzi  e  le 
getta  via ;  poi,  essendo  vicina  a  Lorenzo,  sor¬ 
ridendo  gli  dà  un  certo  sguardo  col  quale  gli 
accenna  Gustavo,  onde  Lorenzo  porge  a  lui 
subito  la  mano  che  Gustavo  stringe  con  espan¬ 
sione  ;  anche  Bianca  gli  si  accosta  e  fa  le 
medesime  azioni  ;  intanto  Elvira  si  è  avvi¬ 
cinata  a  Roberto,  che  sarà  sempre  seduto 
nella  solita  posizione ,  e  gli  dice  :  )  Avete 
udito  ? 

Rob.  ( alzandosi  brusco )  Tutto  ! 

Elv.  (lo  prende  per  mano  e  lo  conduce  a  Gu¬ 
stavo  che  gli  sta  dinanzi  in  umile  atteggia¬ 
mento) 

Rob.  (  lo  guarda  un  momento  indeciso ,  poi 
dando  in  uno  scoppio  di  pianto,  esclama,  ab¬ 
bracciando  Gustavo)  Ah  !  brigante  ! 


Fine. 
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PERSONAGGI 


GIULIA 

ELENA 

LUISA 

MARTA 

RICCARDO 

ENRICO 

GIORGIO 

MASETTO 

Una  CAMERIERA. 


L’azione  si  svolge  nel  1°  atto  in  una  villa  nelle 
cìnauze  di  Parigi. 

Nel  2°  a  Norvilliers,  villaggio  in  Normandia. 

Nel  3°  a  Parigi. 

Nel  4°  a  Norvilliers. 


—  Epoca  presente.  — 


ATTO  PRIMO 


Saia  riccamente  addobbata.  Porte  laterali.  Grande 
porta  vetrata  al  mezzo  e  che  comunica  col  giardino. 

NB.  Per  la  destra  e  la  sinistra  s'intendono  sempre 
quelle  dell’  attore. 


SCENA  PRIMA. 

Elena  e  Giulia. 

(Lumi  in  scena.) 

(. All’ alzarsi  della  tela  Elena  ricama  seduta  a  si¬ 
nistra.  Giulia  pure  seduta  a  destra  è  occupata 
a  fare  un  mazzetto  di  fiori) 

Elena  (si  alza,  va  alla  finestra,  sembra  un  po’ 
impaziente,  e  dopo  un  istante  ritorna  verso 
Giulia)  E  non  si  vede!  Che  cosa  fai  Giulia? 

Giulia.  Non  vedi?  Sto  intrecciando  i  fiori  che  tu 
hai  còlti  per  il  tuo  fidanzato. 

Elena.  Fidanzato!  Chi  lo  avrebbe  mai  detto  quando 
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lo  incontrammo  per  la  prima  volta  nel  carcere 
di  Chillon,  in  quel  luogo  che  Byron  ha  reso 
eternamente  celebre  divinizzando  il  dolore,  che 
di  lì  a  poco...  —  Nei  romanzi  si  legge  che  per 
due  esseri  destinati  ad  amarsi,  basta  talvolta  un 
primo  sguardo  reciproco!...  Questo  in  me  non 
avvenne  sicuro!  Ma  dopo  che  il  signor  Ric¬ 
cardo  ce  1’  ebbe  presentato ,  la  sua  coltura ,  la 
sua  fervida  immaginazione,  i  suoi  modi  signo¬ 
rili  e  cortesi ,  a  poco  a  poco  fecero  nel  mio 
cuore  una  profonda  impressione,  e  quando  egli 
incaricò  Riccardo  di  chieder  la  mia  mano,  mi 
parve  (un  po’  marcalo )  di  esser  felice! 

Giulia.  ( sorpresa )  Ti  parve?... 

Elena.  Ho  detto  mi  parve?  Ebbene  si!  Tu  sai  che 
ebbi  come  te  la  sventura  di  perdere  la  mia 
buona  mamma.  Avevo  quindici  anni!  Rimasi 
come  sbalordita  !  In  quell’  immenso  dolore  unico 
mio  conforto  fu  il  cielo.  Mi  pareva  che  lo  spi¬ 
rito  purissimo  di  mia  madre  si  rivelasse  nel 
soave  scintillare  delle  stelle!  Ma  forse  questo  gen¬ 
tile  conforto  mi  distolse  di  troppo  dalle  cure 
della  terrai  e  se  Enrico,  conoscendomi  più  inti¬ 
mamente,  ridesse  un  giorno  di  me!....  Oh!  sa¬ 
rebbe  cosa  crudele!...  Ecco  perchè  ho  detto  mi 
parve  ! 

Giulia.  Enrico  non  comprendere  uno  squisito  sen¬ 
tire?  Oh!  io  sento  che  egli,  mia  buona  Elena, 
ti  spargerà  di  rose  il  sentiero  della  vita. 
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Elma.  Sì,  lo  credo!  Egli  è  così  gentile,  ha  sì 
dolce,  sì  insinuante  la  parola!...  Però,  sembra 
talvolta  che  una  nube  gli  attraversi  la  fronte! 
Nei  nostri  brevi  colloqui,  spesso  sospira,  e  si 
tace!  Mi  fa  una  stizza  allora!... 

Giulia  ( con  premura )  Sospira,  e  si  tace?  perchè? 

Elena.  Gliene  domando  la  ragione...  e  sai  che  cosa 
mi  risponde  confuso?  che  teme  di  non  essere 
sempre  degno  di  me!  (si  fa  triste) 

Giulia.  Elena,  via!  scaccia  i  tristi  pensieri! 

Elena.  È  inutile  già!  ho  qualche  cosa  nel  cuore 
che  non  so  definire  e  che  ogni  tanto  lo  punge! 

Giulia.  Hai  torto  Elena! 

Elena.  ( ritornando  allegra)  Oh!  di  questo  ne  con¬ 
vengo  subito!  Non  mi  faccio  pregare! 

( breve  pausa) 

Giulia.  E  partirete  dopo  le  nozze? 

Elena.  Chi  sa?  credo! 

Giulia,  (cupa)  È  necessario! 

Elena.  Che  tuono  solenne!  Necessario,  perchè? 

Giulia.  Perchè...  (ridendo  per  nascondere  il  suo 
imbarazzo)  Il  perchè  non  lo  so  veramente!  Ma 
l’uso...  il  bisogno  di  nascondere  a  tutti  la  pro¬ 
pria  felicità! 

Elena.  Senti  che  bella  idea!  Perchè  tu  e  papà  non 
ci  accompagnereste  ? 

Giulia.  Io?  impossibile! 

Elena.  E  perchè  poi? 
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Giulia  ( rimettendosi )  Perchè...  durante  la  vostra 
assenza  andrei  presso  la  zia  Luisa  a  Norvilliers! 
Povera  zia!  chi  sa  quanto  sarebbe  contenta  di 
avermi  presso  di  lei  per  qualche  tempo! 

Elena.  Non  so  che  dire!  tu  sei  tutta  abnegazione 
ed  afletto!  (Vediamo  se  finalmente  si  arrischia 
ad  una  confidenza!)  Oh!  sarà  ben  felice  il  tuo 
sposo  ! 

Giulia.  Sposo? 

Elena.  Non  ci  hai  mai  pensato? 

Giulia.  Mai! 

Elena.  (Non  vuole  assolutamente  parlare!)  Oh!  io 
te  f  auguro  con  tutta  l’anima  uno  sposo  leale, 
d’ingegno,  di  cuore  come  Enrico,  per  esempio! 

Giulia.  Come  Enrico? 

Elena.  Non  li  piacerebbe! 

Giulia.  ( tra  lo  sdegno  e  lo  scherzo )  Non  puoi  stare 
un  minuto  senza  parlarmi  di  lui! 

Elena.  ( ridendo )  È  vero! 

{ritornano  a  sedere  per  riprendere  il  proprio 
lavoro) 


ATTO  PRIMO 


11 


SCENA  II. 
Enrico  e  dette. 


Enr.  ( dal  mezzo  —  si  avanza  senza  esser  veduto) 
Buona  sera! 

Giulia.  ( con  un  debole  grido)  Ah! 

Eleva.  Finalmente!  (va  incontro  ad  Enrico  e  gli 
porge  la  mano  ch’egli  tocca  appena ) 

Enr .  (a  Giulia)  Vi  ho  fatto  paura  ? 

Elena.  La  vostra  improvvisa  apparizione!... 

Enr.  Non  ho  voluto  farmi  annunziare.  Ho  usato 
de’  miei  diritti  di  amico  di  famiglia...  di...  fidan¬ 
zato  ! 

Eleva.  Questa  sera  avete  tardato  mollo!  Perchè? 

Enr.  Vi  dirò... 

(Eleva  ed  Enrico  siedono  sul  sofà  continuando 
a  parlare  fra  loro.  Giulia,  si  alza,  e  va  alla 
finestra) 

Eleva.  Oh!  siamo  daccapo?  Perchè  vi  fermate  in 
tronco?  perchè  sospirate?  Sono  già  molte  volte 
che  io  ho  osservato  questa  improvvisa  mestizia! 
Non  voglio!  mi  fa  male! 

Enr.  Non  vi  badate  Elena!  è  carattere! 

Eleva.  Bruttissimo!  bisogna  correggerlo  subito  su¬ 
bito! 
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Enr.  Lo  correggerò! 

Elena.  Siamo  intesi!  —  Giulia? 

Giulia.  Che  vuoi? 

Elena.  Ti  allontani  da  noi?  Per  te  non  abbiamo 
segreti  ! 

Giulia.  Eccomi  qua!  (si  avvicina) 

Enr.  Oh  !  guardate  Elena,  come  vostra  cugina  tien 
fìssi  gli  occhi  su  me!  Devo  avere  un’aria  ben 
curiosa  questa  sera! 

Giulia,  (un  po’  turbata)  Che  volete?  Quando  penso 
che  Elena  sta  per  concedere  a  voi  tutta  la  sua 
esistenza,  non  posso  fare  a  meno  di  guardarvi 
con  attenzione! 

Enr.  Credete  forse  che  io  non  sappia  apprezzare 
il  tesoro  che  mi  è  riservato?  (con  risentimento) 
Siete  ingiusta  signorina! 

Elena.  (ridendo)  Eh!  eh!  che  tuono  dignitoso,  aspro 
quasi!  Ella  non  parla  così  che  spinta  dal  suo 
grande  allctto  per  me.  Ma  del  resto  vi  stima  e 
vi  ama...  non  è  vero  Giulia?  Anzi,  (a  Enrico) 
voi  dovete  esserle  grato  di  un  suo  pensiero 
gentile! 

Enr.  (con  interesse)  E  quale? 

Elenu.  Vedete  quei  fiori  ?  lo  li  ho  còlti  per  farvene 
un  dono,  e  Giulia  ha  voluto  farne  il  mazzetto 
per  avere  il  piacere  di  preseli larvclo  a  nome  di 
tutte  e  due! 

Enr.  Sarebbe  vero  che....  (si  avvicina  a  Giulia,  e 
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con  voce  tremante  per  V emozione)  Perdonate 
Giulia...  ve  ne  prego...  a  un  lieve  risentimento... 
ben  naturale  in  chi  credeva  di  non  meritarsi  la 
vostra  disistima... 

Giulia.  Io  disistimarvi?...  V’ ingannate I  e  per  pro¬ 
vacelo...  ( prende  il  mazzetto  e  sforzandosi  al 
riso )  Eccovi  un  povero  gelsomino...  ( togliendolo 
dal  mazzetto )  Accettatelo  come  ricordo  di  ami¬ 
cizia  ! 

Enr.  ( molto  commosso)  Grazie,  Giulia! 

Elena.  Ed  il  mazzolino  come  ricordo  d’amore! 
(lo  prende  dalle  mani  di  Giulia  e  lo  porge  ad 
Enrico )  Ah!  una  carrozza  si  è  fermata  al  can¬ 
cello!  Sarà  certo  il  papà!  Corriamogli  incontro... 
Venite!  (via  in  fretta ) 


SCENA  III. 

Enrico  e  Giulia. 

Enr.  (trattenendo  Giulia )  Giulia!  mi  avete  real¬ 
mente  perdonato?  (stende  il  braccio  verso  il  ta¬ 
volino  non  guardandolo,  come  per  posarvi  mac¬ 
chinalmente  il  mazzetto  ;  questo  cade  invece  per 
(erra  e  resta  quasi  sotto  il  tavolino) 

Giulia.  Come?  voi  pensate  ancora  a  quell’inezia? 
Vi  piace  scherzare? 


14 


TISI  DI  CUORE 


Enr.  Scherzare? Oh!  se  poteste  leggermi  nel  cuore!... 

Giulia.  E  lena  ci  attende!  Venite.  Elena,  Elena  ! 
0 chiamandola ,  esce  fuggendo) 

SCENA  IV. 

Enrico. 

0  Giulia!  Perchè  ho  dovuto  vederti  ogni  giorno 
così  bella,  serena,  con  quello  sguardo  in  cui 
lampeggia  tutto  l’affetto  che  è  dato  desiderare 
sulla  terra?  E  lei?  Mi  l'ugge,  e  spesso  la  veggo 
turbata!  Se  ella  mi  avesse  compreso  e...  Pazzo! 
che  penso?  che  spero?  E  Elena?  fatalità!  Non 
ini  pareva  d’ esser  l'elice  quando  fu  stabilito  il 
mio  matrimonio?  Sì,  ma  il  mio  cuore  era  tran¬ 
quillo,  calmo,  mentre  ora!...  È  d’uopo  che  io 
prenda  una  risoluzione  che  possa  salvarmi!... 
Partirò  per  l’Italia,  e  là  resterò  finché  non  sarà 
ritornata  un  po’  di  calma...  Ritornerà?... 

SCENA  V. 

Elena,  Giulia,  Giorgio,  Riccardo,  Enrico. 

Elena.  Ah!  eccolo  qui!  perchè  non  siete  venuto 
con  noi  incontro  al  papà? 

Enr.  Stavo  per  raggiungervi!  Buona  sera  signor 
Giorgio...  buona  sera  Riccardo. 
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Ricc.  Buona  sera. 

Gioir,  {sempre  allegro,  gioviale,  scherzoso)  Buona 
sera,  signor  Giorgio!  Quanto  sussiego!  Mi  pare 
che  potreste  dire  addirittura:  buona  sera  papà! 
questa  è  una  dolce  parola,  piena  di  affetto,  e 
poiché  state  per  divenire  marito  di  mia  figlia, 
e  per  conseguenza  tiglio  mio,  voglio  che  mi 
chiamate  papà!  Non  ho  ragione? 

Enr.  ...  Sì. 

Rior.  Animo!  dite:  sì  papà  mio! 

Enr.  Sì  papà  mio!  (Ottimo  cuore!)  ( seggono  lutti) 

( Giulia  sembra  intentissima  al  suo  ricamo) 

(jtor.  In  verità,  caro  Riccardo,  vi  saremo  eterna¬ 
mente  grati  di  averci  presentato  questo  signo¬ 
rino  e  di  avere  quasi  concluso  sì  bel  matri¬ 
monio  ! 

hai.  Scusatemi,  ma  è  tutto  merito  del  signor  En¬ 
rico...  Non  è  vero  Giulia? 

(riulia.  Ma...  il  miglior  giudice  non  può  esser  che 
Elena!  (Perchè  si  è  diretto  a  me  guardandomi 
in  quel  modo?) 

Elena.  Io  vi  ascolto  con  gioja!  queste  parole  mi 
l'anno  un  gran  bene!  E  a  voi  Enrico? 

Enr.  Io  taccio  perchè  me  ne  riconosco  indegno! 

Ricc.  (Lo  temo!) 

Elena.  {scherzosa  ad  Enrico)  Accettiamo  la  vostra 
modestia  ! 

(ìior .  Ed  io  me  la  godo  come  un  papa  !  —  E  che 
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cosa  avete  deciso  in  quanto  al  viaggetto  dopo 
le  nozze?  Lo  farete? 

Elena.  Sì  certo,  non  è  vero  Enrico?  Voglio  rive¬ 
dere  la  mia  bella  Napoli!  Signor  Riccardo:  fu 
appunto  visitando  Pompei  che  c’incontrammo 
per  la  prima  volta! 

ìlice.  ( con  lieve  emozione)  Ve  ne  ricordate? 

Gior.  E  come  no?  sembravate  un  Pompejano  re¬ 
divivo!...  vestilo  alla  moderna  però!...  pallido, 
serio!  Mi  sentiva  il  ticchio  di  domandarvi  no¬ 
tizie  di  Plinio!... 

Rice.  Eppure  io  mi  sentiva  vivere  fra  quelle  mae¬ 
stose  rovine! 

Gior.  (battendosi  la  fronte )  A  proposito  di  rovine! 
Bisogna  che  io  faccia  subito  ricostruire  quel 
pezzo  di  muro  della  cinta  del  giardino,  che  è 
caduto  stamani! 

Ilice.  Non  lo  dimenticale!  La  prudenza  non  è  mai 
troppa  ! 

Gior.  ( ben  chiaro)  Avete  ragione!  queste  stanze 
terrene  di  notte  rimangono  deserte!  anche  la 
servitù  dorme  tutta  di  sopra!  Domani  Spare¬ 
remo! 

Elena.  Enrico,  che  avete?  sembra  al  solito  che  vi 
siate  fatto  triste,  pensieroso;  non  voglio! 

Gior.  Pensieroso?  e  perchè?... 

Ilice.  È  naturale!  Non  di  rado  una  gioja  profonda, 
senza  nubi,  produce  una  soave  mestizia!  (con 
intenzione) 
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Enr.  V’  ingannate  !  È  appunto  una  nube  che  offu¬ 
sca  la  mia  gioja,  e  che  mi  rende  pensieroso! 
Elena.  Una  nube?  e  quale,  mio  Dio? 

Gior.  Una  nube?  che  nube? 


Enr.  Passeggierà  però,  tranquillatevi!  Pensavo  con 
dispiacere  che  prima  delle  nozze,  sono  costretto 
per  regolare  cerli  affari  d’interessi  a  partire  per 
F  Italia. 

Ilice.  (Ah!) 


Elena.  \ 
Gior.  ( 


Partire! 


Enr.  È  indispensabile!  Non  ne  avevo  parlato  fin 
qui  credendo  di  potere  sistemar  tutto  per  mezzo 
di  lettere.  Ma  è  necessario  proprio  che  vada  io 
stesso. 

Gior.  Si,  sì,  fate  benissimo!  Chi  fa  da  sè  fa  per 
tre!  E  quando  contate  di  partire? 

Enr.  Ma...  dopo  domani  ! 

Gior.  E  tornerete?... 

Enr.  Fra  un  mese  al  più! 

Elena.  (mesta)  Un  mese! 

Gior.  Consolati,  ragazza  mia  !  un  mese  passa  presto  ! 

Elena.  Poiché  è  necessario ,  mi  rassegno  !  Parle¬ 
remo  continuamente  di  voi,  Enrico,  non  è  vero 
Giulia  ? 

Giulia.  Si!  ( alzando  il  capo  dal  lavoro) 

Elena.  Che  vedo?  Come  sei  pallida?  Che  hai? 

Enr.  ( spaventato )  Vi  sentile  male? 

Tisi  di  cuore. 
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€ior‘  l  Che  cos’ha? 

Ilice.  > 

Giulia.  ( sforzandosi  a  ridere)  Non  ho  nulla,  grazie! 
Lo  stare  troppo  tempo  col  capo  chino  sul  mio 
lavoro  avrà  prodotto  un  poco  di  pallidezza... 
ma  sto  proprio  benissimo  ! 

Gior.  Meglio  cosi. 

Ilice.  ( alzandosi )  L’ora  è  assai  tarda  e  conviene 
ritirarsi  per  lasciare  in  libertà  i  nostri  amici! 

Enr.  È  vero  (si  alzano  tutti ) 

Gior.  Sentite,  Enrico.  Per  non  rinnovare  domani 
la  scena  della  nostra  separazione,  partite  domat¬ 
tina  addirittura,  così  con  la  buona  notte  vi  dò 
una  stretta  di  mano  e  un  arrivederci. 

Enr.  Sì,  dite  benissimo!  E  allora...  addio...  o  me¬ 
glio  a  rivederci  fra  un  mese  ! 

Gior.  Elcna  !  su  via  coraggio!  Bando  alla  melan¬ 
conia!..  Vieni  qua!  Signor  Enrico!  ( con  solen¬ 
nità  scherzosa)  Vi  permetto  di  posarle  un  bacio 
sulla  fronte!  Animo,  signor  ritroso,  non  si  faccia 
pregare!..  E  lei  non  diventi  tanto  rossa!...  Su, 
su,  sbrigatevi! 

Enr.  Volentieri  (si  avvicina  ad  Elena  imbarazzato) 

Ilice.  (Par  che  non  osi!  Oh  bada  di  non  costarle 
una  lagrima  sola!) 

Enr.  (sfiora  appena  la  fronte  di  Elena) 

Gior.  Uh  !  che  bacio  melenso  !  A’  miei  tempi  pa- 
revan  cannonate! 
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Elena.  Pensate,  o  Enrico,  che  il  pensiero  di  Elena 
sarà  sempre  con  voi  !...  E  il  vostro  ?... 

Enr.  Me  lo  chiedete?... 

Gior.  E  tu  Giulia,  non  dici  nulla  al  tuo  futuro 
cognato,  fratello  anzi?! 

Giulia.  Io?...  Signor  Enrico...  buon  viaggio...  e...  e... 

Gior.  ( seguitando  stizzito  V  inflessione  di  Giulia ) 
E  felice  ritorno!...  Perbacco!  più  espansione! 
più  confidenza!  Non  dobbiamo  tutti  formare 
una  sola  famiglia?  Qua!  anco  lei  porga  la 
fronte  ad  Enrico. 

Giul.  Io  ?  !  ( retrocedendo ) 

Elena.  Sì ,  sì  anche  tu  !  non  si  scappa  !  Eccovi 
(ad  Enrico ,  prendendo  Giulia  per  la  mano) 
questa  bellissima  fronte!  Baciatela! 

Enr.  ( bacia  la  fronte  a  Giulia  che  si  ritira  in 
disparte  tutta  commossa) 

Gior.  Oh!  ragazze  mie!  Che  bell’idea!  Durante 
l’assenza  di  Enrico  andremo  a  Norvilliers  da 
mia  sorella  !  Che  ve  ne  pare  ? 

Elena.  Sì,  sì  approvato! 

Gior.  Anche  Riccardo  ci  seguirà,  non  è  vero? 

Jìicc.  Forse  ! 

Gior.  (a  Enrico)  Spedirete  colà  le  vostre  lettere! 
(E  tornale  più  presto  che  potete  perchè  ho  una 
gran  voglia  di  sentirmi  a  chiamar  nonno!)  E 
scrivete  spesso  veli  !  (forte) 

Elena.  Avete  inteso  ? 
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Enr.  Sì  non  temete.  (Io  soffoco  !) 

Giulia.  ( esce  inosservata) 

Enr.  Orsù  coraggio  I  Signor  Giorgio!  Elena... 
{cerca  con  l’  occhio  Giulia  e  non  vedendola ,  ri¬ 
soluto)  Addio!  Andiamo  Riccardo!  {via  preci¬ 
pitoso) 

Ricc.  Buona  notte  !  {saluta  e  segue  Enrico) 


SCENA  VI. 

Giorgio  e  Elena. 

{Elena  rimane  triste  e  pensosa) 

Gior.  Elena  !  {le  si  accosta  amorevole) 

Elena.  Papà  ! 

Gior.  Sei  mesta!  capisco!  Desidererei  però  che 
tu  non  lo  fossi  di  troppo  per  una  cosa  di  lieve 
importanza!  Ricordati  clic  io  e  quella  santa 
donna  di  tua  madre... 

Elena.  0  mia  madre! 

Gior.  {seguitando)  Ci  siamo  studiati,  sin  da  quando 
eri  fanciullina,  d’ infonderti  nell’anima  i  n  po’  di 
gagliardia,  un  po’ di  fede!  E  ci  siamo  riesciti, 
non  è  vero  ? 

Elena.  {con  moli’ anima)  Sì,  padre  mio!... 

Gior.  Dunque,  qua!  qua!  metti  la  tua  vaga  testo¬ 
lina  sul  seno  di  questo  vecchio,  che  è  tanto  fe- 
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lice  della  tua  felicitai  Tu  sapessi  che  bei  sogni 
io  faccio  continuamente  !  Mi  vedo  nel  mio  seg¬ 
giolone  circondato  da  te,  da  Enrico,  e  da  due 
o  lre  furfantali,  ricciuti,  vispi,  impertinenti  e 
che  adorano  il  nonno!  Siamo  daccapo!  non  di¬ 
ventar  rossa! 

Elena.  È  la  gioja  papà,  mio! 

Gior.  Ma  dov’ è  Giulia?  Che  sia  andata  a  letto 
senza  dirci  nulla? 


SCENA  VII. 

Giulia  e  detti. 

Giulia.  ( dalla  destra )  Cattivo  d’un  zio!...  mi  cre¬ 
dete  capace  di  tanto?  Sono  andata  a  disporre 
tutto  per  bene  in  camera  vostra  !  Sapete  che 
questa  cura  mi  è  tanto  grata  che  non  la  cedo 
a  nessuno. 

Gior.  Scusami,  cara  nipotina!  Grazie  sai!  ( carez¬ 
zandole  la  guancia )  Però  da  qualche  tempo  a 
questa  parte  sei  andata  giù  di  cera!  Sì!  Sì! 

Elena  (Ah!  forse  io  ne  ho  indovinata  la  causa!) 

Gior.  Ah  !  se  potessi  vedere  completamente  felice 
anco  te  ! 

Giulia.  Lo  sono,  zio  ! 

Gior.  No,  no!  (i  manca  qualche  cosa! 
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Giulia.  Non  saprei! 

Giorgio.  Eli!  lo  so  io!  Ma  ci  penseremo  noi!  La¬ 
scia  fare  a  me  !  Prima  le  nozze  di  Elena  e  poi¬ 
ché.  lieto  giorno  sarà  quello!  Giulia  accompa¬ 
gnerà  la  novella  sposa,  non  è  vero  ? 

Elena.  Oh!  questo  non  si  domanda  neppure!  Mi 
parrebbe,  senza  di  lei,  che  il  cielo  non  ci  fosse 
propizio  ! 

Giulia.  ( con  espressione  d’affetto)  0  Elena  se  ciò 
non  dovesse  dipendere  che  dai  voli  ardenti  del 
mio  cuore  ! 

Gior.  Che  cari  angioletti!  —  Orsù  è  tempo  di 
andarsene  a  letto. 

Elena.  Ti  accompagno! 

Gior.  (in  mezzo  alle  ragazze  guardandole  con 
orgoglio)  Che  fiori!  che  paradisi!  che  pastic¬ 
cini!  (Con  queste  due  meraviglie  di  ragazze, 
diavolo  che  non  mi  vegga  presto  tra  i  piedi  al¬ 
meno  una  dozzina  di  bimbi  !)  (esce  con  Elena 
dalla  destra) 


SCENA  Vili. 

Giulia. 

Finalmente!  Avevo  bisogno  di  togliermi  la  ma¬ 
schera  dell’  indifferenza  !  avevo  bisogno  di  re¬ 
spirare  con  libertà!  È  partito!  Oh!  se  non  lo 
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rivedessi  mai  più  !  se  io  poiessi  morire  prima 
del  suo  ritorno  !  sarebbe  così  protrailo  a  forza 
quel  giorno  felice  delle  nozze!  Che  dissi?  Dove 
mai  ho  appreso  questi  sentimenti  d’odio,  men¬ 
tre  amo  Elena  come  una  dolce  sorella?!  L’amo? 
Oh  si  !  ma  pure!  o  terribile  stato!  o  mio  po¬ 
vero  cuore  !  ( piange ) 


SCENA  IX. 

Elena  e  Giulia. 

Elena.  Vieni  Giulia.  Ritiriamoci  noi  pure...  Che 
vedo?  Tu  hai  pianto!  perchè?  parla! 

Giulia.  Io!  non  ho  pianto...  t’inganni! 

Elena.  E  potresti  negarlo?  0  Giulia  mia!  non  mi 
nasconder  niente  !  Che  hai  ? 

Giulia  (scostandosi  bruscamente)  Nulla  li  ho  detto! 
lasciami  in  pace! 

Elena.  ( dopo  un  istante  di  pausa)  Giulia  !  è  la 
prima  volta  che  mi  rispondi  così  !  Perchè  ? 
(con  molto  affetto)  che  ho  mai  fatto  ?  Se  invo¬ 
lontariamente  io  li  offesi,  ecco,  te  ne  chiedo 
perdono  !  ma  non  sia  mai  detto  che  tra  noi  duo 
regni  il  più  piccolo  rancore! 

Giulia.  Oh!  Elena  perdonami!  (l’abbraccia) 

Elena  (scherzosa)  Vi  perdoniamo!  ad  un  patto 
però  ! 
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Giulia.  E  quale  ? 

Elena.  Dimmi  la  ragione  per  la  quale  sei  tanlo 
cambiata!  tu  soffri,  perchè? 

Giulia.  Ma  no  !  t’ inganni  ! 

Elma.  Non  vuoi  dirmelo?  Ebbene  le  lo  dirò  io! 
Tu  ami  ! 

Giulia.  ( con  slancio )  Io?.,  no! 

Elena.  Perchè  ostinarli  con  me? 

Giulia.  Ma  se  non  è  vero  ! 

Elena.  È  inutile  !  senti  :  io  da  qualche  giorno  li 
ho  letto  nel  cuore!  Tu  ami! 

Giulia.  No  ! 

Elena.  Cattiva  ! 

Giulia.  ( con  molla  anima)  No,  non  è  vero!  Ma 
quand’  anco  lo  tosse,  perchè  forzarmi  a  rivelare 
ciò  che  avrei  paura  di  confidare  a  me  stessa  ? 
L’amore  ha  bisogno  di  mistero  e  di  silenzio 
perchè  esso  è  verecondo,  sebbene  tutto  luce  e 
armonia...  Ali  !  Ah  !  ( ridendo )  vedi  com’  è  pe¬ 
ricolosa  la  lettura  di  ardenti  poeti!  ne  riman¬ 
gono  confusamente  impressi  i  più  caldi  pensieri, 
e  alla  prima  occasione  si  fa  pompa  di  erudi¬ 
zione  ! 

Elena.  ( mollo  seria )  No,  non  è  pompa  di  erudi¬ 
zione  la  tua!  Oh!  invano  tenti  nascondermi  la 
verità  !  A  che  prò  ?  Da  lungo  tempo  io  credo 
di  avere  indovinato  chi  sia  colui  che  tu  ami  ! 

Giulia.  ( con  /errore)  Che?!... 
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Eletta.  Ali!  tu  impallidisci!  tu  tremi! 

Giulia.  Di  meraviglia!  di  stupore!  (Io  muojo!) 

Elena.  Ma  via  confessalo  una  volta  che  tu  ami... 
Riccardo  !... 

Giulia.  ( rimettendosi  e  con  molla  gioja )  Riccardo?! 

Elena.  Ah!  vedi?  al  solo  suo  nome  ti  rassereni! 
ti  brilla  la  gioja  negli  occhi  !  Mi  basta  ! 

Giulia.  Glie  intendi  di  fare  ? 

Elena.  Nulla  che  ti  comprometta.  Per  ora  non 
più  !  Ne  riparleremo.  Andiamo  al  riposo.  Vieni  ? 

Giulia.  Scusa...  non  ho  sonno...  Mi  trattengo  giù 
un  poco...  vorrei  scrivere  alla  zia  Luisa  per 
avvertirla  che  andiamo  da  lei  !  Voglio  affret¬ 
tarmi  a  darle  questa  consolazione  ! 

Elena.  Come  vuoi!  Oh!  a  proposito,  vuoi  che 
facciamo  chiudere  il  balcone  ?  (va  per  suonare 
il  campanello) 

Giulia.  No,  lascia!  mi  fa  tanto  bene  l’aura  not- 
lurna  impregnata  di  fiori!  non  temere  ci  penso 
io  !  Buona  notte. 

Elena.  Buona  notte!  (si  baciano )  (Giulia  va  a 
scrivere  al  tavolino  di  destra  ;  nel  prendere  il 
lume  dal  tavolino,  che  è  a  sinistra,  inciampa 
col  piede  nel  mazzetto  da  lei  dato  ad  Enrico  e 
che  r/uesti  lasciò  caduto  per  terra )  (Che  vedo  ? 
(lo  raccoglie )  I  fiori  dati  ad  Enrico,  negletti 
per  terra  ?  h  E  non  gli  ha  raccolti?  0  miei  po¬ 
veri  fiori  !  ) 
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Giulia.  Clic  fai?  cerchi  qualche  cosa? 

Elena.  No...  nulla...  ero  qui  che...  addio!  (Mi  si 
stringe  il  cuore!)  ( esce  portando  seco  il  maz¬ 
zetto) 


SCENA  X. 
Giulia. 


Amare  Riccardo  io  ?  E  perchè  non  ho  avuto  il 
coraggio  di  negare  recisamente,  questo  preteso 
amore  !  Perchè  ?  per  tema  eh’  io  non  giungessi 
finalmente  a  scoprirmi  !  Povera  Elena  !  se  sa¬ 
pesse  la  ragione  per  cui  mi  sono  rasserenata 
al  nome  di  Riccardo!  0  buon  angelo!  sorella 
mia  !  saprò  strapparmi  il  cuore  dal  petto  prima 
eh’  io  debba  farli  versare  una  lacrima  sola! 
Quale  misteriosa  potenza  mi  costringe  senza  tre¬ 
gua  a  pensare  a  lui?  sempre  a  lui?  Come  t  in¬ 
sinuasti  nell’anima  mia,  fatale  passione?  Io  non 
ti  ho  cercata!  io  non  li  ho  blandita  e  nondi¬ 
meno  continui  a  fare  strazio  del  mio  cuore!  E 
orribile!  —  Coraggio!  {si  pone  a  scrivere) 
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SCENA  XI. 

Enrico  e  Giulia. 

Enr.  (comparisce  dietro  i  vetri  della  porta  det 
giardino ;  sembra  indeciso;  finalmente  entra ; 
dimostra  nella  persona  una  specie  di  smarri¬ 
mento;  poi  con  bassissima  voce:)  Giulia! 

Giulia.  ( scuotendosi )  Chi  è  ?  Ah  !  (si  alza )  Voi 
qui  ?  a  quest’  ora  ?  solo  ?  che  bramate  ?  mio 
zio  forse  ?  (per  andare ) 

Enr.  No!  fermatevi!  ascoltatemi  prima!  Vi  sem¬ 
brerà  strana,  inqualificabile  lamia  condotta!  Ve¬ 
dete  i  proponimenti  di  un  povejo  pazzo!  Ho 
risoluto  di  partire  sperando  che  il  tempo ,  la 
lontananza,  possano  calmare  gl’impeti  del  mio 
cuore  !  ma  non  appena  ho  lasciata  la  vostra  casa, 
mille  dubbi  mi  hanno  assalito  !  Un  desiderio 
irresistibile  ha  vinto  ogni  riflessione ,  e  allora 
ho  lascialo  Riccardo...  son  ritornato  su’  miei 
passi...  e  (piasi  non  sapendo  che  mi  facessi,  per 
la  frana  del  muro  di  cinta  son  penetrato  in  giar¬ 
dino  spinto  da  una  sola  speranza...  quella  di 
vedere  almeno  l’ ombra  della  vostra  persona  de¬ 
lincarsi  sui  vetri  del  balcone  !  La  fortuna  mi  ha 
secondato...  voi  eravate  qui...  sola!  oh!  allora 
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Lo  perduto  il  senno...  tutto  ho  osato...  ed  ec¬ 
comi  a  voi  dinanzi  ! 

Giulia.  Ma  infine...  che  volete?  non  vi  comprendo! 

Enr.  Giulia  !  Io  mi  trovo  in  uno  di  quei  momenti 
segnati  dalla  fatalità  nella  vita  di  un  uomo!  Una 
vostra  parola  decide  di  tutta  la  mia  esistenza  ! 

Giulia.  Questa  è  la  mia  parola,  signor  Enrico.  La 
vostra  presenza  in  questa  casa  a  quest’ora,  se 
non  volete  parlare  allo  zio  nè  ad  Elena  come 
avevo  supposto,  è  un  offesa  al  mio  ed  al  vostro 
onore!  Quindi  uscite!  è  necessario,  lo  voglio! 

Enr.  Ormai  il  dado  è  tratto  !  di  qui  devo  escire 
felice,  o  maledetto! 

Giulia.  Colpevole  sempre  ! 

Enr.  Ah  !  sciagurato  quel  giorno  in  cui  per  la 
prima  volta  Riccardo  mi  parlò  di  un  legame 
con  vostra  cugina  !  Che  dirvi  ?  Stanco  di  una 
vita  d’ isolamento,  senza  più  nessuno  al  mondo, 
mi  parve  giunta  l’ora  di  rifugiarmi  nella  quiete 
della  famiglia,  e,  convinto  delle  rari  doti  di  Elena, 
assentii  al  matrimonio,  felice  anzi  di  non  esservi 
giunto  dopo  la  tempesta  dell’amore!  Ahi  stolto! 
L’amore  nacque  gigante,  disperato,  quando  mcn 
lo  credevo...  ma  non  per  Elena...  per  un’altra... 

Giulia.  Che  dite  ?... 

Enr.  Si,  mille  volte  ho  detto  a  me  stesso  che  io 
era  un  infame  nel  tradire  così  indegnamente 
quella  cara  fanciulla... 
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Giulia.  Tacete  ! 

Enr.  (sempre  più  incalzando)  E  son  giunto  per¬ 
fino  a  maledire  me  stesso ,  perchè  ho  elevato 
una  barriera  eterna  fra  noi  ! 

Giulia.  Che  ? 

Enr.  (disperalo)  Ma  non  avete  dunque  compreso 
che  io  v’  amo  ?  !... 

Giulia.  Ah!  (rapidissimo  atto  di  gioja  eh’ ella  raf¬ 
frena  subito)  (0  santa  memoria  di  mia  madre 
soccorrimi  tu  !  )  Basta  Enrico  !  Se  vi  batte  nel 
petto  cuore  di  gentiluomo,  considerate  T  abisso 
nel  quale  potrebbe  gettare  noi  tutti  la  vostra 
follia;  pensate  ad  Elena,  la  vostra  fidanzata  che 
in  questo  momento  sogna  forse  amorosamente 
di  voi!  Partite! 

Enr.  (con  voce  di  pianto)  Ma  almeno  ditemi  che 
voi  non  ini  disprezzate! 

Giulia,  (con  slancio  d’affetto)  Non  vi  disprezzo, 
no!...  Ma  non  vi  amo!  (con  forza) 

Enr.  Ah!  Addio!  addio  dunque  e  per  sempre I 
(V  incammina) 

Giulia.  No...  Enrico  !  Voi  tornerete  ! 

Enr.  (retrocedendo  di  un  passo)  Che  ?  Voi  lo  bra¬ 
male  ?  « 

Giulia,  (con  dignità  e  forza)  Per  Elena  I 

Enr.  Elena  !...  fatalità  !  (via) 
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SO 


SCENA  XII. 

Giulia. 

Tu  vedi,  mio  Dio...  che  ho  combattuto...  che  ho 
vinto  I  A  le  che  sarebbe  darmi  in  premio  la 
.morte  ?  ! 


FINE  DELL’ ATTO  PRIMO. 


A  Norvilliers. 

Salotto.  Forte  laterali.  Comune  al  mezzo. 


SCENA  PRIMA. 
Marta  e  Masetto. 


Maria.  Animo  Masello!  mettete  bene  a  posto  quelle 
seggiole  !  quel  tavolino  !  Ma  clic  cosa  avete  sta¬ 
mani  ? 

Mas.  Che  cos’ho?  Ilo  che  si  stava  tanto  bene  a 
Norvilliers  prima  che  ci  cascassero  addosso  come 
tante  bombe  tutti  questi  parenti  della  padrona  I 
Poveri  noi  !  Ci  piovono  le  commissioni  e  i  ser¬ 
vizi  come  grandine  ! 

Marta.  Siete  un  gran  poltrone  !  Che  cosa  dovrei 
dire  io  che  sono  una  donna? 

Mas.  Si  sa  che  le  donne  devono  star  zitte  I 
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Marta.  Zitte  !  Vi  avverto  che  quando  ci  fanno  sal¬ 
tare  le  mosche  al  naso  non  stiamo  zitto  no,  e 
nemmeno  ferme  perbacco!  Avete  capito  tarta¬ 
ruga  ? 

Mas.  Ih  !  ih  !  non  mi  mangiate  !  Io  già  non  par¬ 
lavo  di  voi  clic  siete  tutta  miele!  di  voi,  che 
mi  avete  fatto  sperare... 

Marta.  Clic  cosa?... 

Mas.  To!  di  diventare  mia  moglie! 

Marta.  Io? 

Mas.  Voi!  voi!  Marta,  non  mi  fate  paura!  Avreste 
cambiato  d’idea!  Giurabbacco!  do  fuoco  al  paese 
veh  ! 

Marta.  Vedremo!  c’è  tanto  tempo!  lo  sapete:  col 
tempo  e  con  la  paglia... 

Mas.  Si  maturali  le  sorbe,  dice  il  proverbio...  ma... 

Marta.  ( ridendo )  Mettetevi  in  mezzo  alla  paglia, 
diventate  una  sorba  e  allora  si  vedrà  ! 

Mas.  Per  Sant’ Uberto!  Una  sorba?!  devo  diven¬ 
tare  una  sorba  ?  ! 

Marta.  Ma  se  non  siete  buono  a  nulla! 

Mas.  Come?  buono  a  nulla? 

Marta.  Sicuro,  buono  a  nulla!  mantengo  la  parola! 

Mas.  (con  aria  cV  importanza  mettendosi  il  cap¬ 
pello  su  gli  occhi)  Così  non  la  pensano  tante 
e  tante  altre. 

Marta.  Eh?  cosa  dite?  Ah!  sfacciato!  andate  dun¬ 
que  a  fare  il  galante  a  delle  smortìose!  Bravo! 
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bene!  padronissimo!  Ma  io  son  capace  di  cavar 
gli  occhi  a  quelle  pettegole,  e  anche  a  voi! 

Mas.  E  che  cosa  ve  ne  importa  dal  momento  che 
mi  volete  far  diventare  una  sorba  ?  ! 

Marta.  Siete  troppo  duro,  non  diventereste  nem- 
men  quella  ! 

Mas.  Ah!  questo  è  troppo!  nemmeno  una  sorba? 
nemmeno  una  sorba  ?  Me  ne  vado. 

Marta.  Dove  ? 

Mas.  Dalla  Gigia  ! 

Marta.  E  sareste  capace  di  farlo  ?  !  Animo  venite 
qua  !  ( Masetto  si  accosta)  Lo  sapete  che  vi  vo¬ 
glio  bene  !  che  le  nostre  famiglie  sono  contente 
di  farne  una  sola  !  che  penso  sempre  a  voi  ! 

Mas.  Davvero  ? 

Marta.  Ma  si,  cattivaccio  ! 

Mas.  ( con  slancio  improvviso)  Uh  !  cara  !  ( per  ab¬ 
bracciarla) 

Marta.  Ehi  !  ehi  !  le  mani  a  casa,  per  ora  ! 

Mas.  Lo  facevo  per  provarvi  che  son  buono  a 
qualche  cosa  ! 

Marta.  Eh!  per  questo  lo  credo  !  Ma  in  quanto 
al  resto... 

Mas.  Come? 

Marta.  Siete  un  poltrone,  un  chiacchierone!  Prima 
di  dar  conto  di  una  commissione  avuta,  ci  met¬ 
tete  un’ora  a  spiegarvi!  Tutto  vi  stanca,  tutto 
vi  annoja,  tutto  vi  fa  paura!  A  me  non  piac- 
Tisi  di  cuore.  3 
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ciono  i  mammalucchi  !  Anche  jeri  notte,  per  esem¬ 
pio,  non  voleste  andar  solò  dallo  speziale  a  pren¬ 
dere  una  medicina  per  la  signorina  Giulia.  Bi¬ 
sognò  che  vi  accompagnasse  il  cuoco! 

Mas.  Che  aveva  più  paura  di  me  ! 

Maria.  Che  poltroni! 

Mas.  Poltroni  un  corno  !  uh  !  me  la  tareste  dii 
grossa.  Se  si  trattasse  di  una  banda  di  briganti, 
non  avrei  paura  di  cento... 

Marta.  Bum  !  ,  . 

Mas.  {con  mistero  abbassando  la  voce)  Ma  e  si 

tratta  di  uno  spirito  ! 

Marta.  Che  dite  ?  di  uno  spirito  ?  {con  paura) 

Mas.  Già!  Lungo!  lungo!  sopra  un  cavallo  lungo 
anche  lui  un  mezzo  miglio!  Lorenzo,  lo  spacca¬ 
legna,  P  ha  veduto  di  notte  passare  di  galoppo 
sulla  strada  ;  e  dice  che  lo  spirito  passando  da¬ 
vanti  a  questa  casa,  si  è  fermato  due  minuti, 
ha  mandato  dalla  bocca  un  soffione,  così  !  tutto 
fumo  e  fiamme!  ed  ha  steso  per  aria  un  brac¬ 
cio  tanto  lungo,  che  con  la  mano  ha  toccato  la 
luna! 

Marta,  {(remando)  Misericordia!  che  sciocchezze! 
che  ci  credete  agli  spiriti  voi? 

Mas.  Io  non  ci  credo,  ma  ho  paura! 

Marta.  E  Lorenzo  lo  ha  veduto? 

Mas.  Come  io  vedo  voi  ! 

Marta.  Ed  era  lungo  eh  ? 
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Mas.  Figuratevi!  toccava  la  luna!  Ma  a  me  però 
non  mi  farebbe  più  paura! 

Marta.  Perché  ? 

Mas.  Perchè  mi  son  fatto  benedire  dal  curato  que¬ 
sto  rosario!  È  vero  che  ha  voluto  un  franco, 
ma  io  gliel’  ho  dato  volentieri,  sebbene  mi  ab¬ 
bia  assicurato  che  una  certa  acqua  miracolosa 
che  gli  devono  mandare  sarebbe  più...  più  ef¬ 
ficace...  come  dice  lui!  Anche  col  solo  rosario 
però,  mi  sento  capace  di  affrontare  un  reggi¬ 
mento  di  diavoli  ! 


SCENA  II. 

Luisa  e  detti. 

Luisa.  ( dal  mezzo  gridando)  Che  fate  qui  voi 
altri  ?  ( Masetto  e  Marta  alla  voce  di  Luisa  si 
dividono  dando  un  grido  tanto  forte  che  fa 
fare  una  scossa  di  spavento  anche  a  Luisa) 

Luisa.  Cos’  è  stato  ? 

Mas.  ( voltando  le  spalli  a  Luisa  e  scuotendo  il 
rosario  verso  di  lei )  Fuggi!  brutto  spirito  ma¬ 
ligno  ! 

Luisa.  Cosa  dici,  imbecille  ? 

Marta.  Oli  !  siete  voi  signora  padrona  ? 

Mas.  La  padrona?!  ( voltandosi  guardingo) 
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Luisa.  Ebbene  cos’è  stato? 

Marta.  Scusate!  Era  Masetto  che  mi  parlava  eli 
uno  spirito  veduto  in  paese! 

Luisa.  Ah  sì  !  conosco  la  storiella  ;  me  1’  ha  rac¬ 
contata  il  fattore.  Vergognatevi  !  Andate,  andate 
Marta  per  le  vostre  faccende,  e  ricordatevi  di 
star  pronta  a  qualunque  cenno  della  mia  cara 
nipotina  Giulia  che  non  sta  troppo  bene  ! 

Marta.  Non  dubitate!  (via) 

Luisa,  (a  Masetto )  E  voi  andate  al  villaggio  per 
far  queste  compre  !  Eccovi  la  nota,  e  riportate¬ 
mela  indietro  per  vedere  se  vi  siete  dimenticato 
di  nulla! 

Mas.  Sì  signora!  (Ci  siamo  a  correre!)  {inette  la 
nota  dentro  il  cappello)  (La  padrona  non  è  uno 
spirito,  ma  bo  avuto  una  gran  paura  lo  stesso! 
Il  rosario  ha  fatto  poco  effetto...  Uh  !  se  arri¬ 
vasse  al  curato  quell’ acqua  miracolosa!...) 

Luisa.  Cosa  fate? 

Mas.  Vado  !  vado  !  {via  dal  mezzo ) 
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SCENA  III. 

Luisa. 

Che  sciocchi!  Gli  spiriti?!  non  vengono  no  in  que¬ 
sto  mondaccio!  Fosse  vero,  ho  tanto  pregato 
l’ anima  di  mio  marito  che,  se  poteva,  sarebbe 
venuto  senza  dubbio  a  farmi  una  visita  per 
dirmi  come  si  sta  di  là  !  Però  son  vecchia  e 
prima  o  dopo,  lo  saprò  aneli’  io  !  ( siede  al  ta¬ 
volino  assestandolo )  Finalmente  Giorgio,  il  mio 
signor  fratello,  si  è  degnato  di  condurre  un  po’ 
da  me  le  ragazze  !  Ci  voleva  proprio  Y  assenza 
di  uno  sposo  !  Ma  da  circa  un  mese  che  sono 
arrivati  a  Norvilliers,  veggo  de’  gran  nuvoloni 
per  aria  !  Umh  !  staremo  a  vedere  !  Ah  !  ecco 
qua  le  mie  care  nipotine!  (va  loro  incontro  che. 
vengono  dal  mezzo) 


SCENA  IV. 


Elena,  Giulia  e  Luisa. 


Giulia,  (entra  dal  mezzo ,  appoggiata  al  braccio 
di  Elena;  è  pallida  e  sofferente)  Buongiorno  zia! 
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Elena.  Cara  zia! 

Luisa.  Buongiorno,  figliuole  mie.  Di  dove  venite  ? 

Elena.  Siamo  state  nel  viale  de’  platani  a  respirare 
un  po’  d’aria  pura! 

Luisa.  Brave!  E  come  ti  senti,  Giulia? 

(italici.  ( sorridendo )  Bene  !  proprio  bene  ! 

Luisa.  Siedi,  siedi  qui!  Ah!  se  il  carissimo  mio 
signor  fratello  si  fosse  deciso  a  farti  restale 
presso  di  me  fin  da  quando  eri  fanciullina,  rim- 
petto  al  mare,  in  mezzo  a  quest  aria  purissima  ! 
Ma  f  ostinatacelo  non  lo  ha  mai  voluto,  dicendo 
che  la  tua  educazione  non  lo  permetteva...  L  e- 
ducazione  !  Come  se  qui  non  si  potesse  impa¬ 
rare  a  leggere  e  scrivere  !  E  intanto  son  1  i- 
masta  sola  sola!  Oh!  se  tosse  qui  mi  sentirebbe 
por  la  centesima  volta  !  E  dov’  è  ora  ?  lo  sapete  ? 

Elena.  Credo  che  sia  andato  alla  posta  del  borgo  ! 
(sospirando) 

Luisa.  Per  ritornare  al  solito  con  un  bel  niente  ! 
È  un  gran  bel  figurino  quel  tuo  Enrico  !  E  inu¬ 
tile  già!  bisogna  che  io  le  butti  fuori  come  le 
penso  !  A’  miei  tempi  si  faceva  all’  amore  in 
ben  altra  maniera  !  Il  mio  povero  marito  quando 
m’ era  fidanzato  mi  scriveva  tre  volte  al  giorno! 

Elena.  Si,  non  nego  che  Enrico  !...  Ma  chi  sa  che 
non  si  sia  smarrita  qualche  lettera!  che  la  si¬ 
stemazione  de’  suoi  interessi  non  gli  rubi  tutto 
il  suo  tempo? 


atto  secondo 
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Luisa.  ( per  consolarla)  Sì,  sì,  hai  ragione...  non 
può  esser  che  questo!  (Accomodiamola). 

Giulia.  Così  pensava  anche  il  signor  Riccardo  ! 

Luisa.  Ah!  quel  signor  Riccardo  dal  muso  sem¬ 
pre  lungo  un  palmo  !  Come  diavolo  vi  portaste 
dietro  quella  specie  di  gufo?... 

Elena.  È  tanlo  buono  e  gentile  sai  !  Fu  papà  che 
lo  pregò  di  seguirci  !  Gli  è  grande  amico  e  si 
è  fatta  una  dolce  abitudine  della  sua  presenza. 

Luisa.  Dev’essere  un  bell’originale!  Arrivato  a 
Norvilliers  ha  preso  in  affitto  quel  vecchio  ca¬ 
stello  mezzo  diroccato,  sul  mare,  dove  nessuno 
de’  nostri  contadini  ci  andrebbe  lo  coprissero 
d’oro  ! 

Giulia.  E  perchè  ? 

Luisa.  Perchè  vogliono  ( ridendo )  che  sia  il  ritrovo 
delle  streghe  e  degli  spiriti  !  A  proposito  !  Sa¬ 
pete  la  novità?  Si  dice  in  paese  che  è  stata 
veduta  di  notte  un’ombra  lunga  lunga  passare 
a  cavallo  dinanzi  alla  nostra  casa  e  dileguarsi 
in  un  soffio  !  Che  imbecilli  ! 

Giulia.  ( con  interesse)  Un  ombra  ?  a  cavallo  ?  e 
quando  ? 

Luisa.  Dicono  tre  giorni  fa  ! 

Giulia.  Tre  giorni  fa? 

Luisa.  Sì. 

Giulia.  A  cavallo? 

Luisa.  A  cavallo. 
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Giulia.  (È  strano!) 

Luisa.  Guarda  come  t’interessi  per  le  ombre!  Ci 
crederesti  ? 

Elena.  Giulia  ha  un’immaginazione  cosi  fervida!... 


SCENA  V. 

Marta,  poi  Riccardo  e  detti. 

Marta.  Il  signor  Riccardo. 

Elma.  Passi  subito.  ( Marta  ria)  Chi  sa  che  non 
abbia  notizie  di  Enrico? 

Luisa.  Speriamo  ! 

ìlice.  Signora  Luisa!  signorine! 

Luisa.  Serva,  signor  Riccardo. 

Elma.  ( andando  incontro  a  Riccardo)  Nulla? 

Ilice.  Nulla  ! 

Elena.  È  incomprensibile!  Che  sia  caduto  amma¬ 
lato?  ma  no!  avrebbe  fatto  scrivere  da  altri! 

Rice.  Forse  qualche  sua  lettera  sarà  andata  smar¬ 
rita  ! 

Luisa.  Quello  che  dicevamo  anche  noi  poco  fa. 
(Brigante!  come  si  Ai  a  lasciare  in  pena  quel- 
l’ angelo  ?  Lo  strozzerei  !) 

Ricc.  Scrivetegli,  o  Elena,  una  lettera  alFettuosis- 
sima,  piena  di  dolci  espressioni. 

Luisa.  Sì,  sì,  affettuosissima!  che  cominci  così,  per 
esempio:  Siete  un  mostro! 
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Elma.  Zia  !... 

Luisa.  Scusami  sai  I  alle  volte  non  ci  vedo  più,  e 
mi  scappano  senza  che  io  me  n’avveda!  Senti 
via  !  gli  scriveremo  insieme  all’  incirca  così  ! 

( prende  a  braccetto  Elena  ed  ambedue  discor¬ 
rono  passeggiando  da  un  lato  della  scena) 

Ricc.  ( sedendo  accanto  a  Giulia)  E  voi  che  ne 
pensate  di  questo  silenzio  ostinato  di  Enrico  ? 

Giulia.  Che  cosa  volete  che  io  ne  pensi  ? 

Ricc.  (con  intenzione)  Se  non  conoscessimo  En¬ 
rico  per  quel  giovane  onesto  che  è,  si  potrebbe 
anco  dubitare... 

Giulia.  Che  cosa? 

Ricc.  Che  fosse  caduto  ai  piedi  di  un’altra  donna I... 
(si  turba!) 

Giulia.  Che  dite?!...  questo  sospetto  è  indegno 
di  voi  ! 

Ricc.  Ho  scherzato  !  Però  sono  cosi  strane  le  vi¬ 
cende  del  cuore  umano  ! 

Giulia.  (Quale  sguardo!)  ( indagandolo )  E...  se 
fosse  ?... 

Ricc.  Se  fosse?  (con  forza)  Sarebbe  un  infame 
ed  io  saprei  punirlo  ! 

Giulia.  No  !...  non  può  essere  assolutamente  che 
Enrico... 

Ricc.  Avete  ragione  non  può  essere  perchè...  (con¬ 
tinuano  a  parlare) 

Luisa,  (come  in  termine  di  discorso)  E  chi  sa  che 
non  ci  arrivi  come  una  bomba  ! 
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Elena .  Sì,  cara  zia  !  Le  tue  parole  mi  hanno  con¬ 
solata  e  aspetterò  ancora  più  tranquilla  e  fidente  ! 

Luisa.  Brava  !  così  mi  piaci  !  Ed  ora  parliamo  un 
po’  di  Giulia!  Ella  sta  male!  è  pallida,  abbat¬ 
tuta,  e  ogni  tanto  l’assalgono  dolori  di  cuore 
fortissimi  che  le  tolgono  persino  il  respiro!... 
Oh!  se  quel  benedetto  di  mio  fratello!...  — 
Senti:  io  son  vecchia,  e  di  mondo  me  ne  in¬ 
tendo!  C’è  pericolo  che  Giulia  sia  innamorata? 

Elena.  Ne  ho  dubitato  anch’io  e  ho  ragione  di 
credere...  Anzi,  conduci  via  Giulia  con  un  pre¬ 
testo!  voglio  restare  un  momento  sola  con  Ric¬ 
cardo... 

Luisa.  Come?  Riccardo!  cosa  mi  dici?! 

Elena.  Saprai  tutto...  Intanto  cammin  facendo  cerca 
di  far  parlare  Giulia.  Ma  va  dunque  !  trova  que¬ 
sto  pretesto. 

Luisa.  E  quale  ? 

Elena.  Uno  qualunque  ! 

Luisa.  Umh  !...  Giulia? 

Giulia.  Mi  volevi  zia  ? 

Luisa.  Sì...  (Ci  vorrebbe  un  pretesto  ragionevole!) 

Elena.  (Ma  spicciati!) 

Giulia.  Dunque  zia  ? 

Luisa.  Accompagnami  dal  fattore  ;  devo  regolare 
certi  conti,  cosi  faremo  due  passi  e  due  chiac¬ 
chiere!  Scusate,  signor  Riccardo! 
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Giulia.  Eccomi  zia.  Perdonate,  (a  Riccardo) 

Ricc.  Vi  pare!  ( piano  a  Giulia)  (Siamo  intesi! 
neppure  una  parola!) 

Giulia.  (Mi  supporeste  capace  di  volere  affliggere 
Elena ?)  ( fra  sé)  (Quest’uomo  mi  ha  parlato 
della  felicità  di  Elena  troppo  calorosamente!) 

Luisa.  Spicciati  dunque  ( Riccardo  accompagna  Giu¬ 
lia  e  Luisa  sino  alla  porla  c  non  torna  indietro 
finché  Elena  non  avrei  finito  la  sua  parentesi ) 

SCENA  VI. 

Elena  e  Riccardo. 

Elena.  (Giulia  mi  ha  scongiurato  più  volte  eh’  io 
nulla  mai  dicessi  a  Riccardo  protestandomi  di 
non  amarlo  !  Però  ella  peggiora  e  questo  stalo 
d’incertezza  c  di  dubbi  può  essere  a  tutti  fatale, 
ed  io  parlerò). 

Ricc.  ( restando  avanti)  Vostro  padre  ritarda. 

Elena.  Segno  che  alla  posta  non  ha  trovato  let¬ 
tere  per  noi  ! 

Ricc.  Non  potete  credere,  Elena,  quanto  mi  affligga 
la  condotta  di  Enrico. 

Elena.  In  questo  momento,  ve  ne  prego,  non  par¬ 
liamo  di  lui  !  L’  anima  si  è  raccolta  in  una  dolce 
speranza  e  se  ne  compiace. 
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Ricc.  Meglio  così  ! 

Elena.  Signor  Riccardo  :  debbo  parlarvi  di  una 
cosa  delicatissima  e  vi  sembrerà  molto  strano 
che  io  osi  per  la  prima...  Infine  io  credo  mio 
dovere  di  farlo  ! 

Ricc.  Parlate  Elena  !  Io  vi  ascolto,  ve  lo  confèsso, 
con  la  più  grande  curiosità.  ( breve  pausa ) 

Elena.  Avete  mai  amato?... 

Ricc.  (molto  scosso)  Io?!...  Elena!  ( mollo  commosso) 
chi  vi  ha  suggerito  questa  strana  domanda  ? 
credetemi  !  se  qualcuno  mi  avesse  improvvisa¬ 
mente  messa  una  mano  di  ghiaccio  sul  cuore, 
non  avrei  provato  più  dolorosa  sensazione! 

Elena.  Che  sento  ?  Perdonatemi  signor  Riccardo  ! 
Sono  colpevole  di  una  crudele  leggerezza  !  Ma 
lo  scopo  ne  era  lodevole. 

Ricc.  Ab  !  rassicuratevi  Elena  !  non  vi  faccio  rim¬ 
proveri  !  Anzi  a  voi  che  amo  come  una  dolce 
sorella,  non  m’ incresce  rispondere  ad  una  in¬ 
terrogazione  che  a  tutt’ altri  non  permetterei 
mai  di  ripetere.  Sì,  Elena  !  ho  amato  !  Immagi¬ 
natevi  pure  la  più  grande  passione  che  mai 
possa  avere  ideata  il  più  ardente  poeta,  e  sa¬ 
rete  sempre  al  disotto  del  vero!  Nessuna  donna 
avrebbe  potuto  vantarsi  di  possedere  un  più 
umile  schiavo...  e  questa  donna...  oli!  memorie! 
mi  ha  crudelmente  ingannato!  Un  giorno  forse 
conoscerete  tutta  intera  questa  storia  dolorosa. 
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Vi  basti  sapere  che  io  sono  solo  nel  inondo, 
senza  un  sorriso,  senza  un  conforto  !  che  ho 
passata  gran  parte  della  mia  vita  sul  mare,  fra 
le  stragi  delle  battaglie,  e  le  tempeste  del  cielo, 
e  che  dal  momento  che  cessò  per  me  di  bril¬ 
lare  uno  sguardo  divino...  oh!  compatitemi 
Elena!  nulla  più  mi  alletta,  nulla  più  mi  seduce! 
un  crudele  scetticismo  mi  rode,  e  vivo  senza 
speranza!  Però,  mi  è  dolce  confessarvi  che  la 
schietta  amicizia  di  vostro  padre,  che  l’ aura  di 
pace  che  spira  in  questa  famiglia...  che  la  vo¬ 
stra  bell’  anima...  o  Elena  !  ( commosso )  mi  sono 
di  non  poco  sollievo  ! 

Elena.  E  chi  sa,  o  Riccardo,  che  il  vostro  cuore 
non  si  riposi  ben  presto  nelle  dolcezze  di  un 
nuovo  affetto? 

Ricc.  E  lo  credete  possibile? 

Elena.  Ne  sono  certa!  (pausa)  Signor  Riccardo! 
Avete  mai  cercato  d’indovinare  la  causa  della 
tristezza  di  Giulia  ? 

Ricc.  (Che  dice  mai  ?)  L’ ho  attribuita  alla  sua  sa¬ 
lute  mal  ferma  ! 

Elena.  Ed  iò  invece  credo  che  questa  e  quella  de¬ 
rivino  da  un  segreto  amore! 

Ricc.  ( subito )  Ah!  anche  voi  lo  avete  sospettato? 

Elena.  Come  voi,  a  quanto  sembra?  Io  sono  quasi 
persuasa  che,  come  me,  avete  già  letto  negli 
occhi  di  Giulia  chi  sia  l’oggetto  della  sua  af¬ 
fezione  ! 
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Ilice.  Come  voi?  Ah!  vi  siete  ingannata  senza  dub¬ 
bio!  E  potreste  dirmelo  con  questa  indifferenza? 

Elena.  0  bella!  Vorreste  che  io  mi  disperassi?  Anzi 
ne  avrei  immenso  piacere  ! 

[lice.  Piacere?  (Di  chi  mai  parla?) 

Elena.  Insomma  !  qualora  non  ci  fossimo  ingan¬ 
nati,  vi  rassegnereste  a...  diventar  mio  cugino? 
(con  franchezza  e  brio ) 

Ilice.  Che  sento  ?  parlavate  dunque  di  me? 

Elena.  Per  l’ appuntò! 

Ilice.  V’ingannate!  Giulia  non  pensa  a  me  nè  punto 
nè  poco! 

Elena.  E  potreste  assicurarlo  ? 

Ilice.  Nè  io  finalmente  potrei  mai  corrisponderle. 

Elena.  E  perchè,  non  è  essa  bella,  gentile,  ado¬ 
rabile  ! 

Ilice.  Non  lo  nego.  Ma  infine,  non  vi  ha  mai  con¬ 
fessato  apertamente  che  m’ama? 

Elena.  No!  forse  il  pudore,  l’orgoglio,  l’ avranno 
trattenuta.  Però  sappiate  che  una  sera  ho  vo¬ 
luto  interrogarla...  che  mi  parlò  d’amore  con 
grande  passione  e  clic  al  solo  vostro  nome,  men¬ 
tre  era  tutta  addolorata  e  tremante,  si  rasserenò, 
e  la  gioja  della  speranza  le  brillava  nel  volto  ! 
Se  ella  realmente  vi  amasse,  se  io  e  mio  padre 
vi  dicessimo:  salvateci  Giulia!  esitereste? 

Hiec.  Ma  come  sapere  precisamente  ? 

Elena .  Ci  vuol  poco!  Interrogatela  francamente! 
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Ilice.  Io  ?  ! 

Elena.  Por  l’ affetto  che  portate  alla  nostra  famiglia! 

Ilice.  Ma!... 

Elena.  Oh!  sarebbe  per  me  un  gran  dolore  il  vo¬ 
stro  rifiuto! 

Ricc.  Ebbene...  mi  proverò!  E  se  non  vi  foste  in¬ 
gannata... 

Elena.  Allora  ? 

Ricc.  Allora  forse  mi  rassegnerei,  pur  di  vedervi 
contenta,  a  diventare  vostro  cugino  !  ( con  no¬ 
biltà  e  porgendole  la  mano) 

Elena.  E  sarete  felice!  Grazie!  siete  un  nobile 
cuore!  Addio,  vado  a  scrivere  a  Enrico. 

Ricc.  Siate  eloquente! 

Elena.  Temo  che  lo  sarò  anche  troppo!  A  rive¬ 
derci!  (s’ incammina)  Oh  a  proposito!  lo  dimenti¬ 
cava  !  Jeri  sera  parlavate  di  un  bellissimo  libro 
di  Tommaséo  :  Fede  e  bellezza  !  Sareste  tanto 
cortese  d’ imprestarmelo  per  breve  tempo  ? 

Ricc.  Felice  di  potervi  servire! 

Elena.  Che  esigente,  non  è  vero?  Ma  con  un  amico 
come  voi  è  permesso  di  esserlo  !  Dunque,  siamo 
intesi?  Voi  interrogherete  Giulia,  ed  io  sono 
convinta  che  presto  avrò  V  onore  di  chiamarmi, 
vostra  umilissima  serva...  e  cugina  !  ( via  a  si¬ 
nistra) 
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SCENA  VII. 

Riccardo. 

Che  ho  mai  sentito?  Giulia?  I  miei  sospetti  dun¬ 
que  sarebbero  vani,  e  quindi  ingiuriosi?  Ed  io 
che  mi  vanto  di  saper  leggere  nel  più  segreto 
del  cuore  umano,  mi  sarei  ingannato  a  tal  se¬ 
gno  ?  Essa...  amar  me?...  Sì...  la  interrogherò... 
ma  voglio  prima  meglio  studiarla...  E  se  Elena... 
non  si  fosse  ingannata  !...  Ah  !  è  impossibile  !... 
è  impossibile  !... 


SCENA  Vili. 
Giorgio  e  Riccardo. 


Gior.  (di  dentro )  Abbiate  cura  del  mio  cavallo 
che  è  tutto  sudato! 
ìlice.  Il  signor  Giorgio  ! 

Gior.  (entrando }  dal  mezzo ,  senza  vedere  Ric¬ 
cardo)  È  inconcepibile  !  È  un  infamia  !  Ma  per 
chi  ci  ha  preso  questo  villano  mascherato  da 
gentiluomo?  Oh!  ma  non  creda  però  di  potersi 
burlare  impunemente  di  me  ! 
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Rice.  (Sembra  molto  agitato!)  ( avanzandosi )  Si¬ 
gnor  Giorgio! 

Gior.  Ah  !  siete  voi  ?  In  mal  punto  vi  vedo,  o  Ric¬ 
cardo  ! 

Rice.  Che  vi  è  accaduto? 

Gior.  E  me  lo  chiedete?  Vengo  dalla  posta!  Nulla!... 
Sono  venti  giorni  che  ricevemmo  la  prima  let¬ 
tera  d’ Enrico...  del  signor  Enrico  !  una  lettera 
gelata  !  e  dopo  quella ,  silenzio  sepolcrale  !  Oh  ! 
non  mi  venite  a  parlare  di  smarrimento ,  che 
nelle  lettere  di  Enrico  non  ci  eran  valori,  e  poi... 
in  venti  giorni  egli  avrebbe  dovuto  scriverci 
quattro,  cinque,  venti  lettere...  per  lo  meno!  non 
si  può  quindi  credere  che  si  sieno  smarrite 
tutte!  Che  ne  dite? 

Rice.  Infatti  ! 

Gior.  Intanto  Elena  soffre,  quantunque  per  non 
affliggerci  si  sforzi  a  far  pompa  di  una  tran¬ 
quillità  che  non  sente  !  Anco  Giulia  ne  patisce  ! 
e  in  quanto  a  me,  un  giorno  o  l’altro,  scoppio! 
tanto  mi  rode  il  dispetto  e  la  rabbia!  Ma  viva 
il  cielo!  saprei  trovarlo  in  capo  al  mondo  questo 
impostore,  e  Giorgio  di  Montalbo  non  ha  mai 
lasciato  impunito  un  affronto  ! 

Rice.  Calmatevi  signor  Giorgio!  Non  potete  cre¬ 
dere  quanto  mi  facciano  male  le  vostre  parole! 
Quando  presentai  in  casa  vostra  il  signor  En¬ 
rico  ,  avevo  già  avuto  campo  di  apprezzarne  il 
Tisi  di  cuore.  4 
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nobile  cuore.  Mi  parve,  in  seguito,  di  leggere 
in  vostra  liglia  ( con  un  sospiro )  una  forte  in¬ 
clinazione  per  lui  e  allora,  dopo  attinte  le  ne¬ 
cessarie  informazioni,  che  risultarono  eccellenti 
per  ogni  rapporto,  vi  proposi  il  loro  matrimonio. 

Gior.  0  Riccardo!  Non  vorrei,  ascoltandovi,  aver 
reso  infelice  mia  liglia  ! 

Ilice.  ( terribile )  Guai  a  quel  miserabile  che  calpe¬ 
stasse  le  più  sacre  leggi  dell’onore!  Guai  a  co¬ 
lui  che  formasse  la  sventura  di  vostra  figlia! 
lo  lo  schiaccerei  come  un  rettile  velenoso  ! 

Gior.  ( sorpreso )  Riccardo  !  Non  vi  ho  mai  veduto 
così  furibondo!  Mi  avete  fatto  paura!  Voi  d’or¬ 
dinario,  sì  calmo  ! 

Ilice.  Gli  è  che  talvolta  la  calma  è  foriera  di  tem¬ 
pesta  ! 

Gior.  Ma  almeno  sapessimo  precisamente  dov’  è, 
questo  pessimo  soggetto!  Ci  scrisse  che  partiva 
da  Firenze,  ma  non  dove  andava!  Che  non  scri¬ 
vesse  più  ?  Che  ci  avesse  abbandonati  per  sem¬ 
pre?  0  mio  Dio!  Non  fate  clic  i  miei  vecchi 
giorni  sieno  contristati  cosi!  Dovrei  vedere  la 
mia  Elena  resa  infelice  per  sempre?  dovrei  ve¬ 
dere  il  dolore  assidersi  inesorabile  accanto  a 
me  ?  anche  sul  mio  letto  di  morte  ?  !  È  orri¬ 
bile!...  ( siede  piangendo  e  coprendosi  il  viso 
con  le  mani) 

Ilice.  (Povero  padre  !) 
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SCENA  IX. 

\ 

Masetto  e  detti. 


Mas.  Signor  Giorgio  !  signor  Giorgio  ! 

Gior.  ( ricomponendosi )  Che  c’è? 

Mas.  Vengo  dal  villaggio!  Ho  fatto  una  corsa! 

Gior.  Ebbene  ? 

Mas.  Vi  era  andato  a  far  delle  spese  per  la  pa¬ 
drona  !  Avevo  già  fatto  tutto,  e  mi  preparavo 
a  tornarmene  di  volo  con  la  mia  bisaccia  sulle 
spalle,  quando  sulla  piazzetta  mi  sento  chia¬ 
mare  :  Ehi!  Masetto!  —  Era  Tonio...  lo  cono¬ 
scete?  —  Dove  vai?  mi  dice.  —  Io,  a  casa!  — 
Potresti  farmi  un  piacere  ?  —  Perchè  no  ?  — 
Bene,  così  mi  risparmi  una  gita  ! 

Gior.  Comincio  a  perdere  la  pazienza! 

Mas.  Non  mi  rompete  il  Ilio  ! 

Gior.  Dunque  !  ! 

Mas.  Dunque,  mi  dice  Tonio.  Ci  avete  in  casa  un 
certo  signor  Giorgio  di...  di...  Monlalbo?  Sicuro: 
dico  io  !  Gli  dirai  che  un  signore  è  sceso  poco 
fa  all'albergo  del  Gallo  d’oro,  e  che  ha  chiesto 
di  lui! 

Gior.  Di  me  ?  ! 

Mas.  E  che  mi  ha  incaricato  di  rimettergli  questa 
lettera  !  Portagliela  tu  ! 
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Gior.  Una  lettera  ?  dov’  è  dov’  è  !  Dammela  presto 
animale  ! 

Mas.  Eccola  qui  !  (si  leva  il  cappello ,  ne  toglie  la 
nota  delle  spese  e  la  dà  a  Giorgio ) 

Gior.  (apre  subilo  il  foglio  con  ansietà )  «  Caffè  ! 
zucchero!  sapone!  fiammiferi!  Ah  !  disgraziato, 
ti  burleresti  di  me?  » 

Mas.  Oh!  scusate!  ho  sbagliato!  L’ho  messa  «pii 
nella  bisaccia  per  paura  di  perderla  !  (apre  la 
bisaccia)  Guarda  !  accanto  allo  zucchero  !  sarà 
una  lettera  dolce  !  Ah  !  Ah  !  (ride  da  sciocco) 

Gior.  Imbecille  ! 

Mas.  Grazie  !  comandate  nulla  !  (con  un  grande 
inchino) 

Gior.  Ho  capito!  prendi!  (con  impazienza  gli  dà 
una  moneta) 

Mas.  Oh!  grazie  davvero!  Due  franchi ,  li  porto 
subito  al  curato  !  (via) 

Gior.  (apre  la  lettera  e  con  un  grido  di  gioja) 
Di  Enrico  ! 

Rice.  Di  Enrico  ?  ! 

Gior.  (al  colmo  della  gioja )  Sentite!  sentite  Ric¬ 
cardo!  «  Sono  di  ritorno!  »  Capite?!  è  di  ri¬ 
torno!  Eh!  ora  non  mi  scappi  più!  «  Ho  vo¬ 
luto  avvisarvene  con  questo  biglietto  perchè , 
lo  sapete,  non  amo  i  colpi  di  scena,  e  per  an¬ 
ticiparvi  in  qualche  modo  le  espressioni  di  stima 
e  di  affetto  del  vostro  affezionatissimo  Enrico. 
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Fra  qualche  ora  avrò  il  piacere  di  stringervi  la 
mano.  »  Fra  qualche  ora  ?  Ma  subito  !  subitis¬ 
simo  !  Oh!  il  mio  Enrico!  Che  bravo  giovinolo! 
che  perla  !  L’  ho  sempre  detto  io  !  Ha  voluto 
farci  una  sorpresa  !  Oh  !  la  mia  Elena  !  come 
sarà  felice!  ( chiamando )  Elena!  Giulia!  Luisa! 

Hicc.  Volete  che  vada  in  cerca  di  loro  ? 

Gior.  Sì,  grazie  !  Voi  di  qua  !  e  io  di  là  !  Oh  ! 
fermatevi  I  Masetto  !  Masetto  ! 

Rice.  Che  cosa  volete  fare? 

Gior.  Ora  lo  saprete  !  Masetto  !  Masetto  !  {suonando 
il  campanello ) 


SCENA  X. 

Masetto  e  detti. 

Mas.  { spaventato )  Cos’è  stato?  brucia  la  casa? 

Gior.  Presto  fa  attaccare  il  calesse  e  preparati  a 
venir  meco  a  Norvilliers! 

Mas.  Ma  si  fa  notte  ! 

Gior.  Notte  a  quest’ora?  Sei  matto?  Muoviti  tar¬ 
taruga  ! 

Mas.  (Anche  lui  !)  {via) 

Ricc.  Indovino  !  Volete  andare  da  Enrico  ? 

Gior.  Per  l’appunto!  Anzi  mi  raccomando!  si¬ 
lenzio  con  tutti  !  corro  a  Norvilliers  perchè  ho 
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una  voglia  di  stringermelo  fra  le  braccia  quel 
caro  ragazzo  !  Mi  ha  levalo  un  peso  di  cento 
chilogrammi  che  avevo  qui  sullo  stomaco  !  Ma 
questo  calesse  ?  che  marmotte  !  vado  io  in  scu¬ 
deria  a  sollecitare,  e  poi  via  di  carriera.  Ritor¬ 
nato!  ritornato!  ma  capite  voi  quanta  felicità  si 
racchiude  in  questa  parola?  Badiamo  bene,  Ric¬ 
cardo  ,  non  mi  tradite  !  nemmeno  un  monosil¬ 
labo  !  Ritornato!  Ma  ridete  anco  voi  perbacco, 
muso  serio!  non  vedete  che  questo  povero  vec¬ 
chio  è  ringiovanito  di  treni’  anni  ?  !  !  I  (via  fret¬ 
toloso) 

SCENA  XI. 

Riccardo. 


Dio  faccia  che  la  tua  gioja  non  sia  fugace.  —  Ri¬ 
tornato?  —  per...  chi?  —  Lo  vedremo!  Intanto 
andiamo  a  prendere  per  Elena  «  Fede  e  bel¬ 
lezza  di  Tommaseo!  »  (via  dal  mezzo ) 
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SCENA  XII. 

Giulia  e  Luisa  ( dalla  sinistra). 

Luisa.  Ne  ho  avuto  un  bel  risultato  della  nostra 
visita  al  fattore!  Eccoti  lì  più  abbattuta  che 
mai  !  0  insomma  !  te  lo  ripeto ,  tua  zia  non 
s’ inganna  !  Sono  stata  giovine  e  bella  ancor  io, 
e  caspita  me  ne  intendo  di  quella  terribile  ma¬ 
lattia  che  si  chiama  l’amore! 

Giulia.  Zia,  te  ne  prego  ! 

Luisa.  Hai  torlo  di  non  volerti  contìdare  a  tua  zia 
che  ti  vuole  un  bene  dell’ anima  !  Io  sono  pronta 
a  consigliarti,  a  proteggerti,  a  farti  sposare,  se 
tu  l’ amassi,  anche  un  turco  ! 

Giulia.  Che  cuore  d’angiolo!  Ma  credi,  l’inganni! 
Io  non  amo  nessuno! 

Luisa.  Siamo  daccapo  !  Ebbene ,  giuralo  per  la 
memoria  della  tua  povera  mamma! 

Giulia.  Ah  !  siete  crudele  ! 

Luisa.  Ah!  lo  vedi!  la  coscienza  ti  si  ricusa! 
Animo  via!  sentiamo!  chi  è?  Un  soldato?  un 
mercantuccio  ?  un  impiegato ,  Dio  ci  scampi  !  ! 
Non  rispondi  ? 

Giulia.  Ma  finiscila  una  volta,  mio  Dio! 

Luisa.  (Oh!  saprò  farti  parlare!)  (seria)  Basta 
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così,  signorina!  Ho  compreso  tutto!  Non  vi  può 
essere  che  una  sola  ragione  che  impedisca  di 
aprire  il  vostro  cuore  a  colei  che  vi  ama  come 
una  seconda  madre!  L’uomo  che  amate  è  in¬ 
degno  dell  affetto  di  una  onesta  fanciulla  ! 

Giulia.  ( con  slancio)  No  ! 

Luisa.  È  un  dissoluto!  un  giuocatore! 

Giulia.  No  ! 

Luisa.  Un  miserabile  ! 

Giulia.  No! 

Luisa.  Un  uomo  senza  onore! 

Giulia.  ( con  grand  anima)  No!  no!  è  un  infelice! 
un  infelice  come  me,  a  cui  l’ amore,  questa  ter¬ 
ribile  malattia  come  voi  la  chiamaste  poc’  anzi, 
si  è  impossessata  del  suo  nobile  cuore,  gettan¬ 
dolo  in  una  lotta  continua,  disperata!  Egli  un 
miserabile?  un  uomo  senza  onore?!  Ma  ba¬ 
sterebbe  che  voi  vedeste  la  sua  nobile  fronte 
per  leggervi  ogni  grandezza,  ogni  virtù!  Oh! 
non  \  oglio  che  abbiate  di  me  e  di  lui  sì  triste 
concetto!  e  a  costo  di  perdere  la  vostra  stima, 
la  vostra  affezione,  a  costo  di  dover  poscia  fug¬ 
gire  vergognosa,  raminga  pel  mondo,  voi  sa- 
pi  ete  chi  sia  colui,  mio  divino  tormento  !  Egli 
è---  ( guardando  a  sinistra  donde  viene  Elena) 
(Uio  !  Elena?!  No!  No!  piuttosto  mille  volte 
morirei)  ( retrocedendo  si  getta  sopra  una  sedia) 
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SCENA  XIII. 

ELENA  e  DETTE. 


Eletta.  Zia,  ho  scritto  ad  Enrico  come  abbiamo 
concertalo  ! 

Luisa.  ( piano  con  garbo )  (Mi  bai  rotto  le  uova 
nel  paniere  :  stava  forse  per  dirmi  tutto,  quando 
tu  sei  venuta  e...) 

Elena.  (Lasciamola  in  pace  per  ora  !  Ho  già  com¬ 
binato  col  signor  Riccardo.  Vedrai  che  ne  sa¬ 
remo  contenti!) 

Luisa.  Speriamolo  ! 


SCENA  XIV. 

Riccardo  e  detti. 

Ricc.  ( alla  comune)  Disturbo  queste  signore  ? 
Eletta.  Niente  atfatto  ! 

Luisa.  Favorisca  !  si  accomodi  ! 

Ricc.  Grazie  !  ( siede  vicino  ad  Elena)  Eccovi  il 
libro  promesso:  «  Fede  e  bellezza  »  due  delle 
vostre  più  belle  doti! 

Elena.  Grazie  del  libro  e  del  complimento!  ( piatto ) 


58 


TISI  DI  CUORE 


(Bisogna  affrettarsi ,  signor  Riccardo ,  a  fare 
quanto  mi  avete  promesso!) 

Ilice.  ( sorridendo )  (Voglio  prima  riconoscere  il 
terreno!  Non  sapete  che  posso  andare  incontro 
ad  una  sconfitta  ?) 

Luisa.  ( piano  a  Giulia )  (Se  fosse  lui,  farei  presto 
io!  gli  direi  senza  tante  reticenze:  Signor  Ric¬ 
cardo:  mia  nipote  vi  ama!  per  conseguenza  do¬ 
vete  amarla  anche  voi...  Sfido  io!  Qua  !  datevi 
la  mano  e  l’affare  è  fatto?  Che  dici?  È  lui? 
Mi  sbrigo  anche  subito  io  !)  ( per  muoversi) 

Giulia.  (No  !  per  carità  !) 

Luisa.  (Rifatti,  da  quanto  poc’anzi  mi  dicevi  non 
posso  arguire  che  sia  lui!  Ma  lo  saprò  veli!  te¬ 
stolina  ostinata,  lo  saprò,  e  guai  a  lei  se...  Ah  ! 
se  quel  benedetto  uomo...)  (forte)  A  proposito 
dove  diamine  si  è  ficcato  il  mio  signor  fratello  ? 

Glena.  Non  è  ancora  ritornato?  Mio  Rio!  che  gli 
sia  successa  qualche  disgrazia? 

Giulia.  Mandiamolo  subito  a  cercare,  zia! 

Ilice.  Oh  !  non  vi  affannate  !  1/  ho  veduto  io  poco 
là  in  questa  medesima  sala  ! 

Glena.  E  ora  dove  sia  ? 

ilice.  Credo  che  sia  ritornato  al  paese! 

Luisa.  Ritornato  al  paese?  Ilo  capito  sarà  andato 
dallo  speziale  a  parlar  di  politica  ! 
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SCENA  XV. 

Giorcio  e  DETTI. 


Gior.  ( sulla  porta  di  mezzo)  No  signora  !  non 
vado  a  parlare  di  politica  io  ! 

Elma.  Papà  mio!  >  ranno  incontro ) 

Giulia.  Zio  1  )  ' 

Gior.  Cari  angioletti  !  ( seguitando  a  Luisa)  E  tanto 
meno  poi  con  lo  speziale!  ( ridendo ) 

Glena.  Mi  sembri  di  buon’umore!  Di’  la  verità I 
hai  ricevuto  lettere  d’  Enrico  ? 

Gior.  Qualche  cosa  di  meglio  ! 

Giulia.  Che  mai  ? 

Gior.  Sono  stato  a  far  visita  a  un  signore  che 
arriva  d’ Italia  ! 

Glena.  ( con  gran  premura)  E  che  porta  notizie 
d’  Enrico  ? 

Giulia.  (Che  dirà,  mio  Dio?) 

Luisa.  Ma  insomma  finiscila  chiacchierone  ! 

Eletta.  Non  mi  far  morir  d’ impazienza  ! 

Gior.  Ih  !  quanta  furia  !  Ebbene  sì  :  un  signore  che 
porta  notizie  di  Enrico  I 

Elena.  Ah!  e  che  dice  di  Enrico?  Sta  bene?  tor¬ 
nerà  presto?  Perchè  non  ha  scritto?  Non  gli  è 
accaduto  nulla  di  sinistro  ? 
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Gior.  Bruni  I  fuoco  di  fila  !  Sono  tutte  domande 
queste  alle  quali  risponderà  egli  stesso,  perchè 
mi  ha  chiesto  l’onore  di  esservi  presentato... 

Elena.  E  quando? 

Gior.  Subito  !  L’  ho  incontrato  a  mezza  strada  ! 

Elena.  Ma  dov’è?  dov’ è  ? 

Gior.  È  in  anticamera  ! 

Elena.  Ma  fallo  tosto  passare  ! 

Gior.  Lo  volete  proprio? 

Tutti.  Ma  sì,  sì  ! 

Gior.  ( affacciandosi  dietro  la  comune)  Ebbene  : 
favorisca  !  favorisca  signore  !  (va  mezzo  dentro , 
prende  per  mano  Enrico  e  lo  introduce)  Ec¬ 
colo  qua  ! 


SCENA  XVI. 

Enrico  e  detti. 

Eni.  (si  presenta  sulla  soffila,  pallidissimo) 
Elena,  (saltandogli  al  collo,  con  un  grido  di  gioja) 
Ah  !  Enrico  ! 

Enr.  (freddo)  Elena  ! 

Giulia.  (Lui!!!) 

Gior.  Tableau ! 

Giulia,  (vacillante  a  Luisa)  (Conducimi  via  !  con¬ 
ducimi  via!) 
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Luisa.  ( dopo  un  rapido  sguardo  a  Giulia  ed  En¬ 
rico)  (Ah  !  disgraziata,  ho  compreso  !  Povera  me  !) 
Ricc.  (Quanto  sottro  !  ) 

Enr.  (Quale  supplizio!) 

Giulia.  (Io  muojo  !  ) 

Gior.  ( con  grand’aria  di  trionfo)  E  ora,  siamo 
davvero  tutti  felici! 


FINE  dell’atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO 

A  Parigi. 

Salotto  ricco.  Porte  laterali  e  comune  al  mezzo. 


SCENA  PRIMA. 

Eleva  e  Giorgio. 

Gior.  ( entrando  dal  mezzo )  Elena!  Elenal  a  mo¬ 
menti  sarà  qui  il  mio  Enrico...  cioè  il  tuo...  di¬ 
remo...  il  nostro  Enrico!  (giulivo) 

Elena.  Mio  buon  papà!  Sei  dunque  molto  contento? 

Gior.  Me  lo  domandi?  E  tu? 

Elena.  Ma  lo  sono  doppiamente  perchè  vedo  te 
cosi  felice! 

Gior.  E  lo  sono  davvero  !  tanto,  che  non  mi  reggo 
più  ne’  panni  !  Ah  !  che  brutte  giornate  ho  pas¬ 
sato  a  Norvilliers!  che  sospironi  !  che  rabbia  con¬ 
centrata!  E  come  no?  Credere  che  il  silenzio 
d’ Enrico.... 
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Elma.  Significasse  abbandono!  Com’ eravamo  in- 
giusti  e  cattivi! 

Gior.  Cattivissimi!  poiché  ci  ha  provato  come 
quattro  e  quattro  fanno  otto  che  era  l’innocenza 
in  personal 

Elena.  E  poi  il  cuore  contento  è  facile  a  perdo¬ 
nare  ! 

Gior.  È  vero  anche  questo!  E  ritornato  Enrico, 
Norvilliers  m’era  divenuto  insopportabile  tanto, 
che  dopo  qualche  giorno  rivedemmo  finalmente 
Parigi  dove  respiro  a  pieni  polmoni!  Quella 
brontolona  di  mia  sorella  (ben  chiaro )  voleva 
per  forza  che  io  le  lasciassi  la  nostra  Giulietta! 
e  anche  Giulia,  veli!  si  ostinava  a  voler  restare! 
No  davvero!  non  l’ho  voluto  a  nessun  patto! 
Chi  t’avrebbe  accompagnata  nella  gran  funzione 
del  SI  sacramentale?  È  vero  che  è  sempre  am¬ 
malata,  ma  la  faremo  guarire,  corpo  di  Bacco! 
deve  guarire! 

Elena.  Oh!  ne  sono  convinta!  —  Ma,  scusa,  non 
mi  hai  detto  che  precedevi  Enrico  di  pochi  mo¬ 
menti  ? 

Gior.  Che  furia!  adesso  verrà!  mi  ha  detto  che 
sbrigava  un  affare  e  che  mi  avrebbe  presto  rag¬ 
giunto!  E  Riccardo?  non  si  è  vedulo  nemmeno 
oggi! 

Elena.  No! 

Gior.  Avrà  avuto  molto  da  fare!  Oh!  un  amico 
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come  lui  non  ci  lascia!  Ei  sa  bene  che  dev’es¬ 
sere  un  testimone  del  tuo  matrimonio! 

SCENA  II. 

Cameriera,  poi  Enrico  e  detti. 

Cam.  Il  signor  Enrico! 

Ci  or.  ( andando  incontro  ad  Enrico )  Animo!  ani¬ 
mo  !  non  vi  fate  aspettare  di  più...  altrimenti 
questa  signorina.... 

Enr.  Signor  Giorgio!  Elena,  buongiorno! 

Siena.  Buongiorno!  ( strette  di  mano) 

Gior.  ( osservandolo )  Che  bel  pezzo  di  genero!  am¬ 
mirabile!  che  figura!  che  portamento!  che  in¬ 
sieme  meraviglioso! 

Enr.  Per  carità  signor  Giorgio! 

Gior.  Un  po’  serio  anche  lui  per  natura  !  oh  !  que¬ 
sto  sì!  ma  non  c’è  nulla  di  perfetto  a  questo 
mondo  !  Ti  ricordi,  Elena,  la  sera  che  ve  lo  pre¬ 
sentai  d’improvviso  a  Norvilliers!  Com’era  com¬ 
mosso!  Pareva  un  bel  cero!...  per  il  colore  s’in¬ 
tende!  E  non  voleva  mica  prestarsi  a  quella 
burla  innocente!  Ma  io  fui  inesorabile!  Oh!  ad¬ 
dio,  figliuoli  miei!  vado  a  fare  certe  spesuccie 
che  mi  premono  e  ad  avvertire  il  notajo  che  si 
tenga  pronto  per  il  contratto  nuziale  che  si 
Tisi  di  cuore.  5 
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farà  fra  otto  giorni...  e  poi...  marito  e  moglie... 
e  nipotini!  a  bizzeffe!  {ride)  In  verità  sono  tanto 
felice,  tanto  allegro...  che  ne  ho  quasi  paura! 
Dunque  a  rivederci! 

Elena.  Addio  papà! 

Enr.  I  miei  rispetti,  signor  Giorgio! 

Gior.  Finisce  male  veli!  —  I  miei  rispetti,  signor 
Giorgio!  —  ( canzonandolo )  Ma  non  l’avete  ca¬ 
pita  che  voglio  esser  chiamato  papà  anche  da 
voi?  Qua!  qua  non  faccia  il  muso  lungo!  Gi  si 
avvezzerà  !  se  no  !...  —  A  rivederci  !  (Corro  dal 
giojelliere,  per  quel  vezzo  di  perle)  {via) 


SCENA  III. 


Elf.na  ed  Enrico. 


Elena.  Che  papà  adorabile! 

Enr.  Oh!  se  lo  è! 

Elena.  Dunque  ancora  otto  giorni  e  poi  uniti  per 
sempre  ?  ! 

Enr.  Sì  Elena!  (Come  sostenere  quello  sguardo  sì 
puro  e  sereno?) 

Elena.  A  che  pensate? 

Enr.  Penso  che  voi  siete  un  angelo  di  bontà! 

Elena.  Grazie,  grazie!  Gli  angeli  stanno  in  para¬ 
diso!  Io  mi  contento  che  mi  crediate  sempre 
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degna  della  vostra  stima  e  del  vostro  afletto  !  E 
noi  vivremo  uniti  come  due  colombi,  come  due 
fiori!  A  proposito  di  fiori!  Non  vi  vedo  quel 
mazzolino  che  vi  ho  donato  jeri  sera  e  che  vi 
pregai...  e  c’era  il  suo  perchè!...  di  tenere  sem¬ 
pre  con  voi! 

Enr.  Ma...  credo  di  averlo  messo  accanto  al  mio 
letto!... 

Elena.  (: mortificata )  Credete? 

Enr.  ( imbarazzato )  Sono  certo  anzi  ! 

Elena.  Avete  ben  poca  simpatia  per  i  fiori! 

Enr.  Ma  i  vostri  però... 

Elena.  No,  no!  anche  per  i  miei! 

Enr.  No,  Elena! 

Elena.  Ma  si  vi  dico!  Ah!  ne  volete  una  prova? 
Aspettate  un  minuto  che  vi  convinco  subito. 
(via  a  destra) 


SCENA  IV. 

Eivrico. 

Uscirne!  uscirne  al  più  presto!  io  divento  pazzo 
di  dolore,  di  rimorsi  e  d’amore!  Quale  stato  è 
mai  questo!  Ed  io  dovrò  dunque  sacrificarmi 
per  sempre  ?  Oh  se  potessi  esser  certo  che  Giu¬ 
lia  mi  ama,  non  esiterei  un  solo  istante...  vorrei 
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farla  mia  ad  ogni  costo.  —  In  questi  giorni  non 
ho  potuto  avvicinarla  con  libertà  un  solo  istante. 
Se  ella  mi  amasse  1  Oh  di  quanta  letizia  si  riem¬ 
pie  il  mio  cuore  !  —  Disgraziato  !  E  Elena  !  E  la 
tua  fede?  E  il  tuo  onore?  0  beati  coloro  chesi 
affidano  nel  coraggio  disperato  del  suicidio!... 
—  Ecco  Elena!  Orsù  riprendi  la  maschera!  Sor¬ 
ridi!  sorridi!  un  fidanzato  dev’ esser  felice! 


SCENA  V. 

« 

Elena  ed  Enrico. 

Elena.  ( con  un  mazzetto  di  fiori  appassiti  —  quello 
del  l.°  atto)  Vedete  Enrico,  questi  bori? 

Enr.  Sono  vecchi  !  appassiti  !  Come  mai  nelle  vo¬ 
stre  mani?  Gettateli! 

Elena.  Li  getterò,  compiute  le  nostre  nozze! 

Enr.  Spiegatevi,  Elena!  perchè  così  mesta? 

Elena.  Ritornate  con  la  mente  alla  sera  della  vo¬ 
stra  partenza  per  l’Italia! 

Enr.  ( colpito )  A  quella  sera?  perchè? 

Elena.  Io  vi  offersi  questo  mazzettino;  voi  lo  pren¬ 
deste...  ma  dopo  che  foste  partito  io  lo  rinvenni, 
a  caso,  tutto  malconcio  per  terra!  E  mi  parve 
che  questi  meschinelli  mi  guardassero  con  aria 
di  rimprovero  e  di  triste  presagio!  Però  mi 
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compiacevo  nel  pensiero  di  mostrarveli  dopo  il 
nostro  matrimonio,  e  di  ridere  con  voi  delle 
mie  paure!  Ma  ora?!  son  ritornate! 

Enrico  ( prende  il  mazzetto  e  lo  fissa  mollo  com¬ 
mosso)  Sì  li  ricordo!  —  ( fra  sè)  (È  questo  il 
mazzetto  da  cui  Giulia  tolse  quel  gelsomino  che 
non  mi  lascerà  mai!  Qui  posò  la  sua  mano!) 

( bacia  con  trasporlo  il  mazzetto) 

Elena.  ( con  slancio  d’affetto)  Oh  grazie  Enrico  !  quel 
bacio  fuggito  dal  cuore  mi  rende  tutta  alla  mia 
felicità!  E  questi  fiori  adesso  mi  sono  più  cari 
di  mille  gemme!  (d  questo  punto  si  sente  dalla 
sinistra  suonare  un  pianoforte.  Se  V attrice  can¬ 
tasse  dovrebbe  modulare  una  breve  ma  flebile 
romanza ;  altrimenti  basterà  un  suono  dolcis¬ 
simo  t)  È  Giulia!  Cattivi,  egoisti  che  siamo!  Nè  io 
vi  ho  parlato  di  lei,  nè  voi  me  ne  chiedeste 
nulla!  Povera  Giulia!  Sappiatelo!  Ella  ama,  e 
teme  di  confessarlo! 

Enr.  ( colpito )  Ella  ama!  voi  dite? 

Elena.  Ne  sono  certa! 

Enr.  L’avete  interrogata? 

Elena.  La  sera  stessa  della  vostra  partenza. 

Enr.  La  sera  stessa?  Proseguite! 

Elena.  Le  ho  sussurrato  un  nome,  e  a  questo  nome 
l’ ho  veduta  rasserenarsi,  gioire  quasi,  ma  nulla 
volle  svelare! 

Enr.  ( con  grand’ansia  dissimulata)  E  quest’uomo  1 
chi  è  quest’uomo?!... 
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Elena.  Indovinate... 

Enr.  Impossibile! 

Elena.  Insomma  è  Riccardo! 

Enr.  {traspor landosi)  Riccardo?!  Ah  miserabile! 

Eletta.  Perchè?!  Voi  lo  insultate  a  torto!  Egli  è... 

Enr.  Un  miserabile!  un  vile! 

Elena.  ( sorpresa )  Enrico?! 

Enr.  (Che  dissi?)  ( ricomponendosi )  Scusate!  Io  mi 
sono  un  po’  irritato...  perchè...  non  potrò  mai 
ammettere  che  se  Riccardo  sapesse  di  essere 
amato,  torturi  il  cuore  di  Giulia  col  suo  silenzio! 
(Mio  Dio!  la  mia  ragione  si  perde!) 

Elena.  Rassicuratevi!  Riccardo  mi  ha  promesso 
che  farà  tutto  quello  che  vorremo! 

Enr.  Ah  sì! 

Elena.  Però  è  riservato,  misantropo.  Bisogna  aprir¬ 
gli  la  strada!  apritegliela  voi  coi  vostri  consi¬ 
gli....  fatevi  infine  mediatore  fra  lui  e  Giulia  e 
tutto  andrà  per  il  meglio! 

Enr.  Sì,  sì,  avete  ragione!  tutto  andrà  per  il 
meglio! 

Elena.  Ecco  Giulia. 
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SCENA  VI. 

Giulia  e  detti. 

Giulia.  Hai  tu,  Elena ,  il  volume  delle  poesie  di 
Mòore?  Oh!  buongiorno,  signor  Enrico! 

Enr.  ( 8*  inchina ) 

Elena.  No,  non  l’ ho  qui  !  Sarà  rimasto  in  camera 
mia  ! 

Giulia.  Vado  a  prenderlo!  ( per  andare  in  fretta ) 

Elena.  ( presto )  Quanta  fretta!  Si  direbbe  che  ci 
vuoi  fuggire! 

Giulia.  ( che  camminava ,  si  ferma  in  tronco )  Fug¬ 
girvi  ?  perchè  ? 

Enr.  Si  capisce!  Mòore  è  il  poeta  prediletto  della 
signorina!  In  esso  ella  trova  un’eco  alla  sua  più 
dolce  aspirazione...  quella  di  consacrare  pei  sem¬ 
pre  il  cuore  sitibondo  di  affetti,  ad  un  altro 

cuore  ! 

Giulia.  (Che  dice?  Ah!  è  crudele I) 

Elena.  Non  temere;  tu  pure  sarai  amata  ed  amata 
immensamente  ! 

Giulia.  E  chi  mi  ama?  chi  mi  amerà?  ( con  sdegno ) 

Enr.  ( con  dolore  e  sdegno  represso)  Ma  sì,  bella 
Giulia!  Voi  pure  sarete  felice!  ed  io  in  occa¬ 
sione  delle  vostre  nozze  mi  lambiccherò  tanto  il 
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cervello  da  poter  riescire  a  scrivere  qualche  pas¬ 
sabile  verso  epitalamico!  Non  mi  togliete  Giulia, 
vi  prego,  questa  bella  occasione  di  far  pompa 
de’  miei  talenti  letterari  ! 

Giulia.  (È  troppo!)  No,  serbateli  piuttosto  per 
un’epigrafe! 

Elena.  Sei  incorreggibile,  Giulia!- Si  direbbe  che  ti 
compiaci  di  affliggermi  in  questi  giorni. 

Giulia.  No,  Elena!  Come  puoi  credermi  così  cat¬ 
tiva,  mentre  per  te!...  per  te  voglio  esser  lieta 
e  guarire! 

Elena.  Brava!  così  mi  piaci! 


SCENA  VII. 
Cameriera  e  detti. 


Cam.  Signorina!  vi  è  di  là  la  sua  sarta  che  è  ve¬ 
nuta  per  provarle  alcuni  abiti,  compreso  quello 
da  sposa. 

Elena.  Vengo!  vengo  subito!  ( Cameriera  via)  ( mossa 
e  giuliva)  Non  potete  credere  quanto  questa  pa¬ 
rola  «  sposa  »  mi  abbia  fatto  battere  il  cuore! 
E  la  rivelazione  di  tutta  una  nuova  vita,  e  sono 
fiera  o  Enrico  di  doverla  a  voi  !  Vado  !  E  quando 
avrò  messo  l’abito  da  sposa  voglio  che  mi  di¬ 
ciate  se  mi  sta  bene! 
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Giulia.  T’accompagno.  ( con  premura) 

Elena.  No!  vuoi  lasciare  Enrico  solo?  ( piano  a 
Giulia )  (Ho  piacere  che  tu  resti  sola  con  lui... 
deve  parlarti!)  Vi  avverto  (a  Enrico )  che  mi 
tratterrò  non  poco  tempo.  ( poi  piano )  (Mi  rac¬ 
comando,  siate  eloquente!)  ( con  vezzo )  Signori! 
vado  a  gettarmi  nelle  braccia  della  moda!  ma 
solo  per  voi,  cattivo  soggetto!  (via  dalla  destra) 


SCENA  Vili. 

Giulia  ed  Enrico. 

Enrico  ( dopo  avere  passeggiato  un  poco  per  la 
scena  si  ferma  davanti  a  Giulia  e  le  dice  freddo) 
Lo  amate  dunque  molto  questo  Riccardo? 

Giulia  ( molto  scossa )  Enrico!  ve  ne  scongiuro! 
tacete.  Ho  il  cuore  lacerato!  sento  fuggirmi  la 
vita!  Deh!  fate  che  questi  miei  ultimi  giorni 
scorrano  sereni  e  tranquilli  !  ( con  voce  mestissima) 

Enr.  ( che  durante  le  parole  di  Giulia  ha  mostrato 
un  gran  cambiamento ,  risponde  con  voce  tre¬ 
mante  di  pianto,  e  con  grande  dolcezza )  0  Giu¬ 
lia!  guardatemi!  eccomi  vinto!  Il  suono  della 
vostra  voce,  il  parlarmi  de’  vostri  ultimi  giorni 
mi  ha  talmente  stretto  il  cuore,  che  vorrei  do¬ 
mandarvi  perdono  in  ginocchio!  No!  non  posso 
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credere  che  voi  amiate  un  altro  e...  sappiatelo, 
Giulia:  il  mio  cuore  non  ha  mai  cessato  d’illu¬ 
dersi,  e  non  appena  giunsi  in  Italia,  un  irresisti¬ 
bile  bisogno  di  rivedervi,  mi  spinse  a  ritornar 
quasi  subito. 

Giulia.  Che  dite? 

Enr.  E  a  che  cosa  avete  attribuito  se  dopo  la  mia 
prima  lettera,  Elena  non  ne  ha  più  ricevute?  Si 
fu  perchè  pochi  giorni  dopo  di  averla  scritta, 
fisso  in  un  solo  pensiero,  ritornai  velocemente, 
e  fui  a  Norvilliers  lenendomi  nascosto,  e  per  più 
notti  passai  a  cavallo  dinanzi  alla  vostra  casa, 
felice  se  mi  era  dato  d’ intravedervi  da  lungi. 

Giulia.  Che?!  (Ah!  dunque  non  mi  era  ingannata! 
Era  lui  !) 

Enr.  ( vinto  nuovamente  dalla  passione)  E  voi  ta¬ 
cete!  Non  avete  nemmeno  una  parola  per  que¬ 
sto  povero  pazzo?  Ah!  comprendo!  Forse  è  vero 
che  voi  amate  Riccardo!...  Riccardo?!!  ( con  rab¬ 
bia)  Ma  almeno  vi  è  un  uomo  su  cui  potermi 
sfogare,  senza  dubbi,  senza  paure!...  Ah!  que¬ 
st’idea  mi  consola! 

Giulia.  Enrico!  che  vorreste  voi  fare? 

Enr.  Sfidarlo! 

Giulia,  {spaventata)  No!  voi  non  lo  farete!  è  stolto 
questo  pensiero! 

Enr.  Stolto?  —  ( breve  pausa)  (0  saprò  strapparti 
il  segreto!)  ( dissimulando  calma)  Difatti,  se  voi 
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realmente  lo  amaste,  a  che  prò  ostinarmi  in 
questa  lotta  inutile?  sarebbe  proprio  stoltezza! 
Ditemi  dunque  il  vero,  senza  niun  timore,  ed 
io  vi  prometto  che  a  costo  anche  di  morirne,  io 
farò  gran  forza  a  me  stesso  perchè  la  ragione 
trionfi  e  non  farò  mai  un  ostacolo  alla  vostra  fe¬ 
licità  ! 

Giulia.  (Orsù,  coraggio,  è  mio  dovere!)  Ebbene  En¬ 
rico,  voglio  credere  alla  vostra  parola...  Io... 
(Mi  si  spezza  il  cuore!)  Io... 

Enr.  { con  terribile  ansia  repressa )  Voi?.,. 

Giulia.  Amo.... 

Enr.  Riccardo?! 

Giulia,  {con  voce  semispenta)....  Sì  !... 

Enr.  Ah  è  vero!  È  per  lui  dunque  che  le  vostre 
guancie  impallidirono?  che  si  è  spento  il  vostro 
sorriso?  Per  lui!  !  !  —  E  credete  che  io  possa  ve¬ 
dervi  sua  ?  Ma  io  ve  f  ucciderò  senza  pietà  !  senza 
misericordia  ! 


SCENA  IX. 

Cameriera  e  detti. 

Cam.  Il  signor  Riccardo! 

Enr.  Lui!  Venga!  {Cameriera  via) 

Giulia,  {con  grand’ energia)  Enrico!  se  voi  prò- 
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vocate  il  signor  Riccardo,  se  voi  fate  uno  scan¬ 
dalo  nella  casa  della  vostra  fidanzata  calpestando 
il  mio  ed  il  vostro  onore,  vi  giuro  per  la  santa 
memoria  di  mia  madre,  che  io  fuggo  disperata, 
e  grido  voi  responsabile  della  mia  morte! 

Enr.  Maledizione  ! 


SCENA  X. 

Riccardo  e  detti. 

Enr.  E  così!  Vi  fate  desiderare? 

Ricc.  Buongiorno!  Come  va  Giulia?  ( stringendole 
la  mano ) 

Giulia.  Bene,  signor  Riccardo! 

Ricc.  Meglio  così! 

Enr.  Si  lamentano  e  con  ragione  della  vostra  as¬ 
senza!  —  Crudele!  e  vi  è  bastato  l’animo  di  la¬ 
sciare  nel  sospetto  e  nell’  inquietudine  le  persone 
che  vi  amano? 

Ricc.  Che  volete?  non  siamo  sempre  padroni  della 
nostra  volontà! 

Giulia.  È  vero! 

Enr.  (Ah!  non  posso  ancora  crederlo!) 

Ricc.  E  il  signor  Giorgio? 

Enr.  È  uscito! 

Ricc.  E  Elena  non  è  visibile! 
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Giulia.  E  in  grandi  faccende!  E  di  là  in  mezzo 
alle  sarte  e  alle  modiste...  e  chi  sa  per  quanto 
tempo  ! 

Ricc.  Ha  proprio  abbandonato  le  sue  stelle...  in 
causa  di  un  sole  più  vicino  !  ( sorride  accennando 
Enrico ) 

Enr.  {con  animo)  Ma  voi  non  sapete  Riccardo 
quanto  questo  sole  avvampi  !...  {azione  di  Giulia 
per  cui  egli  riprende  un  tuono  di  calma )  A 
rivederci!  vado  a  sentire  da  Elena  se  mi  è  per¬ 
messo  di  penetrare  nei  misteri  della  moda!  {piano 
a  Riccardo)  (Vi  lascio  a  bella  posta  solo  con 
Giulia.  Essa  vi  ama!  Spiegatevi  e  rendetela  fe¬ 
lice!)  A  rivederci  Riccardo,  Giulia,  tra  poco!  (Mi 
resta  un  ultimo  mezzo  per  sapere  la  verità!  Ver¬ 
gognoso,  ma  necessario!)  {via  a  destra) 

SCENA  XI. 

Giulia  e  Riccardo. 

Giulia.  (Che  mai  gli  avrà  detto?  io  tremo!) 

Ricc.  (Enrico  stesso  mi  dice?...  Mi  par  di  sognare! 
Vedremo!)  Giulia!  Io  son  uomo  incapace  di  ri¬ 
correre  a  doppie  frasi,  odio  qualunque  artificio! 
Quindi  permettetemi  che  io  vi  parli  subito  con 
franchezza  ! 
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Giulia.  Vi  ascolto!  (Ma  non  finirà  dunque  mai  que¬ 
sta  tortura?) 

Ricc.  Mi  fu  detto  un  giorno  che  in  voi,  per  colpa 
del  caso,  della  fatalità,  nascesse  un  certo  senti¬ 
mento  per  me  e  che  persino....  badate!  io  non 
faccio  che  ripetervi  le  parole  di  Elena  e  di  En¬ 
rico.. 

Giulia.  Di  Enrico? 

Ricc.  Si,  anche  di  lui. 

Giulia.  E  infine? 

Ricc.  Infine...  che  persino  la  leggiera  malattia... 

Giulia.  (Leggiera  I) 

Ricc.  Che  sembra  avervi  colpita,  fosse  generata 
dallo  stesso  sentimento!... 

(■ comparisce  Enrico  in  ascollo ) 
lo  quindi.... 

Giulia.  Basta,  Riccardo!  Non  proseguite!  Vi  hanno 
involontariamente  ingannato!  lo  non  potrei  amarvi 
che  come  un  amico,  come  un  fratello!  Ammiro 
però  come  voi,  per  l’afFetto  che  vi  lega  alla  nostra 
famiglia,  avreste  forse  fatto  un  penoso  sacrificio! 

Ricc.  Sacrifìcio,  voi  dite? 

Giulia.  Sì,  il  mio  cuore  sa  leggere  abbastanza  in 
quello  degli  altri,  ed  io  ho  forse  Ietto  nel  vostro. 

Ricc.  Ah!  è  impossibile! 

Giulia.  Ad  una  donna  raramente  sfugge  la  ragione 
di  certa  improvvisa  pallidezza,  di  certi  sguardi 
eloquenti....  Ed  io....  ( abbassando  la  voce )  Vi  ho 


ATTO  TERZO 


-  79 


visto  talvolta  impallidire  parlando  di  mia  cu¬ 
gina  1 

Enr.  (Che  sento!)  (si  ritira ) 
liicc.  (Ah!) 

Giulia.  Quindi,  vedete  che  ben  feci  a  dir  sacrifìcio! 
liicc.  Converrete  però  che  si  può  impallidire  per 
molte  ragioni!  Ma  di  ciò  non  più,  ve  ne  prego. 
Permettetemi  ora  un’  ultima  domanda  che  valga 
a  schiarirmi  di  un  dubbio.  Vostra  cugina,  non 
è  molto,  mi  disse  che  un  giorno,  le  parlaste  di 
amore  quasi  fuori  di  senno  e  che,  al  solo  mio 
nome  vi  rasserenaste  ad  un  tratto,  nè  sapeste  ne¬ 
garlo!  Ve  ne  prego!  Spiegatemi  questo  enigma! 
Giulia.  ( turbata )  Elena  vi  disse?!  E  perchè  avrei 
dovuto?... 

Ilice.  ( abbassando  la  voce )  Per  nasconderle  forse 
il  vero  stato  del  vostro  cuore! 

Giulia.  Che  dite?  ( colpita ) 

Ilice.  Giulia!  anch’io  so  leggere  in  certi  sguardi 
eloquenti  !  aneli’  io.... 

Giulia.  ( con  terrore )  Tacete! 
liicc.  Oh  il  dolore  è  un  grande  maestro!  e  alle 
anime  elette  insegna  a  persistere  nella  lotta,  tino 
a  che  si  trionfi  o  si  inuoja!  Voi  trionferete,  Giu¬ 
lia!  ( comparisce  Enrico ) 

Giulia.  Forse!  Ho  preso  una  grande  risoluzione! 
liicc.  E  quale  ?  !  Non  commetterete  delle  pazzie?! 
Giulia.  Chiamereste  pazzia  se  io  mi  chiudessi  per 
sempre  in  un  ritiro  ? 
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Ricc.  Come?  voi?  E  impossibile! 

Giulia.  Ho  deciso.  Appeiia  compiute  le  nozze  di 
E  lena* 

Ricc.  È  doloroso  però  il  vedere  tanta  grazia  e  tanta 
avvenenza.... 

Giulia.  ( sorridendo  amaramente )  Badate!  si  di¬ 
rebbe  che  state  per  farmi  una  dichiarazione! 

Ricc.  Giulia!  il  vostro  sorriso  mi  fa  male!  Ma  avete 
pensato  a  quel  povero  vecchio  di  vostro  zio...  a... 

Giulia.  A  tutto...  sono  irremovibile! 

Ricc.  Non  so  che  dirvi!  Spero  clic  ritornerete  a 
più  saggio  consiglio!  Addio!  vi  lascio  per  ora. 
Ricordatevi  che  in  me,  voi  avrete  sempre  un  fra¬ 
tello...  un  amico!  Coraggio! 

Giulia.  Addio!...  (si  stringono  la  mano  commossi) 


SCENA  XII. 
Giulia. 


( abbandonandosi  su  di  una  sedia)  No ,  non  re¬ 
sisto  a  quest’  ansia  continua  !  a  queste  paure...  a 
quest’ incessante  tremare!  E  sarò  costretta  per 
tentare  di  vincere  questo  tormento...  per  fuggire 
un  tremendo  pericolo...  di  ritirarmi  per  sempre 
nella  solitudine?  0  se  tu  vivevi,  povera  mamma 
mia,  forse  la  tua  Giulia  non  sarebbe  ridotta  a 
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tale  estremo!  quante  volte  però  ti  ho  invocala  e 
sempre  invano!  (con  disperazione)  Ma  che?  forse 
nel  cielo  si  dimentica?  Ah  !  sciagurata  !  che  dissi? 
Io  deliro! 


SCENA  XIII. 

Enrico  e  Giulia. 

Enr.  (gli  si  legge  nel  collo  una  risoluzione  ener¬ 
gica)  Giulia! 

Giulia.  Che?  voi  ancora  qui?  Ma  la  vostra  è  una 
crudeltà  senza  nome!  Enrico!  ve  ne  supplico  a 
mani  giunte:  lasciatemi! 

Enr.  Lasciarvi?  E  credete  che  io  possa  permet¬ 
tervi  di  andarvi  a  seppellire  eternamente  in  un 
ritiro  ? 

Giulia.  Che!  voi  sapete?  (subilo  con  gran  sor¬ 
presa) 

Enr.  Tutto...  era  là! 

Giulia.  Voi  capace  di  tanto?  (c.  s.) 

Enr.  Per  accertarmi  del  vero  che  cosa  non  avrei 
fatto?  —  Ascoltatemi,  Giulia!  È  l’ultima  volta  che 
io  vi  parlo!  Ormai  quest’affetto  si  è  reso  pa¬ 
drone  della  mia  vita...  d’ogni  pensiero,  e  ini  è 
impossibile  neppur  tentare  di  vincerlo!  Esso  è 
colpevole  lo  so,  perchè  ho  dato  la  mia  fede  ad 
Tisi  di  cuore.  6 
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un’altra....  Ah!  fu  grave  errore,  imperdonabile! 
Ma  non  sarebbe  più  grave  ancora  se  io  mi  con¬ 
dannassi  a  mentire  per  tutta  la  vita,  ogni  oia, 
ogni  minuto,  e  la  parola  e  lo  sguardo  e  gli  am¬ 
plessi?!  Ah  no!  infelice,  maledetto,  sì!  —  ma 
falso,  impostore,  mai  !  —  Quindi  io  ve  lo  giuro  ! 
Se  non  potrò  mai  esser  vostro...  non  sarò  nep¬ 
pure  di  un’  altra  ! 

Giulia.  Che?!  (con  gioja  e  poi  rimettendosi)  Ed 
avreste  cuore  di.... 

Enr.  (insinuante,  dolcissimo)  0  Giulia  !  pronunziate 
una  sola  parola  e  l’avvenire  è  nostro!  A  che 
condannarci  ad  un  eterno  dolore  quando  la  gioja 
più  grande  che  si  possa  desiderare  ci  stende  le 
braccia  ?  Noi  ci  nasconderemo  in  un  angolo  della 
terra...  soli!  soli,  col  nostro  inestinguibile  alletto! 

Giulia,  (smarrita)  Enrico! 

Enr.  (sempre  piu  incalzante)  Di’  finalmente  che 
m’ami,  e  noi  subito  fuggiremo!... 

Giulia.  ( ritornando  in  sè)  Fuggire?  un  delitto? 
No,  no,  mai!  Non  è  vero  che  io  vi  ami...  non 
vi  amo! 

Enr.  (con  grande  slancio)  Non  mi  ami  ?  A  che 
dunque  mentre  io  ti  parlo,  quel  tremito  di  tutta 
la  persona ,  a  che  quel  pallore  mortale  che  ti 
cuopre  le  guancie?  Ma  se  le  tue  mani  abbru¬ 
ciano,  se  il  tuo  respiro  è  affannoso...  e  non  mi 

ami?!  Ma  che  intendi  tu  per  amore?!!... 
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Giulia.  ( vacillante )  Enrico! 

Enr.  ( disperalo  e  risoluto )  A  me  più  non  restano 
che  due  sole  cose.  0  il  tuo  amore,  o  troncare 
per  sempre  questa  mia  odiosa  esistenza! 

Giulia.  No! 

Enr.  Addio!  Voi  siete  senza  pietà!  Addio  per 
sempre  ! 

Giulia  ( fuori  di  sè)  Tu,  crudele!  tu  sei  senza  pietà! 
Ma  non  vedi  ch’io  muojo?!... 

Enr.  ( avvicinandosi  a  lei  ebbro  di  gioja)  Che?! 
tu  mi  ami  adunque? 

Giulia.  Sì,  sì,  t’amo!  ti  ho  sempre  amato!  Chi, 
chi  poteva  resistere  più  a  lungo?  Ma  non  ve¬ 
devi  nel  mio  sguardo,  nel  mio  triste  sorriso  la 
lotta  continua  del  mio  cuore,  fin  da  quando 
li  vidi  per  la  prima  volta?  0  Enrico!  qual  gioja 
immensa  provo  ora  nel  dirti  finalmente  che 
t’amo!  Sì,  conducimi  teco,  toglimi  a  questo 
martirio  di  dover  soffocare  nel  dolore  quella 
sublime  parola!  che  io  son  tua!  tua  per  sempre! 

Enr.  0  Giulia!  (si  abbracciano ) 
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SCENA 


XIV. 


Elena  e  DETTI. 

Eletta.  ( sta  per  entrare,  vede,  e  si  ritira  e  grida 
dentro,  come  per  chiamarla )  Giulia! 

Giulia.  ( svincolandosi )  Ah  disgraziata,  che  feci'/ 
(retrocede  inorridita  fin  verso  la  porta  a  si¬ 
nistra) 

Elena.  ( entrando )  Che  vi  pare  ?  Ah  sta  bene... 
quest’abito...  da  sposa  ?  (cercando  con  la  mano 
di  appoggiarsi  ad  una  sedia)  . 

Enr.  Elena!  (le  si  avvicina  come  per  sostenerla) 

Elena.  (rialzandosi,  e  con  forza)  Indietro!  non 
mi  toccate  ! 

Enr.  (fermandosi  stupito)  Elena  ?  ! 

Elena.  Ilo  udito  tutto  ! 

Enr.  (Ah!) 

Giulia.  Dove,  dove  nascondermi  !... 

SCENA  XV. 

Giorgio,  Elena,  Enrico. 

Gior.  (di  dentro)  Ma  dove  diamine  sono? 

Elena.  Mio  padre! 
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Gior.  {entrando  allegrissimo)  Oh  !  eccovi  qui  !  Mi 
avevan  detto  che  eravate  di  là,  e  invece...  Se 
sapeste  che  magnifico  vezzo  di  perle  ho  com¬ 
perato  per  la  sposa.  Guardate!... 

Glena.  { sforzandosi  alla  calma )  È  inutile ,  papà 
mio...  Fra  me  e...  e  il  signore...  tutto...  è...  tini... 
to...  {cade  svenuta  tra  le  braccia  del  padre ) 
Gior.  {volgendosi  con  un  grido  terribile  ad  Enrico 
che  tiene  nascosto  il  viso  nelle  mani )  Enrico?!!... 


FINE  dell’atto  TERZO. 


ATTO  QUARTO 


A  Norvilliers. 

La  stessa  decorazione  del  2.°  atto. 


SCENA  PRIMA. 

Luisa  e  Marta. 

Luisa.  ( seduta )  Come  va?  (a  Marta  che  viene  dalla 
destra) 

Marta.  Sembra  mollo  più  sollevata! 

Luisa.  Povera  Giulia! 

Marta.  Vorrebbe  uscire  un  poco  di  camera! 
Luisa.  Potrai  condurla  qui  fra  un  quarto  d’ora! 
Marta.  Signora  sì! 

Luisa.  E  dov’ò  Masetto? 

Marta.  ( con  un  sospiro)  Dal  curato! 

Luisa.  A  che  fare? 

Marta.  Ma  !  si  ricorda ,  signora  padrona ,  che 
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mesi  addietro  si  parlava  in  paese  di  uno  spi¬ 
rilo?  Ebbene:  allora  Masetto  si  è  fallo  benedire 
un  rosario!  Poi  lo  spirito  non  si  vide  più  e 
gli  finiron  le  paure!  ma  da  qualche  giorno  a 
questa  parte,  in  paese  ricominciaron  con  la  so¬ 
lita  storia ,  e  Masetto  è  sempre  dal  curato  per 
imparare  gli  scongiuri...  che  so  io?  e  intanto 
consuma  tutti  i  suoi  soldi! 

Luisa.  Che  sciocco!  e  sì  che  non  ne  ha  di  molti/ 

Maria.  È  quello  che  gli  dico  sempre  aneli’  io  ! 
Ed  egli  mi  risponde,  che  lo  fa  anche  perchè 
quando  sarò  sua  moglie ,  resti  sempre  buona 
e  mansueta! 

Luisa.  E  come  c’entra  la  moglie? 

Maria.  Sfacciato!  Sostiene  che  le  donne  hanno  un 
diavolo  per  capello,  e  che  non  è  male  saperli 
scongiurare  a  tempo  ! 

Luisa.  Imbecille! 

Maria.  Imbecillone!  Non  lo  posso  soffrire! 

Luisa.  E  a  Pasqua  vi  dovete  sposare! 

Maria.  Questo  è  vero!  Mi  par  mill’  anni  !  (tutta 
cou  tenta) 

Luisa.  0  se  non  lo  puoi  soffrire! 

Marta.  Come  imbecille,  lo  credo  io!  Ma  come  sposo 
gli  è  un  altro  pajo  di  maniche! 

Luisa.  Ah  sì?  (Che  poco  buon  senso  ha  sempre 
avuto  l’amore!) 

Marta.  Eccolo  ! 
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SCENA  II. 
Masetto  e  detti. 


Luisa.  Venite  avanti  Masetto! 

Mas.  Comandi! 

Luisa.  Dove  siete  slato? 

Mas.  Sono  stato  dal  .... 

Maria.  Dal  curato? 

Mas.  Sicuro!  che  male  c’è? 

Luisa.  Nessuno,  lo  so!  Ma  non  bisogna  per  questo 
trascurare  i  propri  doveri  e  buttar  via  de’ denari! 

Mas.  Buttar  via?!! 

Luisa.  Buttar  via!  Oh!  che  cosa  avete  nascosto 
sotto  il  vestito? 

Mas.  Ma... 

Luisa.  Fatemi  vedere! 

Mas.  È  una  cosa  preziosa!  Bisogna  guardarla  con 
divozione!  (si  toglie  con  atti  di  rispetto  di  sotto 
alla  veste  una  bottiglia  da  litro  che  avrà  un’e¬ 
tichetta) 

Luisa.  Che  cos’è?  ( prende  la  bottiglia  e  legge  nel¬ 
l’etichetta)  «  Acqua  miracolosa  de’  dodici  apo¬ 
stoli  —  con  privilegio  —  Lire  due  »  (Ah!  si¬ 
gnor  curato  quanto  vi  fanno  torto  queste  im¬ 
posture!  Ci  penserò  io!)  A  voi,  prendete!  Via! 
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Andate  per  le  vostre  faccende  !  ma  badate  bene  ! 
curalo  o  non  curato,  non  voglio  che  si  trascuri 
il  servizio  di  casa.  Altrimenti  vi  mando  a  fare 
il  sacrestano!  Andate!  ( a  Maria  e  Masetto)  A 
proposito,  non  dimenticate  di  portare  nelle  solite 
ore,  a  mia  nipote,  quella  bevanda  che  le  ha  or¬ 
dinata  il  medico. 

Mas.  Sì  signora! 

Luisa.  Sta  bene!  (si  pone  a  sedere  e  leggere  una 
lettera,  mentre  Marta  e  Masetto  incamminandosi 
fanno  il  seguente  dialogo) 

Marta.  Volete  proprio  fare  arrabbiar  la  padrona, 
uomo  senza  giudizio?! 

Mas.  Gente  senza  timor  di  Dio  !  Bastava  che  le 
gettassi  addosso  un  po’  d’acqua  miracolosa  e  di¬ 
ventava  subito  un’ agnellina  ! 

Marta.  Eh  via! 

Mas.  Non  ci  credete!  La  getterò  su  voi  alla  prima 
occasione  e... 

Marta.  E  io  vi  caverò’  gli  occhi!  ( eia  a  destra) 

Mas.  Gli  occhi?!  Non  ci  sarebbe  male!  (via  dal 
mezzo) 
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SCENA  III. 

Luisa. 

In  questa  lettera  di  Elena  che  ho  ricevuto  jeri 
a  sera,  mi  pare  che  non  ci  sia  nessuna  frase. 
Però  gliela  leggerò  a  modo  mio...  Povera  Giu¬ 
lia!  Oh  lo  sento!  mi  muore  se  non  rivede  quel 
buon  soggetto  !  Io  non  ho  potuto  resistere  al 
suo  dolore  !  Il  medico  mi  ha  detto  che  sarebbe 
crudeltà  negarle  V  ultimo  conforto  che  può  pro¬ 
lungare  la  sua  esistenza  e  forse  salvarla!  Ed  io 
ho  subito  mandato  a  chiamare  il  signor  Enrico 
che  è  a  Norvilliers  chi  sa  da  quanti  giorni.  An¬ 
che  lui  mi  sembra  un  cadavere  ambulante.  Egli 
è  qui  vicino  che  aspetta  da  più  ore  !  debbono 
sembrargli  secoli  !  Ma  io  voglio  agir  con  pru¬ 
denza  ! 


SCENA  IV. 

Giulia,  Marta  e  detta. 

Luisa.  Mia  cara  Giulia!  vieni,  vieni  qua  su  questa 
poltrona  ! 
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Giulia .  ( siede  aiutala  da  Luisa  e  da  Marta)  Buona 
zia  !  quali  parole  posso  trovare  per  ringraziarti 
di  tante  cure? 

Luisa.  Zitta  !  zitta  là  !  Non  sprecare  del  l'iato  inu¬ 
tilmente!  (Va  da  quel  signore  che  è  giù  ab¬ 
basso  e  digli  che  stia  attento  a  un  mio  cenno 
per  salire  subito  da  noi)  (a  Marta) 

Marta.  Ho  capito!  (via  dal  mezzo ) 


SCENA  V. 

Giulia  e  Luisa. 

Luisa.  Come  va  stamani  il  tuo  cuore?  (siede  ac¬ 
canto  a  lei ) 

Giulia.  Bene! 

Luisa.  (Dio  lo  volesse!)  Perchè  sospiri  ora? 

Giulia.  Buona  zia!  e  me  lo  domandi?  —  Non  mi 
hanno  forse  dimenticala  per  sempre?  non  mi 
odiano  forse? 

Luisa.  No  davvero  !  e  la  prova  si  è  che...  (si  ferma 
in  tronco) 

Giulia.  Che  cosa  ?... 

Luisa.  .Mi  prometti  di  esser  calma  ? 

Giulia.  Sì...  e  perchè? 

Luisa.  Ebbene:  senti  questa  lettera! 

Giulia.  Di  chi  ? 
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Luisa.  Di  Elena! 

Giulia.  Di  Elena  ! 

Luisa.  Senti,  (legge)  «  Cara  zia.  —  La  lettera  CO14. 
«  la  quale  ci  annunziavi  che  la  pevera  Giulia 
«  trovavasi  in  casa  tua,  ha  calmato  ìinalmente 
«  le  mie  inquietudini  !  Anche  il  papà  non  ha 
«  potuto  nascondere  un  vivo  senso  di  gioja!  Io 
«  dopo  quel  colpo...  »  ( fra  sè )  (Ahi!)  ( mormo¬ 
rando  un  po’  senza  far  chiare  le  parole  e  poi 
continuando  forte)  «  Il  mio  cuore...  » 

Giulia.  No,  no!  tu  hai  saltato  un  periodo!  (toglie 
rapidamente  di  mano  la  lettera  a  Luisa) 

Luisa.  Che  fai? 

Giulia  (riprendendo  la  lettura)...  «  senso  di  gioja. 
«.  Io  dopo  quel  colpo  terribile...  fui  assalita...  da 
«  violentissima  febbre...  e  stetti...  ammalata... 
«  per  più  giorni...  »  0  Elena!  la  mia  Elena! 
Luisa,  (rianimandola)  Ma  senti!  senti!  (curvan¬ 
dosi  su  Giulia  e  continuando  a  leggere  scor¬ 
rendo  col  dito  la  lettera  che  Giulia  ha  sempre 
in  mano)  «  Ma  Iddio  volle  serbarmi  in  vita  e 
«  adesso  sto  assai  meglio  !  » 

.Giulia.  0  grazie,  mio  Dio  !  —  (continua  lei  la  let¬ 
tura)  «  11  mio  cuore ,  sebbene  oppresso  ,  è  li- 
«  bero  d’ ogni  senso  d’ odio  ;  la  pace  ritorna  a 
«  poco  a  poco  nell’anima,  e  infine  compiango 
«  sinceramente  la  mia  Giulia,  che  è  inferma, 
«  infelice,  e  torno  ad  amarla  come  prima!  E 
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«  chi  sa  clic  presto  io  non  voli  tra  le  sue  brac- 
«  eia  ?  Addio  adorata  zia.  Posa  un  bacio  per 
t  «  me  sulle  labbra  di  Giulia!  La  tua  Elenal  » 
0  mio  angelo  !  (dà  in  un  dirotto  pianto) 

Luisa.  ( riprendendo  la  lettera  che  era  caduta  dalle 
mani  di  Giulia)  Ecco!  ecco!  non  doveva  mai 
fidarmi  di  te! 

Giulia.  Oh!  lasciami  piangere!  mi  fa  tanto  bene! 

Luisa.  ( con  premura  accarezzandola )  E  allora 
piangi,  cara,  piangi  quanto  ti  pare!  (Il  male  si  è 
che  il  pianto  è  attaccaticcio!)  (si  asciuga  gli  oc¬ 
chi)  Finalmente  vedi  che  non  bisogna  poi  tanto 
disperarsi  e  pensare  a  guarire! 

Giulia.  È  tardi  zia! 

Luisa.  Ma  che  tardi?  Uh!  me  la  faresti  dir  grossa! 
o  che  ci  son  per  nulla  le  medicine  a  questo 
mondo  ? 

Giulia.  Oh!  se  ti  ascoltavo!  Dovevo  disobbedire 
allo  zio  Giorgio  e  rimaner  teco  ad  ogni  costo! 

Luisa.  Non  me  ne  parlare!  Fui  io  l’imprudente!  io 
che  son  vecchia  e  che  conosco  il  mondo.  Ma 
come  fare?  (ben  chiaro)  Quel  despota  di  mio 
signor  fratello  non  conobbe  nè  ragioni  nè  pre¬ 
ghiere!  Dovevo  metterlo  forse  in  sospetto  di 
qualche  cosa?  Era  impossibile!  quindi  sapendo 
che  in  pochi  giorni  lutto  doveva  esser  finito, 
mi  rassegnai  a  vederti  partire!...  E  l’ho  pagata 
cara!  Figurali  come  restai  quando  mi  ricom¬ 
paristi  dinanzi...  e  in  quale  stato,  mio  Dio  ! 
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Giulia.  Fuggii  disperata  prendendo  appena  il  ne¬ 
cessario  per  giungere  a  Norvilliers.  Oh  !  quant’era 
meglio  ch’io  fossi  morta. 

Luisa.  Siamo  alle  solite,  cattiva?  (Ricorriamo  alla 
gran  medicina!)  Giulia!  perchè  non  ti  sento  mai 
pronunziare  un  certo  nome... 

Giulia.  Mio  Dio!  quale?... 

Luisa.  Quello  di...  Enrico.  (Là!) 

Giulia.  Enrico  ?  Si,  è  vero  !  Disprezzami,  zia,  ma 
quel  nome  mi  sta  sempre  nel  cuore!  0  Enrico, 
dovrò  dunque  finire  i  miei  giorni  senza  vederti 
un’ultima  volta? 

Luisa.  No!  no!  Giulia;  fatti  coraggio!  Lo  rivedrai! 

Giulia.  Lo  rivedrò  ?  !  E  non  m’ inganni  ? 

Luisa.  Egli  è  a  Norvilliers! 

Giulia.  A  Norvilliers?  da  quando?  ed  è  vero? 
Ah  !  mi  sento  morire  ! 

Luisa.  ( indispettita )  Ma  lu  non  vuoi  far  altro  che 
morire  ?  I  E  io  voglio  che  tu  viva!... 

Giulia.  Ma  dov’  è  ?  dov’  è  ? 

Luisa.  Ebbene...  egli  è  qui  presso. 

Giulia.  ( con  un  grido  di  gioja )  Qui?! 

Luisa.  Ma  se  non  ti  calmi  veli!  Non  te  lo  faccio 

vedere  ! 

Giulia.  ( con  sforzo  supremo,  vincendosi }  Guarda  ! 
come  sono  tranquilla  !... 

Luisa.  Alla  buon’ora!  (va  alla  finestra  e  fa  un 
cenno ) 
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Giulia.  (; mentre  Luisa  è  alla  finestra)  Dio!  Dio 
mio!  se  questo  è  un  sogno  fa  ch’io  non  mi  ri¬ 
svegli!  Enrico  qui?  Ali!  questa  gioja...  non  è 
terrena  ! 

Luisa.  Eccolo  ! 

Enr.  (d°  <l°)  Giulia  !  Giulia  ! 

Giulia,  (si  alza  da  sedere,  fa  un  passo,  proten¬ 
dendo  le  braccia  verso  la  comune)  Ah!  la  sua 
voce  !  È  lui  !... 


SCENA  VI. 

Enrico  e  detti. 

Giulia,  (gettandosi  tra  le  sue  braccia)  Enrico  ! 

Enr.  Giulia  !  Giulia  mia  ! 

Luisa,  (dopo  breve  pausa ,  rimasta  in  un  angolo, 
si  soffia  il  naso  per  due  volle  con  gran  forza) 
(ancora  breve  pausa)  (Che  cosa  ci  faccio  qui 
ora?  Lasciamoli  un  po’  sfogare  poveretti!)  (entra 
a  sinistra) 

Enr.  Ti  ritrovo  finalmente!  Fuggisti,  e  ti  fio  rag¬ 
giunta  !  llavvi  forse  nel  mondo  un  angolo  cosi 
remoto  che  potrebbe  celarti  al  mio  alletto?  Ed 
ora  che  li  fio  ritrovata,  forza  umana  o  divina 
non  potrebbe  mai  più  separarci  ! 

Giulia.  0  Enrico  !  dinanzi  al  tuo  grande  alletto , 
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un  desiderio  disperato  di  vivere  mi  riannoda 
alla  vita!  Enrico I  conducimi  lontano  di  qui!  L’o¬ 
blìo  verrà  consolator  di  tutti ,  e  noi  vivremo 
ebbri  d’amore  e  di  felicità!...  ( reclina  langui¬ 
damente  la  testa  sulla  spalla  di  Enrico) 

Enr.  Giulia  !  Giulia  !  Ella  vien  meno  !  qualcuno  ! 

Luisa.  { comparisce  subito)  Son  qua!  son  qua!  non 
è  nulla!  tranquillatevi!  l’emozione!  la  gioja  ! 
Chi  sa  che  non  sia  il  principio  di  una  crisi  sa¬ 
lutare  !  Vedete  !  ella  ritorna  in  sè.  Trasportia¬ 
mola  nella  sua  camera. 

Giulia.  Enrico  ?  sei  qui  ? 

Enr.  E  puoi  domandarlo  !  Come  ti  senti  ? 

Giulia.  Meglio!  fu  un  momentaneo  deliquio! 

Luisa.  Vieni  ! 

Giulia.  Enrico  non  mi  lasciare  !  Con  te...  sono 
felice!  {escono  tulli  e  tre  a  destra;  scena  vuota 
per  breve  istante) 

SCENA  VII. 

Marta  e  Riccardo  {dal  mezzo) 

Marta.  Entri,  entri  signore!... 

Ilice.  Grazie  ! 

Marta.  Vado  subito  ad  avvertire  la  padrona  e  la 
signorina  ! 

Tisi  di  cuore. 
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Ricc.  No!  chiamate  da  parte  la  signora  Luisa,  e 
ditele,  in  modo  che  nessuno  vi  senta,  che  desi¬ 
dero  parlarle.  Avete  inteso  ? 

Marta.  Sarà  obbedito. 

Ricc.  ( affettando  indifferenza )  È  venuto  il  signor 
Enrico  ? 

Marta.  È  di  là  anche  lui! 

Ricc.  (Non  mi  hanno  ingannato!)  Silenzio  per  ora 
anche  con  lui  ve  ne  prego  ! 

Marta.  Non  dubiti,  (via  a  destra) 


SCENA  Vili. 
Riccardo. 


A  noi  due,  signor  Enrico  !  Ah  !  voi  credevate  forse 
che  Riccardo  non  volesse  vendicarsi  del  modo 
con  cui  comprometteste  il  suo  onore,  e  la  vita 
e  la  riputazione  di  Elena?  Povera  fanciulla!  si 
è  riavuta  a  stento.  Ecco  la  signora  Luisa. 
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SCENA  IX. 
Luisa  e  Riccardo. 


Luisa.  Voi  qui  signor  Riccardo?  E  con  tanto  mi¬ 
stero...  perchè? 

Rice.  Lo  esige  la  prudenza. 

Luisa.  Un’  altra  disgrazia  forse  ? 

Rice.  No!  No!  rassicuratevi!  Anzi  vi  reco  una 
bella  notizia  ! 

Luisa.  Davvero  ?  Sia  ringraziato  Dio  !  Era  un  pezzo 
pur  troppo  che  non  c’ero  più  avvezza!  Dunque? 

Rice..  Avete  ricevuto  jeri  una  lettera  di  Elena  ? 

Luisa.  Sì. 

Ricc.  Appena  Elena  1’  ebbe  scritta  e  spedita ,  fu 
sorpresa  con  le  lacrime  agli  occhi  dal  signor 
Giorgio  !  Questi  premuroso  si  fece  a  consolarla, 
e  allora  quella  cara  fanciulla  gli  disse  in  alto  di 
ardente  preghiera,  e  piangendo:  Andiamo  subito 
da  Giulia,  padre  mio;  ho  paura  di  non  arrivare 
in  tempo!  Insomma  tanto  ella  fece,  che  poche 
ore  dopo  partita  la  lettera,  eravamo  tutti  e  tre 
in  viaggio  a  questa  volta.  ( ben  chiaro  6  con 
doppio  significalo)  —  Io  però  avevo  già  lutto 
stabilito  quest’oggi  di  venir  solo  per...  per  avere 
notizie  !  E  la  combinazione  ha  fatto  che  io  in¬ 
vece  partissi  coi  vostri  parenti. 
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Luisa.  ( con  gioja )  Davvero  ! 

liicc.  Sono  al  villaggio  e  vi  pregano  per  mezzo 
mio  di  andarli  a  trovare  all’albergo,  perchè  vo¬ 
gliono  interrogarvi  e  concertarsi  con  voi  per 
preparare  Giulia  alla  loro  visita! 

Luisa.  Corro  subito!  Oh!  a  proposito!  mi  dimen¬ 
ticava  !  Bisognerebbe  fare  in  modo  che  si  allon¬ 
tanasse  il...  il...  (Cosa  dicevo  imprudente  !) 

Ricc.  Il  signor  Enrico  ? 

Luisa.  Già!  Come?  voi  sapevate? 

Ricc.  Sapevo  ! 

Luisa.  Tanto  meglio!  ma  come  fare? 

Ricc.  Avvertitelo,  in  modo  che  Giulia  non  senta , 
che  un  tale  vorrebbe  parlargli...  ma  non  gli 
dite  il  mio  nome...  voglio  fargli  una  sorpresa  ! 
e  state  pur  certa  che  al  vostro  ritorno  non  ci 
troverete;  lo  conduco  via  subito. 

Luisa.  Lo  credo  !  siete  tanto  amici  che  penerete 
poco  ad  intendervi  ! 

Ricc.  Lo  spero! 

Luisa.  Dunque  vado  a  servirvi!  Mia  povera  Giulia, 
come  sarà  contenta!  (via) 

Ricc.  Buona  donna!  —  Sono  impaziente  di  vedere 
questo  amico  carissimo!  Egli  ha  distrutta  la 
pace  di  un’onesta  famiglia  e  forse  per  sempre! 
Già  lo  so!  L’amore  agli  occhi  di  certi  signori 
scusa  tutto  !  No  sciagurato  !  l’ uomo  leale  sa 
strapparsi  piuttosto  il  cuore  dal  petto,  ma  sof¬ 
fre  e  tace!...  ■*—  Ed  io  lo  so!...  —  Eccolo! 
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SCENA  X. 
Enrico  e  Riccardo. 


Enr.  A  chi  ho  l’onore  di...  —  Riccardo?! 

Ilice.  Riccardo  !  —  (pausa)  Fra  due  uomini  come 
noi,  non  occorre  ricordare  che  siamo  in  casa 
d’altri,  e  forse  presso  una  povera  fanciulla  mo¬ 
rente  ! 

Enr.  Vi  ascolto! 

Ilice.  Con  qual  nome  designate  voi ,  o  signore , 
l’uomo  che  tradisce  la  fede  giurata?  E  che  fa¬ 
reste  voi  nei  piedi  di  colui  che  fidente  nella 
leale  amicizia  di  quest’  uomo,  lo  introducesse  in 
una  specchiata  famiglia,  e  che  poi  lo  vedesse 
ordire  un  tradimento  indegno  e  calpestare  i  più 
sacri  doveri  ? 

Enr.  Basta,  o  signore!  Comprendo  dove  volete  ar¬ 
rivare,  nè  fa  d’uopo  con  me  di  sprecare  troppe 
parole  !  Ma  voi ,  voi  come  mai  non  vi  accor¬ 
geste,  uomo  sagace,  da  un  solo  sguardo,  da  un 
solo  sospiro,  che  fra  me  e  Giulia  nasceva,  in¬ 
volontariamente  ,  un’  arcana  corrispondenza  di 
affetti,  che  poi  doveva  tramutarsi  in  una  irre¬ 
sistibile  passione  ? 

Ilice.  Oh!  già  da  lungo  tempo  io  sospettava! 
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Enr.  E  taceste?  E  non  sapeste  trovare  un  avver¬ 
timento,  un  consiglio  per  l’amico  che  vedevate 
soccombere  ?... 

Ricc.  Io  sospettava,  ma  non  avevo  prova  nessuna! 
e  tacqui  ;  ma  se  fossi  stato  convinto  della  ve¬ 
rità,  oh  !  credetelo  avrei  saputo  trovare  per  voi, 
più  che  un  avvertimento,  o  un  consiglio!... 

Enr.  (offeso)  Tregua,  o  signore,  a  quel  tuono  di 
superiorità  che  mal  vi  si  addice  !  Io  so  tin  da 
quel  giorno  fatale  in  cui  tutto  venne  scoperto, 
che  voi  forse  nutrite  un  segreto  alletto  per 
Elena  !...  per  quella  che  voleste  mia  fidanzata  ! 
E  perchè  lo  voleste  ?  Spiegatemi  questo  enigma  ! 
Ali  !  forse  spaventato  ( con  fiero  sarcasmo)  dalle 
noje  che  può  arrecare  il  vincolo  indissolubile 
del  matrimonio,  calcolaste  la  possibilità  di  po¬ 
tere  un  giorno  tradire  l’amico?  Nobile  agire  !... 

Ricc.  Ah!  disgraziato?  (irrompendo  con  grand’ a- 
nima)  Sì,  sì,. è  vero  !  Io  amo  Elena!  ma  il  mio 
amore  è  così  puro,  così  generoso ,  che  mi  fa 
grande  agli  occhi  miei  propri ,  perchè  quando 
l’onesto  sentimento  che  io  nutriva  per  lei,  dive¬ 
nuto  più  ardente,  era  forse  sul  punto  di  mani¬ 
festarsi,  oh!  seppi  che  nel  cuore  di  Elena  era 
già  nato  un  primo  palpito  d’amore  per  voi  !  E 
allora  che  fece  Riccardo?  Soffocò  il  suo  dolore! 
giurò  di  esserle  come  un  fratello.  Ecco!  ecco! 
o  signore,  di  quale  tempra  è  il  mio  alletto  !  E 
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quest’ affetto ,  inalterato,  senza  macchia,  viene 
ora  a  dimandarvi  strettissimo  conto  della  vo¬ 
stra  indegna  condotta  !...  Chi,  chi  è  'più  nobile 
di  noi  due  ?... 


SCENA  XI. 

Masetto  e  detti. 

Mas.  ( comparisce  alla  comune  portando  un  vassojo 
con  sopra  una  medicina)  (Non  vorrei  aver  fatto 
tardi!)  ( s’incammina  a  destra  non  veduto) 

Ricc.  Le  vostre  armi  ? 

Mas.  (si  ferma  in  ascolto)  (Armi?) 

Enr.  (  freddo )  Le  vostre  ! 

Ricc.  La  pistola? 

Enr.  E  sia  ! 

Mas.  (Pistole?!  o  Dio  !  tremo  tutto  !  altro  che  spi¬ 
riti  !  ) 

Ricc.  Un  duello  mortale!  È  convenuto? 

Enr.  È  convenuto! 

Mas.  (  È  convenuto  un  cavolo  !  Ora  vi  servo  io  !  ) 
(via,  in  punta  di  piedi  nelle  stanze  di  Giulia) 

Ricc.  Due  signori  che  conoscete  anco  voi  ci  atten¬ 
dono  nel  bosco  con  delle  armi.  Possiamo  escire. 

Enr.  Escire  al  momento?  E  credete  voi  che  si 
possa  abbandonare  la  povera  Giulia  senza  darle 
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un  addio,  senza  che  io  sappia  più  nulla  della 
sua  sorte!  Ah!  è  impossibile  signore! 

Ilice.  Mi  dissero  che  eravate  un  prode!  ma  non  lo 
sembra  però,  quando  siete  innamorato  !  ( grande 
ironìa.  Comparisce  Giulia,  reggendosi  appena, 
tutta  affannosa) 

Enr.  Ah!  voi  mentite!  Vi  seguo!  (s’ incamminano) 


SCENA  XII. 

Giulia  e  detti. 

Giulia.  ( avanzandosi  con  supremo  sforzo ,  in  mezzo 
a  loro)  No  !  fermatevi  ! 


Giulia .  Voi!  voi  Riccardo!  che  diceste  di  amarmi 
come  un  fratello! 

Ilice.  V’ingannate,  noi... 

Giulia.  So  lutto!  Masetto  è  corso  a  cercare  della 
zia!  Era  uscita  !  e  vedendolo...  tutto  impaurito... 
l’ ho  costretto  a  parlare,  ed  egli...  mi  disse...  di 
pistole,...  di  un  duello  fra  voi!  e  poi  è  fuggito 
con  Marta  in  traccia  della  zia!  Oh!  allora  con 
uno  sforzo  sovrumano,  mi  sono  trascinata  tin 
qui!  No!  no!  voi  non  vi  batterete  per  causa 
mia!  non  vorrete  che  la  mia  memoria  sia  ma- 
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ledetta  !  non  vorrete  che  io  muoja  disperata  !... 
Ma  mio  Dio  !  (  fuori  di  sè)  non  ho  sofferto  alt- 
bastanza  ? 

Enr.  Riccardo  !  in  nome  dell’  umanità  !  in  nome 
dell’  onore!  cercate  del  medico,  correte!  ella 
muore  ! 


SCENA  XIII. 

Enrico  e  Giulia. 

Enr.  Ah  !  riprende  i  sensi  !  Dio  ti  ringrazio  ! 

Giulia.  Enrico!  sei  qui?!...  Tu  non  vorrai  che 
sulla  mia  tomba  si  dica:  cadde  ucciso  un  uomo 
per  lei!'  Giuralo! 

Enr.  Mia  Giulia... 

Giulia.  ( con  forza)  Giuralo!  0  crederò  che  tu... 
(ricade  spossala ) 

Enr.  (spaventalo)  Lo  giuro  ! 

Giulia.  Grazie!  la  morte  si  avvicina,  la  sento! 

Enr.  No  !  no  !...  Ma  che  sarà  di  me  sulla  terra  ? 
che  mi  resta? 

Giulia,  (alzandosi  un  poco ,  quasi  ispirata)  La 
tede,  Enrico!  In  questi  momenti  supremi  l’anima 
non  s’inganna!  Io  lo  sento  in  me  stessa...  io  lo 
intravedo  quel  beato  soggiorno  in  cui  le  anime 
nostre  s’incontreranno...  folgoreggianti  di  luce 
e  d’  amore  !  (ricade) 


TISI  DI  CUORE 


lOti 


SCENA  XIV. 
Elisa  e  detti. 


Luisa.  ( entrando  frettolosa  posa  il  cappello  e  lo 
scialle  sopra  una  sedia )  Che  avvenne?  Ho  in¬ 
contrato  Masetto  e  Marta  che  mi  hanno  confu¬ 
samente  parlato  di  pistole  e  di  duelli  !  Giulia  ! 
Giulia!  Ah!  disgraziati  me  l’hanno  uccisa! 

Giulia.  ( cercandosi  indosso )  Dov’è,  dov’è  il  ri¬ 
tratto  di  mia  madre?  voglio  porlo  sul  seno! 

Luisa.  Affrettatevi  !  (  a  Enrico  che  corre  nelle 
stanze  di  Giulia) 

Giulia.  0  perchè,  mio  Dio  !  non  mi  avete  voluto 
concedere  di  morir  perdonata  tra  le  braccia  dei 
miei  ? 

Luisa.  E  se  io  ti  dicessi  che  sono  arrivati... 

Giulia.  Che  ? 

Luisa.  Che  aspettano  un  mio  cenno  per  correre  a 
te  ?  ( Giorgio  ed  Elena  si  presentano  sulla  porta ) 

Giulia.  Vengano  subito  per  carità  ! 

Luisa,  (fa  loro  cenno)  Eccoli! 
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SCENA  XV. 

Elena,  Giorgio,  Riccardo  e  detti. 

( tutta  questa  scena  con  voce  sommessa  e  presto ) 

Lima.  £  Qju]ja  ;  (/’  abbracciano) 

Gior.  ' 

Giulia.  Grazie  !  grazie  !  mio  buon  padre  !  sorella 
mia  ! 

Luisa.  ( a  Riccardo)  E  il  medico  ? 

Bice.  Egli  mi  segue  !  Ma  ohimè  !  giungerà  in  tempo  ?  ! 
Giulia,  (a  Elena)  Elena!  Riccardo  voleva  punire 
Enrico!  Lo  ha  sfidato!  Fa  d’impedire  sempre 
questo  duello!  Me  lo  prometti  ? 

Elena.  Te  lo  prometto  ! 

Giulia.  Grazie  ! 


SCENA  XVI. 
Enrico  e  detti. 


Enr.  Ecco  il  ritratto...  Chi  vedo? 

Elena.  Ah  !  (subito) 

Gior.  Lui  !  (con  un  gesto  d’ ira) 

Elena.  (a  Giorgio)  Fermatevi  —  (breve  pausa) 
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(a  Enrico )  Non  vi  trattenete,  o  signore!  Dinanzi 
a  questa  grande  sventura  non  c’  ispiri  che  la 
sola  pietà  !  Restate  !  Quello  è  il  vostro  posto  ! 
(i con  grande  nobiltà  accennando  a  Giulia) 

Enr.  Giulia!  ecco  il  ritratto  di...  di  vostra  madre. 

Giulia.  Mia  madre!  Qui,  qui  sul  mio  cuore!  Oh! 
ch’ei  non  mi  lasci  mai  più!  Oh...  madre  mia... 
tu  mi  sorridi...  tu  dal  cielo  mi  stendi  le  brac¬ 
cia  !...  Ah  !  son  tua  !  (muore) 

Enr.  Giulia  !  Giulia  !...  Ah  !...  ( cade  con  un  grido 
terribile) 

fìicc.  Non  è  più  ! 

Elena.  0  padre  mio  ! 

Gi or.  E  per  lui  ! 

Ricc.  ( minaccioso )  Sciagurato... 

Elena.  (a  Giorgio  e  a  Riccardo)  Guardatelo!  Non 
è  punito  abbastanza?  ! 

Ricc.  È  vero  !  —  0  amore,  tisi  del  cuore ,  ecco 
un’  altra  delle  tue  vittime  !  ! 
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